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DALISO  ,  e  DELIMITA  Dramma  per  Musica . 

IL  NOVO  TARTUFO  Tragedia  domcfìica  Pan¬ 
tomima  . 

LA  TRAGEDIA  IN  COMMEDIA  . 

LUISA ,  e  TRIFOUR  ,  o  sia  GLI  AMANTI 
SFORTUNATI  Tragedia  domenica  Pantomi- 


DALISO ,  e  DELMITA 

DRAMMA  PER  MUSICA 

Rapprefentato  nell’  Imperiai  Teatro  di  Vienna 
per  1’  arrivo  de’  Reali  SOVRANI 
DI  TOSCANA 

Nell’  Estate  dell’  anno  1776, 
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Il  Tenente  De  Gamerra  Poeta  dell*  Imferial 
Teatro  al  Pubblico  di  Vienna  . 

T 

X  Primi  passi  che  avanzo  full’  orme  gìoriofe  del 
mio  immortai  Maeftro  dovrebbero  farmi  temere 
ima  caduta  ,  fe  non  mi  vedessi  da  lui  incoraggi- 
to  e  foftenuto  .  La  fua  guida  e  le  fue  parziali 
cure  quelle  fono  che  m’  ifpirano  un  coraggio  ed 
una  fiducia  che  certamente  attendere  non  potrei 
dallo  fcarfo  fondo  de’  miei  talenti  .  Egli  di  pro¬ 
pria  mano  mi  ha  condotto  fu  di  quefte  Auliche 
Scene ,  e  al  cofpetto  di  quei  gloriosi  Monarchi 
avvezzi  ad  ammirare  i  di  lui  Capi  d’  opera  .  Io 
farò  troppo  fortunato  fe  fotto  1*  ombra  del  gran 
Principe  dei  Drammatici  meriterò  uno  fguardo 
dell’  Augnila  Madre  e  del  Figlio,  e  fe  potrò  glo¬ 
riarmi  dopo  di  averli  fedelmente  ferviti  in  mezzo 
alf  armi  ,  d’  impiegare  il  retto  de’  miei  giorni  fra 
gli  ozi  che  mi  promette  la  Cefarea  munificenza  * 
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argomento. 

Stidiwante  dopo  d’aver  prevate  le  varie  vi¬ 
cende,  compagne  ind j visibili  degli  onori,  e  delie 
grandezze,  detei  minossi  di  vivere  una  vita  privata 
sì,  ma  felice.  Preicelfe  un  ameno  luogo  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Atene  ,  ove  avendo  fatto  inalzare  un 
rozzo  albeigo  ,  vi  sì  riduffe  colla  piccola  lua  Fa¬ 
miglia  .  DaVfo  figlio  d’  un  Guerriero  ,  che  lo  ave¬ 
va  fedelmente  fervito ,  e  feguitato  in  tutte  le  guer¬ 
re ,  efiendo  rimafto  privo  del  Genitore  in  tenera 
età  ,  venne  da  Afìidimante ,  in  contemplazione  de’ 
lervigj  del  Padre,  accolto  ,  ed  educato,  Gii  affidò 
in  feguito  una  parte  delle  fue  Gregge*  non  sdegnan¬ 
do  talora  di  guidarle  a ’  pafcoli  egli  fteffo  ,  imponen¬ 
do  non  meno  a  Deimita  ,  e  ad  Burlila  fue  figlie  di 
coltivare  i  Campi  ,  e  di  nudrir  le  piante  de’  pro- 
prj  Giardini  .  Ma  ancora  in  mezzo  ai  campeflri 
elercizj,  non  negligentava  i  doveri  di  faggio  Pa¬ 
dre,  di  Famiglia  ifpirando  alle  Figlie,  e  a  Daìifo 
fra  i  coftumi  femplici  della  prima  età,  l’odio  del 
vizio,  e  1’ amore  della  virtù.  Deimita ,  Dalifò ,  ed 
Eurilla ,  insieme  crefciuti  si  amavano  come  fra¬ 
telli  ,  e  Afìidimante  lafciati  gli  aveva  in  quest’  in¬ 
ganno.  Ma  la  maturità  degli  anni  fviluppando  nei 
di  loro  innocenti  cuori  gli  affetti  ,  (limò  neceffia- 
rio  di  piu  non  tenere  ad  essi  celata  la  verità,  ac 
ciò  il  dovere ,  e  la  virtù  si  frapponeffiero  a’  pro¬ 
gressi  della  feduzione,  e  dell’umana  debolezza. 

Frattanto  Afìidimante  si  vide  coftretto  di  fcN 
toporsi  alla  barbara  Legge,  che  imponeva  agli 
Ateniesi  di  porre  in  un’  urna  i  nomi  dei  loro 
primogeniti  sì  dell’  uno ,  che  dell’  altro  fedo  ,  ì. 
quali  eftratti  a  forte  formar  dovevano  il  tributo 
importo  dal  fevero  Minoffie  alla  foggetta  Atene 
per  placar  V  ombra  del  Figlio  Androgèo  .  Non 

tardo. 
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tardò  molto  a  giungere  il  temuto  momento  ,  che, 
condannò  1’  infelice  Deimita  a  pattare  in  Creta  , 
per  reftar  ivi  miferamente  fvenata  . 

Da  quefti  favolosi  principi,  variati  a  piacere 
della  fantasia,  è  tratta  l’azione  del  prefente  Com¬ 
ponimento  ,  a  cui  fomminillra  un  lieto  fine  l’  epp- 
ca  dell’  abolizione  del  fuddetto  inumano  tributo  , 
per  cui  Deimita  ritornò  fra  le  braccia  del  Geni¬ 
tore  ,  dell’  Amante  ,  della  Germana  ,  e  della  Fa¬ 
miglia,  che  dall’affanno,  e  dal  pianto  pattarono 
in  feno  della  gioja  ,  c  del  piacere  . 

ATTORI. 

ASTIDIMANTE  vecchio  Capitano  Ateniefe. 

DALISO  figlio  di  Peleo  Guerriero  Ateniefe  cre¬ 
duto  figlio  di  Aflidimante . 

DELMITA  \ 

x  figlie  di  Aftidimante  . 

EURILLA  j 

GUERRIERI  Greci  dellinati  ad  accompagnare  il 
tributo  . 

ATLETI  » 

\  Pallori  . 

CORO  di  '  Paftorelle  . 

j  Popolo  Ateniefe  . 

La  Scena  è  nelle  Campagne  contigue  ad  Atene 

AT- 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Verde  Anfiteatro  graziofamente  abbellito  da  fe¬ 
ttoni  con  folto  numero  di  fpettatori  . 

Ve  do  ti  sì  alt  intorno  assist  molti  Pajìori ,  e  Pafiorelh  . 
Afti  diffrante ,  De  Imita  ,  ed  Favilla ,  siedono  alla 
defila  dell 1  Anfiteatro  .  1  Po  fi  ori ,  e  le  P  a fior  elle  , 
che  fiatino  nell1  arena  intraprendono  un 5  animofia 
ilare  danza  ,  mentre  gli  altri  che  siedono  alt  in¬ 
torno  cantano  il  feguente  clamorofo  . 


CORO . 

Ocg  i  T  onor  vi  chiama 

Giovani  invitti  e  prodi 
A  meritar  le  lodi  , 

Gli  allori  a  meritar , 


Parte  del  Coro  . 


Su  que(V  arena  afperfo 
Di  polve ,  e  di  fudore 
Ciafcun  del  fuo  valore 
Le  prove  ha  da  inoltrar  . 
L’  arte  all’  inganno  unita 
La  forza  all’  ardimento 
Vi  animi  nel  cimento. 

Vi  guidi  a  trionfar . 


(  qui  s1  interrompe 
il  Ballo  ,  e  intanto 
•ve  don  sì  in  diftanza 
i  Gladiatori ,  che  si 
preparano  per  la  lot¬ 
ta  . 


Tutto  il  Coro  .  (  si  riprende  il  Ballo  .  ) 


Correte  ,  ah  sì  correte 
Giovani  invitti  3  e  prodi 
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A  meritar  le  ludi  , 

Gii  allori  a  meritai*. 

Sì  ode  all'  improvvfo  un  rimbombo  dì  guerrieri  i fini¬ 
menti  .  I  P a fiori  f  e  le  Pafiorelle  ,  che  ballavano  , 
divisi  in  due  file  afcendono  ordinatamente  a  defira  , 
e  a  sinìfira  full 7  anfiteatro  .  Tofio  i  Gladiatori  fra 
i  quali  e  Daliso  ,  comparirono  full '  i  agre  (fio  ,  ed 
entrano  anìmofamente  nell'  avena ,  che  cbiudesi  die¬ 
tro  di  loro  .  Segue  la  lotta  ,  in  cui  Dalìfo  riman 
vincitore  ,  e  corre  ai  piedi  di  Deimita ,  dalle  cui 
mani  riceve  la  corona  trionfale.  Tofio  fendono  par¬ 
te  dei  P afiori  ,  e  delle  Pafiorelle  nell'  anfiteatro  , 
dove  f  ileggiano  con  un  ilare  Ballo  caratteriflico 
il  trionfo  di  Dalifo  ,  formando  intorno  di  lui  va- 
rj  gruppi  al  canto  feftofo  del 

Coro  . 

Or  che  vincefti,  e  cinte 
Porti  di  allor  le  chiome, 

Il  grido  del  tuo  nome 
Si  afcolti  rifuonar. 

E  mentre  il  plaufo ,  e  il  merto 
Fan  che  alle  ideile  afcenda  , 

Il  piano,  e  il  monte  apprenda 
Dalifo  a  replicar.  « 

Mentre  i  Pafiori ,  e  le .  Pafiorelle  ballando  si  ritira¬ 
no  raccolti  in  un  quadro  intorno  a  Dalìfo ,  e  si  fer¬ 
mano  in  fondo  ,  quelli  che  fiavauo  ancora  full'  an¬ 
fiteatro  difendono  nell '  arena ,  e  in  due  ale  unen¬ 
dosi  coi  primi  a  un  cenno  di  Afii  dimani  e  tutti  in 
ordine  sì  allontanano . 

Aflidìmante ,  Deimita  ,  ed  Eurìlla  . 

Afii.  Or  che  siam  foli ,  o  figlie , 

Udite  i  fensi  miei .  Svelarvi  adeflo 
Un  arcano  degg’  io.  Deggio  a  un’  inganno 
Togliervi  alfine ,  in  cui  '  Voi 
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Voi  vivefte  finor.  Ma  fperar  pollo, 

Che  chiufo  ognor  lo  ferberete  in  petto? 

Eur.  Padre,  non  parlerò. 

Del.  Tacer  prometto. 

Ajli.  Il  Patterei  Dalifo 
Voftro  German  non  è . 

Del .  Come  ? 

Eur.  Che  dici? 

Ajli.  Nel  tempo  in  cui  feguace 

Fui  del  Nume  Guerrier  ,  Peleo  fuo  padre 
Fra  1*  armi  in  varie  guife 
Meco  i  perigli,  ed  i  trofei  divife. 

Ma  1*  inuman  dettino 
Il  fil  de’  giorni  fuoi 
D’ improvvifo  troncò.  Orfano,  e  privo 
D’  aita ,  e  di  foftegno 
Sul  confìn  di  due  lune 
Retto  Dalifo.  In  prò  di  lui  nel  feno 
Mi  parlò  P  amittà.  Pietà  mi  prefe 
Del  mifero  innocente  ,  e  nel  mio  tetto 
Qual  figlio  io  l’educai,  l’amai  qual  figlio, 

E  come  un  vero  figlio  io  l’amo  ancora; 

L’  arcan ,  eh’  or  io  vi  scopro ,  ogn’  altro  ignora 
Del.  Ah  che  mi  narri  mai?  Qual  nuovo  è  quello 
Non  preveduto  arcan? 

Eur.  Stupida  io  retto! 

Ajli.  Figlie,  fe  fparsi  in  voi 

i  femi  di  virtù,  tempo  è  che  il  padre 
Qualche  frutto  or  ne  colga .  Io  ben  m’  avvidi 

(  a  De  Imita  » 

Che  Dalifo  t’  è  caro,  e  eh’  ei  non  meno 
Arde  d’  amor  per  te.  Quel  che  non  vieta 
A  una  Germana  il  fangue, 

A  un’  amante  non  lice.  Un  facii  varco 
La  feduzion  ritrova  * 

In  giovin  cor.  La  debolezza  utnana 


Le 


10  D aliso,  e  delmita 

Le  agevola  il  trionfo .  Il  piacer  folle 
Con  vaghi  sì ,  ma  velenosi  fiori 
Le  ammanta  il  vizio ,  al  di  cui  fianco  siede 
Compagno  indivisibil  del  dolore 

11  pallido  rimorfo ,  ed  il  rofiore  . 

Dolce  ritegno  onello 

Vi  allontani  da  lui ,  non  vi  divida , 

E  innocente  amiftà  fra  voi  fol  rida. 

Al  labro  mio  si  lafci 

Di  palefar  l’arcan.  Dover  di  figlia, 

Che  rifpettofo,  e  pronto 

Venera,  afcolta,  e  al  Genitor  dà  fede, 

Cieco  ubbidifce,  e  la  ragion  non  chiede. 

Ma  chi  giunge? 

Eur.XJn  Guerrier. 

Del.  (  Numi  che  intesi  !  ) 

Afti.  Che  vorrà  mai  ?  Di  quali 
Trilli  infegne,  e  ferali 

Adombro  ha  l’elmo  ,  ed  ha  fregiato  il  petto? 
Eur.  E  donde  vien? 

Del .  Che  fia? 

Afti.  Qual  tetro  afpetto  ? 

SCENA  II. 

avanza  un  Guerriero  con  pennacchiere ,  e  tracolla 
nera  .  In  femhianza  doloro  fa  entra  in  ifcena  ,  e  fis- 
fondo  il  primo  /guarda  in  Deimita  fa  un  atto  com¬ 
passionevole  ,  ìndi  sì  avvicina  ad  Aftidimante ,  gli 
preferita  un  foglio  ,  e  parte  . 

Nelf  tempo  iftejfo  Deimita  ,  ed  Eurilla  /lapide  ,  ed 
incerte  si  ritirano  verfo  il  fondo  del  Teatro  offcr « 
van do  il  Padre  con  timida  attenzione  . 

,1 

Afti ■  (  legge  .  )  JL J  A  Patria  oggi  ti  chiede 

Pria  che  il  dì  manchi ,  la  tua  figlia  •  In  Creta 
Nei  tributo  comprefi 


ATTO  PRIMO. 
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Pajpir  deve,  e  morir.  Cruda  e  la  legge, 

Ma  neceflaria ,  e  chi  /’  impou  rifpstta . 

Servi  al  comando  ,  e  penja , 

Che  fofli  in  quefle  arene 

Pria  Ci  tt  aditi ,  che  Genitore.  Atene. 

Eur.  S’  affanna  il  padre. 

Del.  Andiam  -,  del  fuo  dolore 

L’  improvvifa  cagion  faper  vogl’  io  . 
a  a.  Ah  caro  padre  ! 

A/li.  Ah  care  figlie  ...  !  Oh  Dio  ! 

(  Si  abbandona  a  vicenda  fopra  di  loro  ,  c  ab« 
tracciandole  rimane  alquanto  come  ajfopito  nel 
dolore  .  Paufa  in  quadro  . 

Del.  Parla  ,  che  fu  ? 

Eur.  Tu  piangi? 

Del.  Deh  non  tacer .  Quel  pianto , 

Che  ti  riga  la  faccia* 

Di  fpavento  ,  e  d’  orrore  il  cor  m’  agghiaccia  » 
Ah  sì,  Padre  c  invola 
Da  un  timore  angofeiofo  .... 

Afli.  Sappi  .  .  .  (  mifero  me!  parlar  non  ofo .  ) 

Del .  Segui  ... 

Afli.  Sappi  che  il  Ciel  .  .  . 

Del .  Che  brama  il  Cielo  ? 

Afli.  Brama  da  te  .  .  . 

Del.  Che  può  voler  ? 

Afli.  (  Qual  pena  !  ) 

Brama  .  . . 

Del.  Forfè  de’  miei  primieri  affetti 

Il  crudel  fagrifizio?  ah  sì  .  . ,  fon  pronte  . .  > 

L’  appagherò  .  Desia 

Forfè  la  morte  mia?  Guidami  a  morte. 

Il  crudo  paffo  eftremo 
Incontrar  mi  vedrai  fenza  fpavento 
Afli.  Deh  taci  per  pietà  .  .  !  morir  mi  lento  ! 

Per  trapaffarmi  f  anima  , 

Che 
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Che  piu  vi  retta  o  Dei?' 

Figlia  ...  di  tanti  fpasimi 
Sol  la  cagkm  tu  fei; 

M’  ©di  .  .  .  parlar  vorrei , 

Ma  favellar  non  fo . 

Senti ,  che  anguftia  è  quefia  ? 

Sappi  .  .  .  che  orribil  giorno  ì 
1/  ombre  di  Lete  ho  intorno  . 

L’  orror  di  morte  ingombrami  , 

Ah  perchè  mai  fra  i  gemiti 
Un  Padre  oppretto  ,  e  tnifero  , 

Perchè  morir  non  può.  (parte, 

SCENA  III. 

Deimita  ,  ed  Eurilla  ,  indi  Dalifo  in  abito  paftoraìe 
colla  corona  in  tejìa  d1  alloro  . 

Del.  D  E1  Genitor  full*  orme 

Meco  t’  affretta  . 

Eur.  I  passi  tuoi  precedo  . 

(  Entra  Euri  Ila  fa  prima  in  ifcena ,  e  mentre  Del « 
mila  fld  per  feguirla  fopr aggiunge  Dalifo  . 

Dal.  Dove  corri  Deimira  ? 

Del.  (  Oh  incontro  !  )  (  in  atto  dì  partire  . 

Dal  Afcolta  . 

Del.  Lafciami  ....  (  come  fopr  a 

Dal  Almen  Germana 

Un  tifante  t’  arrefta  .  Or  qui  vogl’  io  .  .  . 

Del.  (  Stelle  che  mai  dirò  ?  )  Dalifo  addio  . 

Dal.  Come?  così  mi  lafci  ?  !n  quella  guifa 
Dunque  Deimita  accoglie 
Dalifo  vincitor  ?  Pria  del  cimento 
Refpirar  non  fapevi 

Lungi  dal  tuo  germano  .  Il  mio  periglio 
Ti  fece  impallidir  .  Combatto  ,  e  vinco  . 

Corro  lieto  al  tuo  piè.  Tu  m’ incoroni . 
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E  poi  così  m’  accogli  ,  e  mi  abbandoni  ? 

Del.  Tutto. . .  rutto  iaprai  .  Lafcia  ,  che  altrove  . -. . 

Sì  lafciami  partir  . .  . 

Dal.  Qual’  altra  cura 

Aver  tu  puoi  fuor  di  Dalifo  ? 

Del.  Il  Padre  .  .  . 

Dal.  Nò  che  il  Padre  non  è  .  Meco  sincera 
Piu  Deimita  non  lei.  Forfè  non  mi  ami? 

Non  amarmi  ?  Perchè  ?  Parla  .  M’  invola 
A  un  fegreto  timor,  che  mi  addolora. 

Sei  per  il  tuo  German  P  ideila  ancora  ? 

Del.  Sì  1’  ideila,  fon’ io .  Ma  dimmi  intanto, 

Se  tu  pur  ,  qual  già  fofti  , 

Or  fei  per  me  . 

Dal.  Noi  fai ,  non  vedi  ? 

Del.  Io  voglio 

Una  prova  da  te  . 

Dal.  Chiedi  ,  e  vedrai  . 

Del.  Parti ,  ed  i  passi  miei 

Guardati  di  feguir  .  All’  ara  innanzi 
Della  Diva  d’  Amore  , 

Pronto  or  t’affretta,  a  cui  fìnor  devoti 
Offrimmo  insieme  e  gli  olocaufti ,  e  i  voti  „ 
Della  pietola  Dea 

Chiedi,  e  implora  il  favor  .  Ma  penfa  intanto 
Che  peno  al  par  di  te.  Che  di  piu  t’amo. 

Che  ognor  fei  nel  mio  core.  Altro  non  bramo 
Dal.  Quanto,  quanto  mi  coita, 

L’  ubbidirti ,  e  partir  !  Ma  pur  fommefTo 
Adoro  i  fensi  tuoi  .  Servo  al  tuo  cenno  , 

E  m’involo  da  te.  Quando  mi  ferbi 
I  primi  affetti,  e  che  il  fedel  Germano 
Oggi  non  fei  d’abbandonar  capace, 

Così  barbara  legge  io  foffro  in  pace  . 

Ah  fe  mi  ami ,  or  eh’  io  ti  lafcio 
Penfa  almen,  penfa  a  Dalifo, 


Che 
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Che  il  tuo  caro  nome  incifo 
Porta  Tempre  in  mezzo  al  cor  . 

Predo  al  fonte ,  al  colle ,  al  prato 
Deh  ritorna  al  fianco  mio  , 

Ch*  io  full’  erba  assifo  intanto 
Dei  rufcelli  al  mormorio , 

E  dei  rami  al  sibilar 
Così  andrò  fciogliendo  il  canto 
Sulle  corde  della  lira  : 

Sofpirar  per  chi  fofpira  , 

Quant’  è  dolce  fofpirar  !  (  via  » 

Del.  Ah  di  me  ftelTa  oh  Dio  !  La  miglior  parte 
Seco  itT  invola  .  Incauta  or  ben  irT  avveggio  , 
Che  i  miei  tumulti,  i  dolci  accenti  Tuoi, 

Le  Tue  tenere  cure ,  i  miei  pensieri , 

E  la  gioja,  e  il  dolor  nafcevan  tutti 

Piu  dal  cor,  che  dal  fangue  .  Ah  s’  è  pur  vero 

Che  di  novelle  rofe , 

Di  colombe  amorofe 

Del  mio  Dalifo  al  fianco 

L’  are  tue  ricolmai  Venere  bella , 

A  due  fedeli  amanti 
Prodiga  il  tuo  favor  *  Per  meritarlo 
Novi  olocaudi  io  t’ offrirò .  Ma  intanto 
Piu  celar  non  vogl’  io 
A  Dalifo  V  arcano  ...  E  così  adempio 
Il  comando  del  Padre  ?  In  quello  giorno 
Piu  me  non  riconofco .  Ah  fe  volete 
Che  non  sian  di  Dalifo  i  pensier  miei , 

Pria  la  morte  vi  chiedo  eterni  Dei .  (  parte  . 
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SCENA  IV. 

Angufto  Veilibulo  di  ruftica  architettura ,  in  pro- 
fpecto  di  cui  vedesi  il  rozzo  albergo 
di  Aliidimante . 

Aftidìmante  con  un  foglio  in  inano ,  ed  Eurilla  , 
che  lo  pgue  in  affetto  dubbiofò ,  e  dolente . 

Afti-  Ocn’  Mante  che  feorre 
Piu  accrefce  il  mio  dolor  .  Piu  m*  avvicina 
A  quell*  ora  fatai  ,  che  fparger  deve 
Il  (angue  mio  .  Barbara  forte  ,  e  quando 
Ti  placherai  ?  M’  involo 
Agli  onori,  a  me  Beffo .  Ofcuro  ,  e  folo 
In  quella  parte  folitaria  io  velto 
Rullici  panni,  e  fuggo 
Fra  pallori ,  e  fra  gregge 
Le  altere  pompe,  e  1’ insidiofe  Regger 
E  pur  paga  non  fei  ? 

Eur.  Sofpira  il  Padre, 

Ma  appreffarmi  non  ofo  . 

Afti .  E  ancor  pretendi 

Sacrifizj  da  me?  da  quelle  braccia 
Svelli  degli  anni  miei 

La  fperanza  ,  e  il  piacer  .  Nella  piu  dolce  , 

E  piu  tenera  parte  . 

Tu  mi  trafiggi  il  core.  Al  colpo  atroce 
Scuotesi  in  me  natura  ,  e  s*  addolora  , 

Pur  non  ti  plachi  ,  e  non  fei  paga  ancora  ? 
Eur .  Padre  .  . . 

(  Si  rivolge  A (P dimante  con  trafporto  verfi 
d'  Eurilla  che  lentamente  si  avanza  ,  e  la 
contempla  con  atto  dolorofo  . 

AJlì.  Funefto  nome 

Oh  come  dolce  intorno 

Mi  rifuonavi  un  giorno  !  In  tal  momento 

Inor- 
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Inorridir  mi  fai,  mi  fai  fpavento.  (pianger 
Eur.  Padre,  che  fia  di  noi 
Se  ognor  redi  così  ?  Parla  . 

Afii.  V  iltante  .  .  . 

Barbaro  Mante  !  è  giunto 

Che  mi  forza  a  parlar .  Odimi ...  ah  forfè  , 

Forfè  ti  pentirai  del  tuo  desìo 

Nel  dirti  la  cagion  del  pianto  mio! 

La  tua  Germana  ...  oh  ciel  !  . .  Deimita  . .  . 

Eur.  Ah  fegui  .  .  . 

Afii.  E’  condannata  a  perdere  la  vita  , 

Atene  in  quello  foglio 

Il  decreto  funefto  ha  già  vergato . 

Eur.  E  Atene  fu  quel  giudice  fpietato  , 

Che  deilinolla  a  morte? 

Afii.  Ah  che  Atene  non  fu  ,  fu  la  fua  forte  . 
Eur.  Padre  ti  riconfola  .  .  .  (  con  ilarità  » 

Afii.  In  tanto  affanno 

Confolarmi  ?  ma  come  .  . .  ?  ah  non  potrei! 

Eur.  Sì,  ti  confola.  Io  morirò  per  lei. 

Afii.  Vieni  Eurìlla  al  mio  feno.  Io  mi  compiaci© 
Di  sì  bella  pietà  .  Lodo  ,  ed  ammiro 
Gli  eroici  fensi  tuoi  !  Ma  penfa  intanto  , 

Che  del  par  mi  fei  figlia , 

Che  del  par  mi  fei  cara!  Ah  sì,  pur  troppo 
Se  la  vittima  cangia  , 

Non  cangia  il  mio  dolor  .  Chi  voi  trafigge  , 

Sempre  trafigge  ,  e  fquarcia 

Quello  povero  core  ,  e  fempre  oh  Dio  ! 

Il  faogue,  che  si  fparge,  è  fangue  mio. 
Vadasi  ...  il  fuo  dettino 
Sappia  Deimita  ornai  .  .  . 

Eur.  E  piu  fpeme  non  v’è?  .  . .  Come  potrai  .  .  . 
Afii.  Taci,  taci  *,  e  mi  fegui  .  Almeno  ,  o  figlia  , 
M*  uccidefie  il  dolor  ;  ma  V  empia  forte 
Vuol  per  maggior  mio  duolo, 


Che 
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Che  1’  alma  opprefla  ,  e  d’  ogni  fpeme  priva  , 
Sempre  moja  d’affanno,  e  Tempre  viva  .  (  parte, 

Eur.  Mifero  Genitori  Barbaro  cafo  ! 

Giorno  fatale  !  Ah  come 
Viver  potrà  Dali fo 

Da  Deimita  divifo?  Un  ferro  in  Teno 

S’  immergerà  .  Di  doglia 

Spirerà  1*  alma  il  Padre  ,  ed  io  fmarrita 

Refterò  fola  intanto 

La  loro  tomba  a  inumidir  col  pianto  . 

Se  tanti  mali  unite 
Sì  barbare,  e  rubelle 
Almeno  oh  Dio  !  ci  dite 
In  che  mai  si  peccò 
Nemiche  Belle . 

Se  P  anime  innocenti 

Non  fon  piu  ornai  sicure  , 

Chi  fra  gli  umani  eventi 
Dunque  involar  ci  può 

Dalle  fventure  ?  (parte. 

SCENA  V. 

Solitario  Recinto  chiufo  da  alti  colli .  Da  una  par¬ 
te  rovinofo  mucchio  di  erbosi  Tassi ,  donde  fcen- 
de  una  larga  vena  d’  acque  .  Alla  delira  informe 
retto  d’  antico  tempietto  di  Venere  Tramezzato 
da  alquanti  mirti,  ed  allori  nati  fra  le  rovine. 
Simulacro  della  Dea  anch’  elfo  in  parte  danneg¬ 
giato  dal  tempo  . 

Al  fuono  d'  una  tenera  amabilissima  sinfonia  vedesì 
Dalifo  raccolto  in  un  quadro  coi  P afori ,  e  le  Pa« 
fior  elle  in  atto  di  cingere  con  ghirlande  di  rojè,  e 
gelfomini  il  simulacro  dì  Venere .  Scioltosi  il  grup¬ 
po  ,  una  parte  dei  P  a  fiorì ,  e  delle  Pafiorel/e  si 
J  chi  era  all *  intorno  della  J cena  in  vago  ordine  ,  e 
Tom.  Vili  B  un' 
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un  altra  parte  intraprende  una  /aera  danza  al 
cauta  del  feguente  voluttuofi  Coro ,  mentre  Dalìfi 
fparge  (  incenfo  falla  pira  »  e  difiacca  la  Cetra  da 
un  alloro . 

Coro . 

Dolce  Dea  ,  cura  di  Giove  , 

Alma  Venere  ,  tu  Tei  , 

Che  fai  gli  uomini,  e  gli  Dei 
Star  (oggetti  alla  beltà  . 

Dalìfi  .  (  cejfa  il  Ballo  . 

Quello  tenero  languore  , 

Che  tormenta  ,  inebria ,  e  piace  , 

Che  al  cor  toglie,  e  dà  la  pace, 

Bella  Dea ,  che  mai  farà  ? 

(  Dali fi  fparge  di  fiori  il  simulacro  ,  men¬ 
tre  si  riprende  il  Ballo ,  e  si  canta  il 
Coro  . 

Baci  ,  vezzi  ,  fguardi ,  e  risi 
Tutti  fon  be’  doni  tuoi , 

Ed  i  molli  piacer  fuoi 
Deve  a  te  fecondità  . 

Dalìfi  .  (  cejfa  il  Ballo 

Quello  palpito  foave  , 

QuelT  amabile  martire, 

Che  fa  piangere  ,  e  gioire  , 

Bella  Dea  che  dir  vorrà  . 

Coro .  (  si  riprende  il  Ballo 

A  te  fempre  amica  Venere  , 

Canteremo  Inni  devoti  , 

E  offriremo  incensi ,  e  voti 
Alla  tua  Divinità  . 

1  P  afflati,  e  le  P  a  fior  elle  nel  tempo  del  feguente  Reci¬ 
tativo  con  varj  ammutì  quadri  efprimer  dovran¬ 
no  intorno  dì  D alito  ,  ora  lo  Jlupore  ,  ora  l  af¬ 
fanno  ,  ed  ora  lo  fpavento  ec. 
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Dal  Ahimè  !  qual  improvvifo 
Fofco  nembo  d*  intorno 
Ofcura  i  rai  del  giorno  ?  ovunque  veggio 
Cader  ombre  funefte.  Ovunque  incontro 
Degii  orridi  prefagj  .  In  ogni  volto  ,  • 

Su  d’  ogni  ciglio  siede 

Maraviglia  ,  e  timor.  Gelasi  il  core; 

E  ì’  alma  sbigottita 

Si  raccapriccia*  in  fen  ...  oh  Dio!  che  afcolto  ? 

Il  Tuoi  vacilla  ,  e  trema 

Il  simulacro  ,  e  1*  ara  ...  ah  dove  fuggo? 

Dove  mi  celo  mai  ...  ?  Qual  non  udito 
Terribile  muggito  ?...  oh  me  infelice! 

Che  tremito  .  .  !  che  orror  .  .  !  Fugge  ciafcuno  , 
Ciafcun  mi  lafcia  ,  ed  io 
Mi  perdo  .  . .  mi  confondo  .  .  . 

Ah  dove  corro  mai?  dove  mi  afcondo? 

/  Pajlori  ,  t  le  Pajforelle  confufamente  si  di  [perdona 
nel  fondo .  Dalifo  cade  [paventato  [u  d'  un  [affo. 
Al  Jtiono  dì  una  placida  sinfonia  rifi bì arasi  la 
Scena  .  Preceduta  da  alcune  Pajìorelle  con  pìanerì- 
ne  in  mano  dì  rafie ,  le  quali  Sformano  un  brevis¬ 
simo  Ballo  nel  prefientarle  alla  Dea ,  si  avanza 
Deimita  con  due  Colombe  in  un  cejìino  pieno  dì 
fiori  . 

Del .  Bella  M^dre  d’  Amor  ecco  il  tributo 
Che  in  ogni  luna  all’  ara  facra  innanzi 
UmiJ  t’  offersi  .  Il  tuo  foccorfo  implora 
Il  mifero  cor  mio  ; 

Amo  ,  chi  mi  ama  ,  e  tacer  deggio  . .  . 

Dal.  Oh  Dio  !  (  alzandosi ,  poi  ricadendo  a  federe  . 
Del  Afcolto,  o  pur  m’  inganno?  Il  Tuono  intesi 
D’  un  flebile  fofpiro 
Che  al  cor  pafsò  . 

Dal  Palpito  ancor  .  .  .  che  miro? 

T  facendo  un  grand1  atto  d'  ammirazione 
B  a  Ah 
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Ah  Deimita  . .  . 

Del.  Ah  Daliso  .  . . 

Ma  qual  ti  copre  il  volto 
Infolito  pallor  ?  Che  avvenne  mai  ? 

Dal.  Oh  Dio  !  parlar  non  so  .  .  .  tutto  Caprai  « 

Del.  Dalla  prossima  valle 

S’  appretta  il  Genitor  .  Vado  . .  . 

Dal.  Tu  parti  ? 

Così  mi  lafci  ! 

j Del.  Ah  sì ,  partir  vogT  io  . 

Dal.  Ma  la  cagion  ...  ? 

Del.  Non  ricercarla,  addio.  (  iti  atto  di  partire  . 
Dal.  Oh  ciel  !  piu  non  t’ intendo.  Al  colle  ,  al  prato 
Di  te  mia  cara ,  a  lato 
Già  cento  volte  ,  e  cento 
Non  mi  forprefe  il  Padre  ?  Un  tal  fofpetto  , 
Credilo,  è  ingiufto  ,  e  vano. 

Che  dir  può  il  Genitor  ?  Sem  tuo  Germano  . 
Del.  Ma  tu  non  fai  .  . .  deh  penfa  , 

Penfa ,  ch’io  fon...  (Che  fo?  che  dico  oh  Dio! 
Tacer  non  porto  ,  e  pur  tacer  degg’  io  .  ) 

Non  mi  dir  ,  che  piu  non  t’  amo  , 

Che  1*  iftetta  io  piu  non  Cono , 

Ah  Con  degna  di  perdono  , 

Ah  fon  degna  di  pietà  . 

Ma  già  il  Padre  a  noi  s’  appretta  , 

Non  opporti  al  partir  mio  , 

Vado  ,  e  penfa  ,  che  fon  io 
Tutt’  amore ,  e  fedeltà .  (  parte  colle  Paftorelle  . 

SCENA  VI. 

Dàlìfo  ,  ìndi  Aftidimante  con  Deimita  per  mano 

Dal  JVXlfero  !  ahimè  fra  quali 

Trilli  pensieri ,  e  gelidi  timori 

Metto  ,  e  incerto  m’  affanno  . .  .  Ella  ritorna 

Coi 


ATTO  PRIMO . 


2£ 

Col  Genitore  .  A  lui 

S’  apra  il  mio  core ,  e  fappia 

Che  dubbiofa  ,  e  dolente  ognor  s’  invola 

Dalle  fraterne  ciglia  . 

Nulla  gli  afconderò  . 

(  correndo  incontro  ad  AJìi  dim  ante  con  trafporto  . 
Afti.  Seguimi,  o  figlia. 

Dal.  Oh  come ,  oh  come  feco 

Giungi  adeflo  opportuno  !  Ah  tu  le  imponi  , 
Che  dal  Germano  fuo  lungi  non  vada  . 

Reftar  da  lei  divifo 
Non  pollo  ,  o  Genitor  . 

Ajii.  Taci  ,  Dalifo  . 

Sai  tu  perchè  diverfa 

E’  Deimita  con  te  ?  Perch’  io  V  imposi  . 

Dal.  Tu  T  imponefti  a  lei  ? 

AJìi.  Fin’  ora  afeosi  . 

Un*  arcan,  ch’or  ti  fvelo ,  e  in  tefìimonio 
Chiamo  del  ver  tutti  gli  eterni  Dei . 

Tu  fuo  german  ,  tu  figlio  mio  non  fei. 

Dal .  Come  ...  ? 

AJìi.  Tu  devi  il  giorno 

A  un  Argivo  Guerrier  ,  che  in  amifiade 

Il  ciel  meco  legò  .  Privo  refiafti 

Del  padre  .  Io  t’  adottai  .  Credilo,  e  balli  . 

DaL  Amato  Genitor ,  che  con  tal  nome 

(  inginocchiandosi  « 

Ognor  ti  chiamerò  ,  fe  ti  fon  caro , 

E  fe  pur  cale  a  te  ,  eh’  io  retti  in  vita, 

Deh  lafcia  per  pietà  eh’  ami  Deimita . 

Del.  A’  piedi  tuoi  profirata 
Dal  cor  paterno  imploro 

Grazia,  e  pietade  anch’io.  Ah  no,  non  poflo 
Refpirar  di  lui  priva.  Alla  tua  figlia 
Di  amar  Dalifo  imponi  , 

E  i  nofiri  affetti  il  tuo  voler  coroni  . 

Dal 
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Dal •  Che  rifpondi  ? 

Del.  Che  pensi  ? 

^  ^  (  Ancor  non  cedo 

(  Alla  fpeme  ,  al  timor  .  .  . 

Afii-  Sì,  vei  concedo.  (  traboccando  fopra  di  loro , 
e  abbracciando  affanno  fornente  or  V  uno  ,  or  f  altro  . 
a  2.  (  Pietofo  Padre!  (  gli  baciano  entrambi  con 
trajporto  le  mani  ?  indi  si  difiaccano  da  lui  ,  c 
si  abbracciano  cbri  della  piu  viva  gioja  .  Intan¬ 
to  Afiidi mante  rimane  in  atto  dolente  fofpir an¬ 
dò  ,  e  piangendo  in  di f parte  .  Pouf  a  in  quadro  . 
Dal.  Ah  mira 

Come  il  Padre  fra  sè  geme ,  e  fofpira  . 

Tu  ne  fai  la  cagion  ? 

Del.  Piu  volte  anch’  io 

Così  lo  vidi  lagritnar  ,  ma  ignoro 
La  fegreta  cagion  del  fuo  matterò  . 

Dal.  Padre ,  tu  ne  confoli  / 

Tu  ci  rendi  la  vita  ,  e  mentre  fai  , 

Che  di  Germano  ,  e  di  Germana  il  nome 
Nel  bel  nome  di  amante  in  noi  si  cangi  , 
Padre  ah  dimmi  perchè  t’affanni,  e  piangi? 
Del.  Forfè  quei  fatai  foglio  ancor  ti  ipreme 
Le  lagrime  dal  ciglio? 

Dal.  Un  foglio  ...  ?  e  come  ...  ? 

Quando  ?  perchè  ?  chi  lo  recò  ? 

Del.  Un  Guerriero. 

Dal.  Dimmi ,  dimmi  è  ciò  ver  ? 

Afii.  Pur  troppo  è  vero  ! 

Cari  figli  .  .  .  .  m*  ailringe 

Un  barbaro  dover  ...  La  forte  ...  il  citlo  .  , 

•La  patria  mia  .... 

Dal.  Da  te  che  può  volere 

Il  dover,  la  tua  patria,  il  ciel  ,  la  forte? 

Ah  sì  parla,  che  vuol? 

Afii.  Vuol  la  fua  morte. 

Dal- 
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Dal.  Vuol  la  fua  morte? 

Del.  Oh  Dio!* 

Dal.  Qual  legge  è  quella  ? 

Come?  e  il  conferite,  anzi  1’  impone  il  cielo? 

Ma  che  fon  giudi  i  Numi 

Tu  m’  infegnafti  ognor.  Giufti  faranno 

Allor  che  fparger  fanno 

Degli  innocenti  il  fangue  ...  ? 

Afli.  A  te  non  lice 

Rimproverar  gli  Dei  .  Penfa  ,  che  fono 
La  vita  ,  i  figli  ,  e  i  beni 
Tutti  doni  del  cielo ,  e  i  doni  ftioi 
Quando  a  lui  piace  ei  può  ritorre  a  noi  . 

A  partir  ti  difponi .  In  Occidente 
Pria  che  s’  afconda  il  dì  fcioglier  le  vele 
Dovrà  il  legno  feral ,  che  reca  in  Creta 
Il  tributo  crudele  .  In  lui  comprefa 
Dalla  forte  tu  folli,  e  tu  farai 
Della  piu  orribil  morte 

Mifera  preda  . . .  andiam  .  .  .  feguimi  ...  io  moro 
Dalifo,  i  tuoi  trafporti 
Modera,  e  il  tuo  dolor.  Rifpetta  i  cenni 
Della  patria  ,  e  del  ciel  .  Deimita  ...  ah  vieni 
A  ricever  da  me  1*  ultimo  addio  .... 

(Ritener  piu  non  pollò  il  pianto  mio .  )  (  parte 

SCENA  VII. 

Dalifo ,  e  Deimita. 

Del.  IP  Ad  re  ,  Padre  ti  fcguo  .  »  . 

Dal.  E  così  dunque 
Intrepida  tu  puoi 

Correre  in  braccio  a  morte  ,  e  qui  tardarmi , 

E  lafciarmi  per  fempre? 

Dfl  II  mio  coraggio 

E’  pietà  del  tuo  duol.  Se  piu  m’  arredo, 


Tu 
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Tu  piu  t’ affanni»  e  Tento, 

Che  ai  tuo  fianco  il  morir  mi  fa#fpavento. 
Dal.  Cara  ,  non  morirai* 

Del.  Che  ofar  pretendi  ? 

Dal.  Oggi  feguirti  in  Creta, 

L’empio  Mottro  a  (Tali  re  , 

Colla  patria  falvarti  ,  o  pur  morire. 

Del.  Che  pensi  incauto?  oh  cielo! 

Tu  contro  al  Molilo  fier  .  ..?  Mifera  !  io  gelo  . .< 
Deh  fe  mi  ami 
Dal.  $ ’  io  t’  amo 

Deggio  efpormi  per  te. 

Del.  M’  odi .  Qui  voglio  , 

Voglio  dell’ amor  tuo  l’ultima  prova. 

Del  metto  Padre  a  lato 

Retta,  non  mi  feguir.  Nel  Tuo  dolore 

Caro,  per  tne  tu  confolar  lo  dei  . 

Dal.  Ah  s’  io  t’  amassi  men  t’  ubbidirei . 

Del.  E  a  quello  fegno  ingrato  , 

Ottinato  ti  motti  i?  Ah  tu  mi  fai 
Mille  volte  morir  .... 

Dal.  Rifulsi  ornai  . 

Dal  braccio  mio  trafitto 
Sulla  fanguigna  arena 
L’  empio  per  ogni  vena 
L’  alma  fpirar  dovrà  . 

Del  Va  pur,  combatti  ingrato;  . 

Appaga  un  cieco  ardore  , 

Ma  penfa  che  il  mio  core, 

Piu  amarti  non  faprà. 

Dal.  Come? 

Del.  Ti  fcofta  . 

Dal.  Afcoltami 
Del.  Parti  . 

Dal.  Che  fmania! 

Del.  Oh  Dio  ! 
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(  Ah  chi  provò  del  mio 
a  2‘  (  Piu  barbaro  martir  ! 

Dal.  Dove  vai  ...  ?  perdon  ti  chiedo  .  . . 

Del.  Non  t’  afcolto  .  Non  ti  credo  . 

Dal.  Se  non  plachi  i  lumi  tuoi 

Mi  vedrai  fpirarti  al  piè.  (s'inginocchia. 

Del.  Sorgi ,  forgi  ...  ah  perchè  vuoi 

Piu  trafiggermi  ,  perchè?  (  lo  fa  alzare ,  e 

s’  abbracciano  . 

(  CefTa  o  caro  il  mio  fpavento  .  .  , 

,’(  Ceda  o  caro  il  mio  dolor, 

a’  (  Cessi  o  cara  il  tuo  fpavento  .  .  . 

(  Cessi  o  cara  il  tuo  dolor. 

Ajìi.  Fi  .  .  .  glia  . . .  Fi  .  .  .  glia  ...  (  alla  voce  del 

Padre ,  che  si  ode  in  lontananza  a  travetfi 
delle •  colline  si  rifcuotono  dolor  ofim  ente  . 
a  a.  (  Oh  Dei  che  fento? 

Del  Padre  ...  io  vengo  .  .  . 

Dal.  Un  fol  momento  .  .  . 

Del.  Vuò  a  morir  .  .  . 

Dal.  La  delira  almeno  .  .  . 

Del.  (  L’  alma  mia  d’  Elifo  in  feho 
a  a.  (  Sempre  oh  Dio  t’  adorerà . 

Dal.  (  Predo  oh  Dio  ti  feguirà . 

(  Sventurate  anime  fide  , 

(  Che  piangete  al  noftro  affanno  ? 
ai.  (  Dite  voi  le  mai  si  vide 
(  Un  deftino  piu  tiranno  , 

(  Un’  iftante  piu  crude]  , 
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SCENA  PRIMA. 

Interno  dell’  Albergo  di  Attidimante  ,  che  cor- 
rifponde  a  un  Giardino  . 


Vede  si  Afidi  mante  con  E  urlila  a  federe  .  Parte  dei 
Pafleri ,  e  delle  Paflorelle  intreccia  una  vaga  dan¬ 
za  innanzi  di  luì  per  difloglierlo  da  fuoi  trifli 
pensieri  ,  e  nel  tempo  fleffo  varj  altri  Paflori  ,  e 
P aflor elle  ,  che  fanno  assist  all *  intorno  intuonano 
il  fegnente  . 

CORO . 

1? Rena  il  dolore  ,  * 

Tergi  le  ciglia  , 

Il  tuo  dettino  . 

Quel  della  figlia 
Funefto  tanto 
Forfè  non  è  . 

Forfè  nel  cielo 

V’  è  chi  fra  i  Dei 
Veglia  per  lei , 

Veglia  per  te. 

Afidi  in  ante  . 

V  acerbo  affanno , 

Onde  il  cor  geme, 

Conforto ,  e  fpeme 
Già  ettinfe  in  me  . 

Sol  pace  io  fpero 

Nel  cupo  avello, 

E  fu  di  quello 
Già  pende  il  piè  . 

Coro  . 

Frena  il  dolore  , 

Tergi  le  ciglia  ec,  Afii. 


ATTO  SECONDO . 


~7 


AJÌi.  Chi  liberar  dal  barbaro  tributo 

Potria  la  patria,  e  cel  promife  ,  altrove 
Refpira  aure  llraniere  . 

Sol  nel  di  lui  valore 

Qualche  raggio  di  fpeme 

Splender  vedrei  .  Ma  un  così  grande  Eroe  , 

L’  invincibil  Tesèo 
Sul  fentier  de’  trionfi 

Lungi  da  noi  (correndo  or  va  la  terra  , 

E  al  par  d’  Alcide,  e  molfri ,  c  regi  atterra 
La  debellata  Atene 

Priva  del  fuo  foccorfo  è  affretta  intanto 
Su  i  propri  lacci  a  fparger  fangue  ,  e  pianto 
Eur.  Oh  fé  Tesèo  giungelTe!  ah  dimmi  ,  o  Padre 
Perchè  a  lui  non  s’ invia 
Un  pronto  mettagger  ? 

Aft?.  Semplice  !  e  credi  , 

Che  il  eonfin  della  terra 
Sia  quel  dei  campi  noftri? 

Etur.  Egli  dovea 

La  prometta  compire,  e  non  comprendo.  .  . 
Afli.  Taci .  M^l  degli  Eroi 

Dalla  battezza  fua  giudica  ,  e  penfa 

Chi  fra  efercizj  umili 

Non  conobbe  finor  che  gregge  ,  e  ovili  . 

Ma  oh  ciel  !  verfo  1*  Occafo 

Declina  il  Sol.  Amici,  amiche,  Emilia 

Sull’ orme  mie  venite.  Un  infelice 

Opprettb  Genitor,  che  si  avvicina 

Al  piu  orribile  iftante 

Deh  non  abbandonate  .  I  casi  miei 

Compassioni  ciafcun  .  Ciafcuno  apprenda 

Da  me  cos’  è  la  vita.,  e  a  quai  c1  ei'pone 

Sventure,  affanni,  e  mali 

Il  dettiti  de’  mortali  in  quello  batto 

runiulcuofo  esig'io  ,  ed  all*  afpetto 
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Del  pianto  mio,  di  tante 

Varie  vicende,  e  ftrane 

Ciafcun  veda  ,  e  compianga 

L’  efempio  in  me  delle  miferie  umane  . 

Nacqui  anch’io  tra  le  pompe,  e  tra  ’1  fallo 
Io  pur  cinsi  la  fronte  d’  allori , 

Poi  fprezzando  grandezze,  ed  onori 
Dolce  calma  fperai  di  goder  . 

Ma  fe  fuggo  ,  e  mi  afcondo  fra  i  bofchi 
Non  m’involo  ai  difaftri,  alle  doglie, 

E  in  un  punto  la  forte  mi  toglie 
Speme,  gioja ,  conforto,  e  piacer. 

(  parte  coi  P afiori ,  e  colle  Pafiorèlle 

SCENA  II. 

Burlila  ,  ìndi  Dalifo  frettolofo  feguìt-o  da  un  P  a  fior  e 
che  reca  in  mano  un  armatura  con  un  elmo . 

Eur.  Se  per  penar  si  vive  , 

E  fe  la  vita  è  folo 
Un  grave  pefo  ,  un  duolo  , 

Un  principio  di  nuli ,  » 

Un  origin  di  pianto  , 

Come  pur  froppo  il  Cenitor  tn’  addita  , 

Perchè  s’  odia  il  morir,  si  ama  la  vita? 

Dove  ,  dove  Dalifo  ? 

Dal.  (  Ah  incontro!  )  Io  deggio  .  .  . 

Eur .  A  che  quell’  armi  ? 

Dal .  (  E  che  dirò?  ) 

Eur .  Confufo, 

E  agitato  tu  fei  .  Celarlo  è  vano. 

Che  far  pretendi?  Non  tacer  V  arcano  . 

Dal.  E  fe  il  ver  ti  difcoprc 

Potrò  di  te  fidarmi?  aimè  !  pavento 
Ch’  altri  m’  afcolti ,  o  veggia  . 

Eur.  Ogni  Pallore, 


Or 
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Or  feguc  il  Genitore.  Alcuno  adeflo 
Qua  giungere  non  può.  Parla.  Ti , giuro 
Silenzio,  e  fedeltà. 

Dal.  Dunque  m’  afcolta  . 

Vedi  quell’  armi ,  e  quel  cimiero?  Io  1’  ebbi 
Da  un  amico  Guerrier,  che  deve  in  Creta 
Deimita  accompagnar.  In  di  lui  vece 
Le  ferree  fpoglie  io  vertirò  .  Confufo 
Fra  lo  duolo  marzial ,  da  quelle  fponde 
Sul  feral  legno  io  partirò .  Difcefo 
In  Creta  poi ,  contro  al  vorace  Mollro 
Pugnar  vogl’  io  .  Di  liberare  io  fpero 
E  la  patria,  e  Deimita.  Oh  qual  mi  fento 
Infolito  valor  .  .  . 

Eur.  E  il  gran  cimento 

Non  ti  ritien  ?  fenz’  altr’  aita  a  lato 
Potrai  ...  ?  Penfa  al  tuo  rifchio  .  .  . 

Dal.  Ho  già  penfato  . 

Taci.  Non  mi  fcoprir  .  II  mio  difegno 
Corro,  volo  a  efeguir.  Nella  fpelonca  , 
Che*fotto  al  vicin  colle 
Degli  allori  s’  interna  ,  innoflervato 
Ad  armarmi  mi  affretto,  e  quella  mano, 

Che  gli  Atleti  atterrò  ,  che  nelle  felve 
Fu  il  terror  delle  belve,  all’  empio  Mollro 
Cagion  di  tanto  lutto,  e  tanta  pena 
Morder  farà  la  fanguinofa  arena.  (  vìa  colPafiore  „ 
Eur.  Chi  sà  ,  che  non  gl’  ifpiri 

Sì  bella  imprefa  il  ciel  ?  fin’ or  Dalifo 
Alla  corlà  ,  alla  caccia ,  alla  palellra 
Di  ciafcun  trionfò  .  Sembra  che  in  feno 
Si  riderti  la  fperne  .  Il  deftin  noftro 
Panni  cangiato ,  e  parmi  uccifo  il  Moflro . 

Qual  gioja  infolita 
M’  inonda  il  cor  *, 

Fugge  dall*  anima 

Duolo , 
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D aliso,  e  delmita 

Duolo  ,  e  timor; 

Le  trifte  immagini 
Di  lutto  ,  e  orror 
Piu  non  mi  delirano 
Freddo  terror  ; 

Dalifo  intrepido 
E’  vincitor  . 

Qual  gioja  infolita 

M’  inonda  il  cor.  (  parte. 

SCENA  III. 

Grottefco  alquanto  ofcuro ,  nel  di  cui  fondo  ve- 
desi  una  ritorta  fpelonca  ,  che  si  fuppone 
incavata  artificiofamente  in  una  collina . 

Deimita  in  abito  bianco  ,  e  coi  capelli  J parsi  ,  indi 
Dalijo  dalla  fpelonca  tutto  armato  con 
pennacchiera  ,  e  tracolla  nera  . 

P 

Del.  «I-  Iango  è  ver  ,  ma  queflro  pianto 
Non  è  già  fulla  mia  forte. 

Piango  Col  perchè  la  morte 
Mi  divide  dal  mio  ben  . 

Aimè!  che  afcolto?  E  chi  s’avanza?  (a)  oh  delle! 
Un  Guerrier  ?  come  qui?  mi  guarda,  e  fembra 
Irrefoluto .  Oh  Dio  !  forfè  il  momento 
M’ annunzia  di  partir.  Forfè.  .  .  Egli  trema? 
Che  farà  mai?  s’agita,  e  a  me  s’  apprefTa  ? 
Fuggasi  (b)  .  .  .  aimè  !...  Padre . . .  Dalifo  aita  .  .  . 

Dal. 

(a)  Rivolgendosi  al  calpesto  di  Dalifo ,  che  efce  rifi¬ 
lato  dalla  fpelonca  .  Nell'  ìnafpettato  incontro  di 
Delmita  si  arrefla  confufo  chiudendosi  con  preflez - 
za  la  visiera  per  non  effere  da  ejfa  riconofciuto  . 

(b)  Mentre  Delmita  vuol  faggre  ,  Dalifo  le  corre 
appreso  ,  e  la  ritiene  per  un  braccio  <> 
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Dal  Non  temer.  Non  fuggir.  Son  io  Deimita  (a) . 

Del .  Ah  !.. .  che  mai  vedo  ...  ?  Io  moro  !  (  [viene . 

Dal  Deimita  .  .  .  anima  mia  .  .  .  dolce  teforo  .  .  .  k>E 
M’  odi  .  . .  perdona  ...  ah  sì ,  fu  il  tuo  periglio  , 
Fu  il  desio  di  falvarti  , 

Che  in  quelle  fpoglie  . . .  oh  Dio  !  parmi  che  alcuno 
Si  appressi  a  noi  . .  .  m’  afconderò  .  .  .  ma  pria 
All*  amico  Guerriero 

Si  rendati  1*  armi  fue  .  ..Numi!  e  potrei 
Qui  lafciarla  così  ?  Y  amato  ciglio 
Apri  ben  mio  (£)f...aimè!  della  partenza 
Ecco  il  fegno  fatai  .  .  .  fe  in  quelle  velli 
Son’  io  forprefo,  e  di  Deimita  a  lato  .  .. 

Cara  .  .  .  fuggo  ...  che  fo  ?  fon  difperato  . 

Nel  lafciarti  oh  Dio  !  mi  Tento 
Tutta  1*  anima  gelar  . 

Deh  rendete  a  lei  la  vita 
Per  pietà  del  mio  tormento 
Giudi  Numi,  e  un  folo  accento 
E  uno  fguardo  di  Deimita 
Mi  ritorni  a  confola r  . 

Nel  lafciarti  oh  Dìo  !  mi  fento 
Tutta  f  anima  gelar  . 

Ma  qual’  orrido  pallore 

Le  ricopre  il  fuo  bel  vifo  .  .  . 

Odi  ,  o  cara  ,  odi  Dalifo  .  .  . 

Ah  piu  crefce  il  mio  dolore  , 

Ah  piu  crefce  il  mio  fpa vento  , 

E  in  sì  orribile  momento 
Qui  la  deggio  abbandonar  . 

Nel  lafciarti  oh  Dio  !  mi  fento 

Tutta  Y  anima  gelar  .  (  parte  , 

SCE- 

(a)  Dalifo  con  precipitazione  getta  il  cimiero  a  ter¬ 
ra  ,  e  si  [copre  profilandosi  a  di  lei  piedi  . 

(b)  T  odori)  delle  trombe  . 
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SCENA  IV. 

A  proporzione  dell ’  efprimente  sinfonia  Deimita 
a  poco  a  poco  ritorna  in  fe  fteffa  . 

Del.  i^H  Dalifo  crudele  .  .  .  ingrato  troppo 
Verfo  un  cor  che  t’  adora  .  .  . 

Ma  deliro  ?  che  fu  ?  Non  lo  vid’  io 
A *  piedi  miei  prottrato 

Di  ferree  maglie  armato.  .  .  ah  forfè  .  .  .  forfè 
Incauto  corre  al  fuo  dettino  eftremo  , 

Ed  io  qui  non  per  me  ,  per  lui  fol  tremo  . 
Tutto  al  Padre  si  fveli .  Il  mio  Dilifo, 

Che  d*  amar  giuro  in  fra  gli  citi n ti  ancora  , 
Dal  periglio  $*  involi,  e  poi  si  mora. 

Aftri  tiranni 

Pietà  non  chiedo  , 

Nacqui  agli  affanni  , 

Lo  sò,  lo  vedo, 

Nè  attender  deggio  , 

Che  di  morir  . 

Ma  che  il  mio  bene 
Scorga  in  periglio , 

Ch’  ettinto  cada 
Sotto  al  mio  ciglio  » 

Quelle  fon  fmanie  , 

Quelle  fon  pene  , 

Che  un  alma  amante 

Non  può  foffrira 


(  parti 
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Loggiati  magnifici  che  conducono  ad  Atene  ,  nel 
di  cui  fondo  la  Città,  che  s’illumina  a  villa. 


J  P afiori  f  e  le  Pafiorelle  intrecciano  un  ntefio  Ballo 
al  canto  del  feguente  lugubre 

Coro  . 

Ah  Deimita  or  che  t’  affretti 
A  incontrar  1*  ultimo  fato 
Che  faremo  al  bofco ,  al  prato 
Infelici  fenza  te. 

Altri  Pa fiori ,  e  Pafiorelle  ,  che  si  fiuppongono  in 
qualche  lontananza  ,  replicano 
Infelici  fenza  te  . 

Coro  . 

Tolta  al  vecchio  Genitore  , 

Come  un'  fior  fvelto  ,  e  troncato  , 

Che  farà  lo  fconfolato 
Infelice  fenza  te  . 

Fatta  preda  qual’ agnella  ) 

D’  un  reo  moftro  difpietato  , 

Che  faremo  al  bofco  al  prato 
Infelici  fenza  te  . 

Al  comparire  di  Afii  di  mante  di  Deimita ,  e  dy  E  u- 
rilla  cefia  il  Ballo ,  e  i  P afiori ,  e  le  Pafiorelle  , 
ohe  danzavano  si  fchierano  ai  due  lati  ,  Infician¬ 
do  libera  la  veduta  del  profipetto  . 

Afii.  Il  noflro  duolo  ,  o  figlia  , 

Rifpetterà  Dalifo  ,  e  fia  mia  cura , 

Che  un  gio^anil  trafporto 
Non  1’  acciechi  a  tal  fegno  .  .  . 

Del.  Ah  Padre  ...  ! 

Afii.  E  quale 

Impetuofo  affanno  ...  ? 

Del.  Oh  Dio  ...  !  vorrei  .  .  . 

Tom.  Vili. 
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Non  mel  negar  .  V  eftrema  grazia  è  quella  .  . 
Afii .  Dolce  parte  di  me.  Parla.  Che  vuoi? 

Del  paterno  cor  mio  dubitar  puoi  ? 

Del  Di  riveder  Dalifo, 

Caro  Padre,  desio; 

Abbia  almeno  da  me  1’  eflremo  addio  . 

Già  fai  che  l’amo.  Sai  ch’egli  è  il  mio  bene; 
Poi  si  vada  a  morir . 

Afll  Miralo,  ei  viene. 

Dall  Deimita  ...  oh  Dio!  tu  tremi?  ah  caro  padre. , . 
Tu  fpasimi,  e  non  parli?  ah  sì,  si  lafci 
Al  braccio  mio  la  gloria 
Di  combatter  per  voi .  Maggior  coraggio 
Finora  io  non  provai  .  Perchè  vietarmi 
Che  le  lagrime  voftre  oggi  rafciughi? 

Ah  sì ,  non  mi  negate , 

Ch’oggi  confoli,  e  che  difenda  insieme 
La  patria,  il  padre,  e  1’  unica  mia  fpeme , 

E  chi  farà  di  voi 
Che  oftinato  resifta  .... 

(  s*  ode  un  mefio  rimbombo  d ’  iflrumenti  ,  e  intanto 
comparirono  dal  fondo  i  Guerrieri  Greci  con  pen¬ 
nacchiere  ,  e  tracolle  nere . 

Qual  Tuono  ....  ahimè!  che  miro? 

Afti .  Oh  iiìante  ! 

Del  Oh  vida  ! 

Il  Corpo  dei  Guerrieri  ordinatamente  a  lenti  passi 
s ’  inoltra  al  baffo  fuono  di  piangente  sinfonia .  Dei¬ 
mita  si  abbandona  nelle  braccia  d 9  Eurilla ,  e  del¬ 
le  P a fi  or  elle  ,  che  le  preflano  i  piu  compassionevoli 
ufficj  .  Dalifo  le  bagna  di  baci  »  e  di  lagrime  or 
V  una,  or  l'altra  mano •  Aflidimante  foftenuto  dai 
Pafiori  fembra  ftupìdo ,  ed  infenfato .  U  Condottie¬ 
ro  del  Greco  drappello  s'  avvicina ,  e  gli  chie¬ 
de  la  figlia  .  Soflenuto  dai  Paftori  si  accofia  tre¬ 
mando  a  Deimita  . 
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Ajli.  Figlia  mia  .  Per  un  Padre 

Qual  punto  è  quello  !  La  tua  man  mi  porgi  - 
Andiamo  .  In  me  ri  parla 
La  patria  addio.  A  lei, 

Dopo  il  ciel  ,  dobbiam  tutto.  Augnile,  e  fiacre 
Son  le  Tue  leggi ,  e  chi  le  infrange  ,  è  reo 
In  faccia  ai  Numi,  e  all’ univerl’o  .  Il  dritto 
Quando  ragion  ,  necessità  lo  chiede  , 

Ella  ha  fui  Pingue  nollro  ,  e  quello  fangue 
A  una  madre  amorofa 
De'  cittadini  Tuoi 

Quanto  mai  colli  immaginar  non  puoi  ! 

Piega  dunque  la  fronte 
Ai  decreti  di  lei , 

E  1’  ubbidienza  tua  moftri  qual  fei . 

Ma  il  cittadino  in  noi 

Già  non  efelude  il  padre,  e  al  Padre,  o  amici. 
Si  conceda  un  momento  .  A  quello  feno 
Vieni  infelice  amata  Figlia.  Il  pianto. 

Onde  afperfo  mi  vedi  .  I  violenti 
Palpiti  del  mio  cor  .  L’  egro  pallore  , 

Che  mi  copre  la  faccia.  Gl*  interrotti 
Angofciosi  fofpiri  ,  e  quello  mio 
Tremito  univerfal  non  è  viltade  , 

Che  un’alma  forte  ofeura, 

Ma  un  tributo  ,  che  dòssi  alla  natura  . 

Predo  del  cheto  Elifo 
Nelle  fedi  beate 

T’abbraccierò  diletta  figlia.  Poco, 

Poco  a  viver  mi  iella 

Il  fol  conforto ,  e  la  mia  fpeme  è  quella . 

Del.  Quei  giorni ,  che  a  me  toglie , 

A  te  ridoni  il  ciel.  Serbali.  Ah  troppo, 
Troppo  cari  mi  fon,  Dalifo,  Eurilla, 

Se  mi  a  ma  de  ,  e  mi  amate,  il  Genitore 
Vi  raccomando  .  Il  ciglio  (  a  Dalifo  . 

C  a  Tu 


3 6  D AUSO  ,  E  DELMìTA 

*Fu  rafciuga  mio  bene  .  .  . 

Dai.  Iti  mezzo  a  tanto 

Spavento»  e  orror  ,  chi  può  frenare  il  pianto? 

V  affanno  ,  1*  amore 
Mi  lacera  il  core  , 

E  privo  d’  aita 
Piu  fpeme  non  ho . 

Del.  Vicina  a  morire 

Sì  atroce  martire 
O  Numi  fpietati 
Soffrir  piu  non  So. 

Ajli.  Dettiti  piu  fevero  , 

Tormento  piu  fiero, 

Piu  barbaro  i dante 
No ,  dar  non  si  può  . 

A  Ili.  Mi  slegai .  (  a  Delimta  » 

Del.  Son  reco  . 

Dal.  Deh  laicia  .  .  . 

Afti.  T’  arrefta  . 

(  Che  fmania  Cunetta  , 

a  (  Che  giorno  d' orror  ! 

I  Guerrieri  sì  dividono  in  due  ale ,  o  si  avanzano 


a  deftr, 

a  ,  e  a  siniftra  per 

circondar  Deimita 

Del. 

(  Caro 

a  2. 

( 

addio  .  . 

*  . 

Dal. 

(  Cara 

Del. 

(  Padre 

a  i. 

( 

addio .  .  . 

Afti. 

(  Figlia 

(  Ah  resifter  non 

poss5  io 

a  4* 

( 

(  A  un' 

angofcia 

sì  crudel  ! 

Del 
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Debilita  si  dìfpone  alla  partenza.  I  Guerrieri  for¬ 
mati  fempre  in  due  ale  retrocedono  per  figuirla  . 
Afli dwi ante  le  va  apprejfo .  Deimita  di  tanto  in 
tanto  si  rivolge  indietro  a  guardare  il  padre  , 
?  amante ,  e  la  forella  .  I  Paftori  ,  e  le  Pafiorelle 
unitamente  fanno  per  allontanarsi ,  quando  un  lie¬ 
tissimo  /nono  d'  i finimenti  fa  Jòfpendere  i  passi  di 
tutte  ,  e  rifuona  da  lontano  il  feguente  lieto  Coro  , 
che  a  poco  a  poco  si  avvicina  .  Tutti  e/primono 
la  gioja  ,  e  lo  fiupore . 

Coro . 

-  La  patria  è  libera, 

Viva  il  magnanime 
Figlio  d’  Egèo  , 

Il  gran  Tesèo 
Che  trionfò  . 

Col  moftro  orribile 
Scefe  a  conflitto  , 

E  al  fuol  trafitto 
V  empio  refìò  . 

Da  tutte  le  partì  entrano  ballando  dei  Paftori  ,  e 
delle  Pafiorelle  con  il  Popolo  Ateniefe .  Si  unifcono 
eoi  Guerrieri ,  e  tutti  insieme  ballano  al  canto  del 
fuddetto  ilare 

Coro  . 

Viva  il  magnanimo 
Figlio  d’  Egèo  , 

Il  gran  Tesèo , 

Che  trionfò  . 

Afii.  Oh  evento  inafpettato  ! 

Figlia  .  . . 

Del.  Padre  .  . .  Dalifo  .  .  . 

Dal.  Oh  me  beato  ! 

Ettr.  San  fuor  di  me  ! 

Dal. 
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D#/.  Concedi 

Al  mio  tenero  amore 
Nella  man  di  Deimita 

Il  maggior  d’ ogni  premio.  Ah  non  potrei 
Viver  fenza  di  lei  ! 

Àpi.  Figli ,  ecco  il  giorno  , 

Unico  giorno,  in  cui  la  forte  avverfa 
Stanca  di  tormentarmi 
E’  propizia  con  me.  Vedete  come 
Allo  fplendor  di  mille  faci  ,  e  mille 
Felìeggia  Atene  .  Ah  no  ,  non  si  ritardi 
A  coronar  la  nollra 
Felicità  .  V’  unifca, 

Imene  ornai  . 

Del.  Sì  prendi  » 

Prendi  la  delira  . 

Dal.  Oh  qual  nY  inonda  il  feno 
Infolito  piacer  ! 

Afli.  Grazie  agli  Dei 

Figli,  amici,  rendiam .  Fu  il  del,  che  il  bracci* 
Solleone  di  Tesèo  , 

Ed  al  del  fol  dobbiamo  il  fuo  trofèo  . 

Or  felice  fon’  io  .  Nulla  mi  refta 
Da  temere,  o  bramar.  S’ eftinfe  il  pianto, 
Ddeguossi  1’  orrore  ,  ed  il  martore  ; 

Venga  la  morte  pur ,  contento  io  moro  . 

/  Paftovi  ,  e  i  Guerrieri  col  Popolo  ,  e  colle  Pafio~ 
velie  intraprendono  una  fiftofi  danza ,  mentre  can« 
tasi  il  feguente  lietissimo 

Coro  . 

Viva  il  magnanimo 
Figlio  d’  Egèo  , 

Il  gran  Tesèo  , 

Che  trionfò  . 


Del 


Del 


Dal 


AJfi. 


Eur. 


ATTO  SECONDO.  3* 

Conforto,  e  fpeme  .  (  cejfa  il  Ballo 

Pace,  e  diletto 
In  qUefto  petto 
Per  lui  tornò  ^ 

Coro  . 

Viva  il  magnanimo  ec. 

(  si  ripete  il  Ballo 

Fra  le  piu  care 
Dolci  catene 
Per  lui  mio  bene , 

Teco  vivrò  . 

Coro .  , 

Viva  il  magnanimo  ec. 


Il  Ciel  ci  Terbi 
L’  Eroe  tefhut 
Che  dal  tribut 
Ci  liberò . 

Cor 

Viva  il  magnanimo  ec. 

Se  ai  noftri  Campi 
Drizza  il  cammino, 
Un  agnellino 
Donar  gli  vuò. 

Coro . 

La  Patria  è  libera; 
Viva  il  magnanimo 
Figlio  d’  Egèo 
Il  gran  Tesèo , 

Che  trionfò  . 

Col  Moftro  orribile 
Scefe  a  conflitto , 

E  al  fuol  trafitto 
L’  empio  reftò  . 


Viva 
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Viva  il  magnanimo 
Figlio  d’  Egèo 
Il  gran  Tesèo, 

Che  trionfò . 

J  Guerrieri  depofte  le  trifte  infegne  unitamente  al 
Popolo ,  ed  ai  P afiori  fefieggiano  con  un  Ballo 
generale  il  trionfo  di  Tesèo  ,  e  così  termina  lo 
spettacolo . 


IL  NOVO  TARTUFO 

TRAGEDIA 

DOMESTICA  PANTOMIMA 
IN  PROSA 

E  IN  QUATTRO  ATTI. 

Rapprefentata  per  la  prima  volta  in  Napoli 
le  fere  dei  5  ,  e  7  Febbrar® 
dell’anno  1787. 


-  A  ..  L  * 


. 


■  -Vi;- IV  &  r 


■  Cv  ■  rIS 


•V* 


<  '  :  c'.;.  :  ?  e:; 


’MMÌ  'vi  T 


t v  .V'..-  ;•*  r xv  .  mi  m 

■  -,  ■  j  -c  • 

,-l.  '  '  ? 

;  ,  .  -  '  - 


r:  .  s 


•  '■  z\u  ii  .in  -7.. 

■  .  ,x.  ‘  ■  •'  ,?.<•.>  .  sh 

è 


A 


43 


Dopo  il  famofo  Tartufo  di  Moliere  fembra  una 
temerità  imperdonabile  il  tentare  una  Commedia 
dello  {ledo  titolo.  Ma  io  fiimo,  che  volendo  pre- 
figgcrsi  qualche  (oggetto  d’  immitazione , Sceglier 
si  debbano  i  gran  modelli  . 

Agl’  intendenti  è  noto  il  Tartufo  Francefe» 
Essi  giudicar  potranno  dei  gradi  d*  immitazione 
fra  il  novo,  ed  il  vecchio. 

II  fuccedo  che  ne  accompagnò  la  rapprefen- 
tazione  fa  lusinghiero  per  aver  ottenuto  il  voto 
classico  di  quelli,  che  alle  nozioni  profonde  uni- 
fcono  il  raro  dono  della  fchiettezza  e  dell’  onefià  . 
Pur  troppo  edendo  nell*  umana  focietà  adai  fcarfa 
una  tal  categorìa,  convien  dunque  tollerare  1’  in- 
fenfataggine  di  coloro  ,  a  cui  giudizi  presiedono 
la  perfonalità  ,  e  piu  fovente  1*  ignoranza  e  la 
maldicenza.  Se  i  primi  Genj  non  andaron  liberi 
da  quefii  inquisitoti  letterari,  perniciosi  ed  ingiu- 
fti ,  dobbiamo  noi  a  piu  gran  ragione  immitare  la 
pacifica  ed  efemplar  bizzarrìa  di  quel  Filofi  fo ,  il 
quale  mentre  pranzava  era  inquietato  da  un  mo- 
fcone  infoiente  .  Finalmente  li  riufcì  di  prenderlo  . 
Si  alzò  tranquillamente ,  e  colla  (leda  tranquillità 
aprì  la  fineftra  .  Vattene,  povero  diavolo,  egli 
dide  ;  e  perchè  dovrei  farti  del  male  ?  Quello 
mondo  è  grande  abbaftanza  e  per  te  e  per  me  . 
Ciò  detto,  slargò  la  mano,  in  cui  lo  teneva  im¬ 
prigionato  ,  ed  il  mofcone  fe  ne  fuggì  . 

Un  Glodatore,  che  applica  quella  ifioriella  ai 
Critici  ,  consiglia  tutti  gli  Autori  ad  immitare  il 
Filo/ofo  ,  odervando  che  al  molcone  nulla  avven¬ 
ne  di  siniftro  fuori  della  fineilra  ,  avendo  le  ali  . 
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ATTORI. 

• 

Il  PRESIDENTE  di  Fuidos . 

D.  RODRICA  figlia  di 
D.  GABRIELE  d’  Arrios . 

Il  CAPITANO  D.  PIETRO  de  Caira . 

D.  EUGENIO. 

GIULIANO  Cameriere  del  Presidente  . 

CARLOTTA  Governante  d’ un  piccolo  Figlio  del 
Presidente  d’  anni  fette. 

Due  Servitori . 


La  Scena  è  a  Lisbona  in  Cafa  del  Presidente , 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  . 

PANTOMIMA . 

Giuliano  ftà  terminando  alcune  faccende  dome- 
fiche  ,  ed  entra ,  ed  efce  .  In  quefto  compari fce  il 
Capitano  guardando  qua  e  là  per  ojfervare  Jè  v  è 
qualcuno  .  Finalmente  siede . 

SCENA  II. 

Il  Capitano  ,  indi  Giuliano  . 

Cap.  STupifco  di  non  vedere  alcuno  della  fami¬ 
glia  .  E  pure  fono  le  nove  .  Non  è  quella 
un’ora»  in  cui  nón  pollano  almeno  i  fervi- 
tori  effere  alzati  .  Balìa  ;  afpetrerò  ,  e  fpero 
che  qualcuno  comparirà  .  Il  Presidente  funi 
predo  alzarsi  ....  Io  li  fono  amico,  e  non 
pollo  approvare  i  fuoi  eccessi  .  Oh  pur  trop¬ 
po  la  gelosia  è  un  mal  terribile  e  fiiriofo  , 
che  accieca  e  ftrafcina  gli  uomini  a  delle 
inaudite  llravaganze  ,  e  quel  eh’  è  peggio  ,  a 
delle  crudeli  brutalità  .  Sembra  che  il  Presi¬ 
dente  guardi  da  poco  in  quà  con  occhio  fn- 
fpettofo  fin  gli  dessi  amici  fuoi  piu  affezio¬ 
nati.  Dicono  che  la  gelosia  è  figlia  dell’amo¬ 
re  .  Oibò,  cibò.  Io  approvo  piu  todo  quelli  , 
che  la  considerano  come  una  folle  confluen¬ 
za  dell’umano  orgoglio,  ed  anche  piu  guida¬ 
mente 
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mente  la  chiamano  la  malattia  dei  pazzi  .  Ma 
vien  gente  .  E’  il  Cameriere  . 

Giu.  Signor  Capitano  la  riverifco  . 

Gap.  Che  fon  tutti  pur  anche  a  Ietto  ? 

Giu.  No  Signore . 

Gap.  Entrando  ho  chiamato,  e  non  avendo  vedu¬ 
to  nè  fentito  alcuno,  mi  fon  melTo  a  federe 
per  afpettare  , 

Giu.  Perdoni  .  Varie  faccende  mi  hanno  obbliga- 
to  d’  allontanarmi  da  quella  fala . 

Gap.  Non  ci  è  male.  In  fomma  flan  tutti  bene? 

Giu.  Di  fallite  benissimo.  Il  padrone  per  altro  è 
fempre  lo  dello  ,  e  forfè  egli  è  peggiore  di 
prima  . 

Gap.  Mi  difpiace  per  lui,  ma  piu  per  D.  Rodrica . 

Giu.  Saprete  eh’  è  da  due  giorni  arrivato  il  di  lei 
padre  D.  Gabriele  d’  Àrrios  . 

Gap.  Non  1’  ho  faputo  ,  edendo  appunto  flato  in 
quelli  giorni  di  fervizio  . 

Giu,  Si  fpera  ,  che  la  di  lui  prefenza  polla  tenere 
in  fuggezione  il  padrone,  ma  ci  credo  poco. 
Il  padre  fembra  intenzionato  ,  per  quello  che 
si  fente  ,  a  condor  feco  la  figlia,  fe  il  genero 
non  si  modera,  e  non  lafcia  di  ftrapazzarla . 

Gap.  Povera  Dama!  meritava  d’  e  (Ter  felice!  Quel¬ 
lo  ond’  io  piu  P  ammiro  si  è,  che  ama  tene¬ 
ramente  il  marito  ad  onta  delle  di  lui  ftra- 
vaganze  e  crudeli  trattamenti  . 

Già.  Vi  darò  un’  altra  nova  . 

Gap.  Parla  .  Sai  quanto  m’  interelTo  per  lei . 

Giu.  Il  padrone  si  è  divifo,  ed  abita  e  dorme  ades- 
fo  in  un  appartamento  feparato. 

Gap.  Che  uomo  !  M’ immagino  la  dolorofa  impres¬ 
sione  ,  che  avrà  ciò  cagionato  nell’  anima  fen- 
sibile  di  D.  Rodrica  ! 

Giu,  Ho  faputo  dalla  Cameriera ,  che  fon  due  not¬ 
ti, 
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ti,  in  cui  ella  piange  continuamente,  quan* 
tunque  affetti  agli  occhi  di  chi  la  vede  indif¬ 
ferenza  e  ferenità .  A  poco  a  poco  il  di  lei 
appartamento  diventa  una  prigione  ,  perchè 
tutti  gli  amici  di  cafa  si  vanno  infensibil- 
mente  allontanando,  vedendosi  mal  ricevuti, 
e  presi  in  fofpetto. 

Gap.  Il  Presidente  guarda  me  pure  con  occhio  tor¬ 
vo  ad  onta  dell’  antica  ed  intrinfeca  noftra 
amicizia.  Ma  io  perchè  li  fono  pur  anche  lo 
fìeffo  amico  ,  e  perchè  ftimo  infinitamente  la 
fua  fpofa  ch’egli  non  merita,  farò  certamen¬ 
te  1*  ultimo  ad  allontanarmi  da  quella  cafa. 

Giu.  Non  v’  è  che  D.  Eugenio  ,  che  si  mantenga 
nell’  intrinsichezza  col  padrone  .  Seco  lui  si 
trattiene  da  folo  a  folo  ,  e  fe  veniffe  in  cafa 
cento  volte  al  giorno ,  non  ne  moftrerebbe  il 
mimmo  fofpetto  . 

Gap.  D.  Eugenio  è  un  uomo  attempato  e  probo , 
onde  desidero  che  fappia  approfittarsi  dell’ 
afcendente  che  aver  può  fui  mio  amico  . 

Giu.  In  un  fecolo  ,  dove  generalmente  parlando  ,  i 
mariti  e  le  mogli  foffrono  tutt’  altro  male  di 

0  quello  della  gelosia,  dev’ effere  il  padrone  il 
berfaglio  dei  motteggi  e  delle  derisioni  di 
quella  razza  d’  uomini  oziosi ,  che  si  accoda¬ 
no  alle  cale  e  alle  tavole  dei  Grandi  col  folo 
merito  di  faper  con  grazia  e  con  fpirito  met¬ 
tere  in  ridicolo  le  perfone  ancor  piu  diftinte 
della  Capitale  ....  ma  viene  D.  Gabriele  . 

Gap.  (si  alza.  Lo  conofcerò  volentieri  .  (Giu.  via . 

SCENA  III. 

D.  Gabriele ,  e  detto  . 

Gap.  (  andandoli  incontro .  JV1.-I  compiaccio  d’  aver 

la 
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la  fortuna  di  potervi  oflequiare .  Io  fono  il 
Capitano  D.  Pierto  de  Caira  antichissimo  e 
vero  amico  del  Presidente  ,  e  giufto  eflimato- 
re  del  merito,  e  della  virtù  di  D.  Rodrica 
voftra  figlia. 

D.Gab  S on  ben  contento  di  conofcervi  perfonal- 
mente  .  Mia  figlia  mi  aveva  giallamente  pre¬ 
venuto  in  voiìro  favore  ,  vantandovi  per  un 
Ufficiale,  e  per  un  Cavaliere  degno  d’ ogni 
rifpetto  ,  e  che  ferbate  per  il  Presidente  un* 
amicizia  collante  e  sincera . 

Cap.  Desiderato  avrei  di  porla  in  opera  per  illumi¬ 
narlo  nella  fua  {Iravagante  gelosia  ,  ma  d* 
qualche  tempo  il  di  luì  core  comincia'  ad  al¬ 
lontanarsi  dal  mio  ,  e  mi  tratta  con  una  fred¬ 
da  e  ingiuriofa  indifferenza  . 

D.Gab.  Vi  fupplico  di  foffrir  tutto,  e  di  non  ab¬ 
bandonarlo.  Io  mi  fon  partito  dalla  mia  pa¬ 
tria  al  foio  oggetto ,  o  di  vederlo  ritornar 
ragionevole  ,  o  altrimenti  ho  già  rifoluto  di 
.  condur  meco  mia  figlia  . 

Cap .  Può  darsi  che  la  voftra  autorevol  prefenza 

infìuifca  a  correggerlo . 

D.Gab.  Ah  non  me  ne  lusingo!  L’accoglienza  fu» 
perficiale  che  mi  ha  fatta  ,  ben  mi  palefa  , 
che  nulla  attender  pollo  dalle  mie  cure  ,  dalle 
mie  follecitudini  ,  e  dalle  mie  rimoftranze  . 
Ma  fe  l’opera  mia  farà  inutile,  e  fe  mi  ve¬ 
drò  ridotto  agli  e  lire  mi ,  implorerò  la  prote¬ 
zione  delle  leggi  e  del  Principe..... 

Cap.  Quello  è  un  rimedio  troppo  clamorofo  .  .  .  „ 
D.Gab.  Ma  efficace.  (  paufa .  Ah!  io  ni’  era  lusinga¬ 
to  d’  aver  ben  collocata  mia  figlia,  e  tal  fa¬ 
rebbe,  fe  per  fua  e  mia  difgrazia  non  entra¬ 
va  la  gelosia  a  funeflare  un  matrimonio  be¬ 
nissimo  affortito.  Forfè  il  cielo  mi  gafiiga  ... 

Cap, 
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Gap.  E  di  che  mai? 

D,  Gab.  Io  avrei  potuto  maritarla  nel  mio  pacfe  ad 
ad  un  giovine  ricco  ed  onello  ,  ma  non  in 
carica  luminofa  come  il  Presidente.  Confeflb 
che  la  vanità  decider  mi  fece  in  favore  di 
quello ,  ad  onta  della  passione  che  Rodrica 
avea  per  il  primo  .  Ma  ella  Teppe  obbedire  ,  $ 
fagrificar  Teppe  alla  mia  volontà  la  propria 
inclinazione  Tenza  lagnarTene  ,  e  Tenza  recla¬ 
mare  quei  giudi  e  Tacri  dritti  ,  che  il  libero 
'  arbitrio  ,  il  cielo  e  la  natura  le  avevano  con¬ 
cessi  . 

Cap.  D.  Rodrica  mi  comparile  Tempre  piu  ammi¬ 
rabile  e  degna  della  piu  alta  lìima  .  Veramen¬ 
te  ella  meritava  da  voi . 

D>Gab-  So  pur  troppo  quello  che  da  me  meritava. 
Ma  il  fallo  e  T  interede  Ton  quei  due  Tcogli  , 
dove  Tovente  urtano  i  padri  di  famiglia  ,  ad 
onta  dell’amore  che  portano  a’  proprj  figli, 
e  a  difpetto  dell’oculata  loro  prudenza.  Giac¬ 
ché  il  fatto  non  ammette  riparo,  vi  prego, 
vi  fupplico  ,  e  vi  fcongiuro  a  non  Rancarvi 
predo  del  voftro  amico . 

Cap.  Io  veramente  non  avrei  piu  dovuto  prefen- 
tarmi  in  quella  cafa ,  come  hanno  efeguito 
tutti  gli  altri  amici  Tuoi.  Ma  dalla  mia  co- 
flanza  in  foffrire  la  Tua  poco  buona  accoglien¬ 
za  ,  argomentar  potete  il  vivo  interede  ,  che 
ho  per  lui ,  e  per  la  virtuofa  vollra  figlia  . 
Mi  crepa  il  cuore  nel  Tentire  per  i  caffè ,  per 
i  ridotti,  e  ne’ pubblici  circoli  porre  in  ridi¬ 
colo  il  voftro  genero  ,  e  caratterizzarlo  per 
un  pazzo,  meritevole  di  quella  difgrazia  ,  per 
cui  toglie  a  Te  medesimo,  e  alla  Tua  fpofa  la 
domenica  tranquillità.  Potete  per  altro  in  un 
tal  difaftro  almeno  confidarvi  penfando,  che 
Tqjjj,  Vili  D  tutti 
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tutti  rendon  giuftizia  a  voftra  figlia,  editan¬ 
done  il  merito,  e  vantandone  la  tenerezza  e 
T  incomparabile  fedeltà  .  Ma  ora  che  il  cielo 
vi  ha  qui  condotto,  non  difpero  che  il  Presi» 
dente  giunger  polla  a  illuminarsi,  e  a  piena¬ 
mente  riconofcere  f  incomparabil  virtù  della 
fua  fpofa  .  Intanto  per  non  negligentare  tutti 
i  possibili  mezzi,  che  influire  e  cooperar  pol- 
foao  a  un  sì  gran  bene  ,  vi  prevengo  che  i! 
Presidente  conferva  Tempre  a  preferenza  di 
ogni  altro  un*  intima  e  parzial  confidenza  con 
un  certo  D.  Eugenio  gentiluomo  d*  età  avan¬ 
zata  ,  e  d’  un’  ottima  morale  .  Forfè  V  avrete 
già  veduto  qui  in  cafa 

D.  Gab.  Voi  siete  il  primo  che  v’  incontro . 

Cap.  Or  bene  .  Non  tarderà  molto  che  occasione 
avrete  di  conofcerlo,  e  di  parlarli,  perchè 
affai  frequentemente  visita  il  Presidente.  Ope¬ 
rando  egli  di  concerto  con  noi,  farà  un  mezr. 
zo  efficacissimo  per  tornare  alla  ragione  il  vo¬ 
li  ro  genero  affafeinato  e  delirante  . 

X).Gab.  Obbligato  vi  fono  della  notizia,  e  me  ne 
faprò  prevalere  .  Anzi  {limo  di  prevenire  Giu¬ 
liano  Cameriere  di  cafa  perchè  mi  avvisi  al¬ 
lorché  giunga  quello  D.  Eugenio  ,  onde  met¬ 
tere  a  profitto  i  di  lui  faggi  ed  amichevoli 
ufficj  prelfo  il  Presidente ....  Ma  Tento  aprir 
P  ufeio  del  di  lui  appartamento.  Egli,  come 
faprete,  s’ è  divifo  da  mia  figlia.... 

Cap.  Lo  fo  .  .  .  .  ritiratevi  .  Egli  viene  .  Desidero 
trattenermi  leco  da  folo  a  folo  . 

D.  Gab.  Signor  Capitano  a  voi  affido  la  caufa  dell’ 
innocenza  e  della  virtù.  {via. 

Cap.  D.  Gabriele  mi  fembra  un  uomo  onefto  .  Lo 
compiango  .  Ma  non  fo  approvarlo  d’ offersi 
lafciato  fedurre  dal  vano  fantafma  d’  un  folle 
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orgoglio  nel  collocamento  di  fila  figlia  .  Non 
è  egli  il  primo  e  Tempio  .  Ma  quel  eh’  è  peg¬ 
gio ,  non  farà  l’ultimo. 

SCENA  IV. 

Il  Presidente  in  vefla  da  camera  dal  fondo , 
t  c  detto  . 

Pre.  (  E*  Quella  mattina  comparfo  molto  a  buon7 
ora  .  I  miei  fofpetri  si  aumentano  .  ) 

Gap.  (  L’  amico  è  indietro  che  mi  olferva  .  Fingerò 
di  parlare  meco  ftelfo  .  )  Il  Presidente  è  in¬ 
gannato  . 

Pre.  (  Che  dice  ?  )  (fi  avanza  un  poco  . 

Gap.  Ciò  vivamente  m’  increfce  perchè  V  amo  . 

Pre.  (  Amo..?  amo..?  Difcorre  fra  fe  di  mia  mo¬ 
glie,  e  va  dicendo  che  fama.  Sono  un  poco 
troppo  lontano  ....  Vorrei  afcoltarlo ,  e  non 
vorrei  che  fe  n’ avvedeffe .  )  {sì  avanza  ancora. 

Cdp.  (  Egli  si  accollai)  Dove  trovare  una  moglie 
piu  faggia  piu  onefta  piu  affetcuofa ,  e  piu 
fedele  di  D.  Rodrica? 

Pre.  (  Rodrica  ....  Rodrica  ?  oh  non  ho  frantefo 
cerro  !  Egli  ama  mia  moglie  ,  ev’è  fra  loro 
una  fegreta  intelligenza ....  Ma  fapiò  assicu¬ 
rarmene.  Gl’  innamorati  parlano  da  fe  flessi, 
ed  hanno  fempre  in  bocca  la  perfona  che 
amano.  ) 

Cap.  Andrò  dall*  amico  »...  (in  atto  di  partire . 

Pre.  Dove  ?  dove  ? 

Gap.  Buon  giorno  .  Eravate  quà  ? 

Pre.  Io  fono  per  tutto,  vedo  tutto,  e  afcolto  tutto. 

Gap.  Per  Bacco  avete  una  grande  abilità  !  V  efTer 
da  per  tutto ,  il  veder  tutto  ,  e  il  fentir  tut¬ 
to  fono  attributi  della  divinità  ,  e  voi  non 
siete  che  un  uomo ,  e  un  uomo  aeciecato  da 
D  a  una 
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una  folle  passione ,  e  delufo  da  immaginali 
foi "petti . 

f>re.  Benché  acciecato  da  una  folle  passione,  e  de* 
lufo  da  immaginari  fofpetti  conofco  quanto 
balla  .  Jn  fomma  qual’  è  i’  oggetto  di  quella 
volila  visita  così  mattutina? 

Cap.  Sono  oramai  quasi  le  dicci  ,  e  voi  chiamate 
la  mia  visita,  visita  mattutina?  Ma  quand* 
anche"  foffe  tale  ,  tenete  voi  meco  quello  lin¬ 
guaggio  ?  con  un  amico  del  mio  carattere.... 
pre.  Non  mi  vantate  tanto  1*  amicizia  .  Tutti  si 
pregiano  d’  elfere  amici  ,  ma  pochi  o  nelfuno 
tali  fono  .  Anzi  fovente  il  facro  nome  dell’ 
amicizia  ferve  per  ricoprire  dei  fini  illegitti¬ 
mi  ,  delle  mire  poco  onelle . 

Qap.  Caro  Presidente,  io  dovrei  offendermi  dell’ in- 
giuriofe  vollre  proposizioni,  ma  siccome  co® 
nofeo,  che  fono  effe  un  effetto  dell’ affa feina- 
mento  della  voflra  mente  e  del  delirio  del 
vollro  fpirito,  tutto  foffro  perchè  certo  fono 
che  le  difapproverelle  a  ragione  ferena  ,  e 
fenza  quel  fofpettofo  ingombro  che  v’  impe* 
difee  di  riflettere  e  giudicare.  Ma  ad  onta  di 
tutto  non  voglio  abbandonarvi  .  Ecco  ciò  che 
m’  Ìlpira  il  sincero  zelo  dell*  amicizia,  ed 
ecco  quanto  mi  detta  il  vivo  interefFe ,  che 
nutro  del  vollro  ripofo ,  e  della  felicità  di 
una  fpofa  ,  che  a  gran  tovto  offendete  . 

Pre.  Voi  mi  fupponete  un  pazzo  ,  ed  un  uomo  vi¬ 
sionario  e  delirante  .  Ma  grazie  ài  cielo  tal 
non  fono,  e  diflinguo  quanto  baila  il  vero, 
oggetto  delle  voilre  premure  .  Io  non  ho 
d’  uopo  che  altri  invigili  fui  mio  ripofo  e  ful- 
la  felicità  di  mia  moglie  .  Ogn’  uomo  deve 
cooperar  da  fe  Beffo  alla  Tua  quiete  ,  ed  al 
fole  marito  si  afpetta  la  cura  di  felicitare  la 
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propria  fpofa  .  Io  ho  ballante  pratica  del  mon¬ 
do  per  Tapei-mi  regolare  e  per  non  chiuder 
gli  occhi  fu  cèrti  fpeciosi  pretesi  e  palliate 
apparenze  ,  che  intrinfecamente  nort  hanno 
altra  inirà,  che  F  inganno*  la  feduzione  ,  e 
il  diionore  delle  famiglie. 

Cap.  In  ter  petra  te  pure  come  vi  piade  iì  mio  telo 
e  le  mie  iollecitudini  per  il  ben  vottro ,  ma 
giacché  vi  piccate  d’  efler  *%gionevole ,  cono- 
Icitofe  ,  e  fperimentato ,  io  non  fo  come  sof¬ 
frir  possiate  a  fangue  freddo  le  derisioni  ed 
i  motti  ,  di  cui  vi  fitte  il  beriaglio  ,  e  che 
non  recano  certamente  molto  onore  ai  voftri 
talenti  ,  anzi  adombrano  iti  gran  pane  lo 
fplendore  di  quel  grado,  che  finora  occupale 
con  tanta  lode  e  tanca  riputazione  . 

Pre.  So  bene  che  i  frivoli,  i  maldicenti  e  gli  ozio¬ 
si  non  approveranno  la  mia  condotta,  che  si 
allontana  dalia  moda  e  dal  coiHime  degli  odier¬ 
ni  mariti.  Se  la  mia  cafa  fotte  il  refugio , 
1* asilo,  è  il  ricovero  dei  Ganimedi*,  fe  io  non 
vedessi  mia  moglie  che  a  pranzo  ed  a  cena  ; 
fe  io  V  abbandonassi  alla  diifolutezza  dei  feo- 
fl rimati  ,  e  fe  dormissi  tranquillamente  fui 
pubblicò  mio  difonore ,  io  allora  rifparmiato 
farei  dalle  derisioni  e  dai  motteggi  di  gente 
sì  perniciofa  e  vile,  la  quale  altro  non  è  che 
la  feccia  degli  uomini.  Quelli  non  lodano,  e 
.non  approvano  fe  non  quello  che  pafcola  i 
loro  difordini  ,  e  che  s’  accorda  colle  massime 
del  libertinaggio  ,  e  co’  principi  di  quella 
dannofa  libertà  ,  che  ha  già  da  un  pezzo  ti¬ 
rata  la  comoda  linea  d’  una  pacifica  divisione 
fra  il  marito  e  la  moglie  . 

Cap.  Amico  ,  è  neceflario  che  rientrate  nei  limiti 
del  giutt®  @  dell’  emetto  »  Voi  gli  avete  oltre* 
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paffati  .  Io  non  approvo  i  collumi  e  gli  usi 
dei  conjugati  del  fecolo  ,  ma  fono  ancor  piu 
lontano  dall’  uniformarmi  al  modo  vollro  di 
penfare  e  d’  agire ,  che  adotta  P  eccedo  oppo¬ 
rlo,  ed  è  di  vegliar  Tempre  nella  propria  cafa 
al  fianco  della  diffidenza  ,  d’  imprigionar  la 
moglie  nelle  Tue  llanze,  di  tiranneggiarla  col¬ 
le  brutalità,  di  degradarla  coi  fofpetti  ,  di  al¬ 
lontanar  gli  binici,  e  di  viver  Tempre  inquie¬ 
to,  affannoTo,  e  infelice  per  assicurarvi  d’  un 
male,  che  Te  non  si  trova,  ci  anguria,  e  Te 
si  trova  ,  ci  diTpera  . 

Pre.  Permettetemi ....  Ho  alcune  faccende  dome¬ 
niche  ..... 

Cap.  E  bene  ;  padero  intanto  da  D.  R.odricà  . 

Pre.  Da  mia  moglie  ? 

Cap.  E  perchè  no? 

Pre.  Mia  moglie  non  riceve  visite  ,  e  particolar¬ 
mente  in  quell’  ora  . 

Cap-  Il  volito  operare  verfo  un  amico  ,  che  ha  co¬ 
llantemente  goduto  delia  volita  confidenza  ,  e 
che  in  ogni  ora  e  in  ogni  tempo  ha  ritrovato 
Tempre  V  ingreiTo  libero  in  quella  caTa  ,  può 
a  ragione  forprendermi ,  e  offendere  il  mio 
carattere  delicato  cd  anello. 

Pre.  Delicatezza  ?  oneftà?  bei  nomi! 

Cap.  Voi  quasi  m’ infunate . 

Pre.  Troppo  vi  rifcaldare  perchè  io  non  trafpiri 
donde  naTce  il  volito  desiderio  di  visitare 
mia  moglie  .  Per  ora  non  può  ricevere  .  Adi 

avete  intefo  ? 

Cap.  Ed  io  Ton  difcreto  per  credere  eh’  ella  non 
sia  veramente  in  illato  di  ricevere  alcuno. 
Parto  .  Ma  non  lafcerò  mai  ,  finché  mi  Tara 
lecito  di  farlo  ,  di  parlarvi  a  core  aperto  per 
fquarciare  la  fatai  benda,  che  v’  impedifee  di 

cono- 
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conofcere  la  verità  ,  e  che  vi  toglie  di  preve¬ 
dere  tutte  quelle  trilfe ,  e  luttuofe  confeguen- 
ze  ,  che  dalla  cieca  voftra  e  folle  gelosia  ne 
potrebbero  derivare .  Ricordatevi ,  che  la  gelo¬ 
sia  è  un  moftro ,  una  furia,  c  chi  vi  s’ab¬ 
bandona  ,  è  capace  di  tutti  quei  terribili  ec¬ 
cessi  ,  e  di  quei  tragici  e  furiosi  trafporti  , 
che  ifpirst  un  moftro  lenza,  umanità  ,  ed  una 
furia  lenza  ritegno  .  (  via  . 

Pie.  Altro  ci  vuole  che  difcorsi  per  abbattere  la 
realità  di  quelle  prove  ,  che  mi  fanno  di  lui 
fofpettare,  e  che  guidamente  mi  tengono  vi¬ 
gilante  ed  inquieto  .  (  paufa .  La  venuta  del 
padre  di  mia  moglie  ,  chi  fa  che  non  sia  (la¬ 
to  un  effetto  del  di  lui  artifizio  ,  e  forfè  an¬ 
cora  di  quello  di  Rodrica  per  aver  nel  padre 
un  appoggio  e  una  difcfa  ,✓  onde  meglio  giun¬ 
gere  ad  ingannarmi?  Ma  lusingar  mi  voglio 
che  il  Capitano  non  si  azzarderà  piu  di  com¬ 
parire  in  mia  cafa  ,  ed  io  faprò  vigilare  in 
modo  da  eludere  la  di  loro  fegreta  corrifpon- 
denza.  Fra  tutti  i  miei  amici  non  v*  è  che 
D.  Eugenio  ,  di  cui  poflfa  veramente  fidarmi  . 
Ho  mandato  a  cercarlo  ,  e  molto  non  tarde¬ 
rà.  Di  raro  efce  egli  di  propria  cafa,  ove  di¬ 
vide  V  ore  fra  il  bene  che  continuamente  efer- 
cita  co’fuoi  simili,  e  fra  le  visite  che  di  tan¬ 
to  in  tanto  mi  fa  per  uno  fpeciale  favore _ 

Ma  mi  pare  di  fentir  gente....  (  con  fofpetto . 
Chi  farà?  chi  farà...?  Oh  sia  ringraziato  i! 
cielo  !  E*  appunto  D.  Eugenio  . 

SCENA  V . 

D.  Eugenio  ,  c  detto  . 

D.Eu.J^L Ppena  mi  fu  recato  un  voftro  comando, 

non 
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noti  ho  tardato  un  momento  a  venire ,  ad 
onta  ch’io  fossi  in  procinto  d’andare  a  visi® 
tare  certe  povere  fanciulle  ,  eh*  io  mantengo 
per  allontanarle  dalla  feduzione  e  dal  perico¬ 
lò  ,  in  cui  Tempre  si  trovano  le  zittelle  av« 
volte  nella  mi  feria  „ 

Pre.  Mi  rincrefce  affai  d’ avervi  impedito  dall’  efe~ 
guire  un’  opera  tanto  degna  e  lodevole'.  .  . 

D.  Eu.  Ci  farà  tempo,  ci  farà  tempo.  Io  già  le  ten¬ 
go  provvide  di  tutto ,  e  le  vado  di  tanto  m 
tanto  a  vedere  per  offervare  fe  Hanno  fole  , 
fe  lavorano,  fe  si  affacciano  troppo  fpeffo  alle 
fineftré  e  fe  ricevono  visite.  I  libertini  e  ì 
giovani  vagabondi  fcprronp  per  le  Hrade  in 
traccia  deli’  incaute  fanciulle  4  appunto  come 
fanno  i  cacciatori  in  cerca  delle  loro  prede  . 
E  siccome  quelli  conducon  Teco  dei  cani  abili 
e  àddelìrati  per  ifeoprire  la  desiderata  caccia® 
gione  ,  cosi  ancora  quei  cacciatori  del  liberti¬ 
naggio  c  della  feoftumatezza  vanno  accompa¬ 
gnati  da  certa  razza  iniqua  d’ uomini ,  eh’ efer- 
oitano  il  medierò  vile  ed  infame  d’  appianar 
loro  i  mezzi  per  introdurli  ,  e  feoprire  dov’  abi¬ 
tano  certe  bellezze  ....  ahimè  !  io  m’ accapric- 
cio  !  Ciò  premtflb  ,  non  vi  ftupirete  della  mia 
vigilanza  ,  e  fe  Tempre  Ho  bene  attento  per  al¬ 
lontanare  da  quelle  povere  fanciulle  fenz*  efpe^ 
rienza  e  lenza  guida  il  massimo  dei  pericoli 
e  hi  piti  grande  di  tutte  le  difgrazie  ,  quai’  è 
quella  di  perdere  il  proprio'  decoro  e  il  pof- 
fedo  di  quella  virtù,  che  prevale  a  tutti  i 
meriti  sì  elìrinfeci  che  intrinfeci  ,  e  che  per¬ 
duta  ima  volta  ,  piu  non  s’  acquifta  . 

Pre.  Caro  D.  Eugenio'  io  d’  uopo  non  aveva  di 
quella  prova  del  voftro  raro  merito  per  co® 
nofeervi  ,  e.  Tempre  piu  ammirarvi  »  Felici  gli 
uomini  fe  vi  raffomigli  afferò  !  JD.  Etu 


ATTO  PRIMO ,  il 

D.  Eu.  Ma  in  che  poffb  obbedirvi?  Sarei  io  tanto 
felice  per  occuparmi  in  voftro  vantaggio?  Non 
fenza  tenerezza  io  mi  ricordo  ,  allorché  nell’ 
età  volita  piu  tenera  io  vi  teneva  fra  quelle 
braccia  .  Fin  d’  allora  mi  legò  a  voi  un  affet¬ 
to  cordiale  e  un5  amicizia  sincera  ,  Volito  pa¬ 
dre  aflblutamente  voleva  eh’  io  fossi  il  vollr© 
precettore,  ma  i  miei  interessi  domefìici  in 
quel  tempo*  non  mel  permifeto  ,  Io  non  per 
quello  ho  lafciato  d’  aver  per  voi  la  llelfa 
premura  ,  e  Io  ftèfib  affetto  ,  onde  comanda-» 
temi,  e  prevaletevi  di  me  lenza  rifefvà.  „ 

Pre.  Caro  amico  ,  voi  ben  fapete  Io  flato  del  mio 
core,  pollo  avendovi  piu  volte  alla  confidenza 
delle  mie  angustie,  delle  mie  inquietudini,  e 
di  quei  mali  di  famiglia  ,  eh’  elfer  fogliooo  i 
piu  funesti  ed  ì  piu  tormentosi  .  Frefentemen- 
te  essi  fono  divenuti  estremi  >  ed  i  miei  tofpèc- 
ti  elfendosi  a  poco  a  pòco  verificati*  ho  bi- 
fogno  del  vostro  Consiglio  ,  della  vostra  guida 
e  dell’  opera  vostra .  Non  si  tratta  merlo  dèli’ 
onor  mio,  e  questo  m’impegna  ò  mi  anima 
talmente  ,  che  a  tutto  difposto  fono  per  cu- 
ilodirlo  ,  difenderlo,  e  confervarlo  « 

D.Ett.  Tali  fentimènti  degni  fono  di  voi:  L’onore  ' 
è  un  preziofo  deposito  che  ci  ha  confidato  la 
Provvidenza ,  e  noi  impiegar  dobbiamo  ogni 
cura  per  ferbarlo  illibato  ed  intatto.  Voi  che 
occupate  un’  eminente  carica  himinofa  ,  sicco¬ 
me  vi  alzate  dall’  ordinaria  fuperficie  ,  a  cui 
è  orizzontata  la  maggior  parte  degli  uomini,* 
siete  per  confeguenza  piu  efposto  egli  occhi 
altrui  ,  ond’  è  neceilario  che  piu  degli  altri 
vi  occupiate  nella  custodia,  e  Confervazion© 
dell’  onor  vostro  .  Io  mi  lento  gelar©  il  fan*» 
g>ue  or  che  mi  assicurate  elfersi  i  fofWni  vo^ 
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ftri  verificati  .  Ma  siccome  erano  giusti ,  do¬ 
vevano  per  conseguenza  farsi  reali  .  Pur  troppo 
le  donne  pofieggono  per  un’immemorabile  abi¬ 
lità  f  arte  di  acciecare  tutti  gli  occhi  di  un 
Argo  il  piu  vigilante,  ed  un  marito  per  quan¬ 
to  veda  ,  non  vede  mai  quanto  basta  .  Voi 
degno  siete  d’  e  (Ter  compianto  ! 

Pre.  Un  amico  quello  fu  che  mi  ha  tradito  . 

D.Lu-  Non  me  ne  maraviglio.  I!’ amicizia  è  quel  • 
manto,  col  quale  ordinariamente  si  ricoprono 
gli  uomini  falsi  e  diflbluti  ,  insidiatori  dell’ 
altrui  mogli,  ed  aflassini  iceilerati  del  decoro 
deli’ onorate  famiglie.  Come  amici ,  s’ufurpano 
il  djxfiro  d’allontanare  i  mariti  per  star  fem- 
al  fianco  delle  mogli.  Come  amici,  si  cre¬ 
dono  autorizzati  a  prevalersi  di  certe  libertà 
poco  decenti,  e  ancor  piu  fcandalofe.  Come 
amici,  s’introducono  a  tutte  Je  ore  del  gior¬ 
no  nelle  cale.  Come  amici  ,  si  fanno  lecito  in 
tutti  i  tempi  e  in  tutte  le  circostanze  di  vi¬ 
sitare  le  lpofe  altrui .  Come  amici  ,  credono 
d’  imporre  al  pubblico  e  di  ricoprire  le  loro 
vergognose  intenzioni ,  e  i  loro  commerci  di- 
fonoranti  ,  e  come  amici  finalmente  non  si 
fanno  fcrupolo  di  tradir  V  amicizia  ,  di  calpe¬ 
stare  1’  ofpitalità ,  di  offender  l’onore,  e  di 
deturpare  infamemente  la  purità  dei  talami 
i  piu  illibati  . 

Pre.  Dunque  potrefie  voi  difapprovarmi ,  fe  allon¬ 
tano  amici  simili  dalla  mia  cafa? 

D.Ett.  Anzi  vi  consiglio  di  farlo,  e  lafciate  pure 
che  mormorino  a  loro  talento  le  inique  lin¬ 
gue  e  malediche.  Arrossite  d’  inimicare  la  co¬ 
moda  e  indolente  condotta  di  certi  mariti  , 
che  fenza  fentimento  di  probità  e  d’  onore 
lafcian©  in  balìa  di  loro  (lede,  per  non  dire 
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in  braccio  ad  altri,  le  pròprie  mogli.  Pur 
troppo  nel  noflro  fecole  trionfa  il  vergogno- 
fo  cicisbei  fino!  Io  fento  follcvarrnisi  in  fron¬ 
te  i  capelli!  Il  cicisbeo  non  deve  mai  divi¬ 
dersi  dalla  moglie,  ed  il  marito  dar  «e  deve 
Tempre  divifo.  Il  cicisbeo  al  corfo.  Il  cici¬ 
sbeo  al  teatro.  Il  cicisbeo  al  tempio.  Il  ci¬ 
cisbeo  alla  toletta .  Il  cioisbeo  a  pranzo .  Il 
cicisbeo  a  cena  .  Il  cicisbeo  a  ...  ali  che  inor- 
ridifeo ,  e  mi  si  gela  il  fangue  nelle  vene  !  Io 
non  fo  come  non  si  apra  la  terra,  e  non  in¬ 
ghiotta  nelle  fue  profonde  voragini  uomini 
sì  nefandi  sì  fcellerati  sì  empi. 

Pn?.  lo  non  mi  flupifco  ,  che  simil  gente  non  ap¬ 
provi  la  mia  faggia  e  cauta  condotta  ,  ma  il 
padre  JlefTo  della  mia  fpofa  ,  che  come  fapete 
è  qui  venuto  ,  mi  ha  piu  volte  audacemente 
rimproverato,  perchè  non  voglio  che  la  fua 
figlia  tratti,  e  pretenderebbe  eh*  io  le  tenessi 
convenzione  aperta  .... 

JO.Eu>  Non  mi  formalizzo,  che  un  padre  nutra 
simili  massime.  I  padri  in  quello  feColo  di 
corruzione  fono  per  lo  piu  la  rovina  dei  fi¬ 
gli.  Ma  quello  che  piu  mi  della  orrore  si  è 
che  la  maggior  parte  dei  genitori  si  cangiano 
in  perversi  miniftri,  che  fovenje  o  per  am¬ 
bizione  o  per  inf erette  fagrificano  1’  onefU 
delle  fanciulle  innanzi  all*  are  dell’  infame  li¬ 
bertinaggio  . 

Pre.  Io  reflato  fono  convinto  che  D.  Gabriele  sia 
venuto  a  Lisbona  per  insinuazione  primiera¬ 
mente  della  figlia,  e  fecondariamente  per  un 
concertato  coi  di  Sei  amante  il  Capitano  D,^ 
Pietro .  Io  per  altro  in  ogni  diremo  ho  gii 
decifo  >  che  si  prenda  fua  figlia  ,  e  fe  ne 
vada . 


D.Eu, 
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D.Ett-Oìhh  oibò;  e  che  mai  dite?  Ella  piu  non 
dipende  adelfo  dal  padre,  e  non  polite  {enzii 
offendere  le  leggi  divine  e  quelle  degli  uomi^ 
ni  allontanarla  dal  fianco  voftro  .  La  facroi 
unione,  che  a  lei  vi  lega  è  indifioluhile .  E 
poi  non  riflettete  alla  macchia  che  ne  rice¬ 
verebbe  1’  onor  voflro  nel  di  lei  allontana» 
mento  ?  Gl’  interpetri  maligni  non  manche» 
rebbero  di  caratterizzarvi  come  un  marito  di¬ 
sonorato .  La  menzogna  immaginerebbe  mille 
fatti  ingiuriosi  appoggiati  folla  probabilità  e 
fulla  verosimiglianza  .  Ciafcuno  vi  moffrereb- 
be  a  dito,  e  quel  eh’  è  peggio,  la  volita  mo¬ 
glie  libera  di  fe  fteffa  ,  perchè  da  voi  divifa, 
si  abbandonerebbe  pubblicamente  e  fenza  rite¬ 
gno  alla  fregolatezza  del  fuo  core  e  all’ille¬ 
gittimo  commercio  ,  che  nafeoftamence  ella 
tiene  coi  Capitano. 

Pre.  Non  avrei  giammai  fuppoffo ,  che  urta:  perfo¬ 
rai,  qual’ è  il  Capitano,  flato  foflc  capace  di 
tradirmi  sì  indegnamente.  Quella  mattina  ha 
avuto  1’  ardire  di  comparire  in  mia  cafa  in 
un’ora  affai  follecita ,  e  non  $’  è  vergognato 
dirmi  con  sfacciataggine ,  che  p aitar  voleva 
nell’  appartamento  di  mia  moglie  .... 

D.E&.  Uditemi.  So  per  non  arce  refe  e  r'e  F  intimo 
voflro  «ffanno  non  vi  ho  voluto  giammai  pa* 
ìefare  quant’  io  fapeva  della  dì  lui  nafeofta  e 
amorofa  eorrifpcndenza  con  D.  Rodrica ,  ma 
poiché  tutto  v'  è  noto,  fiate  vigilante  e  ocu¬ 
lato  per  interrompere  ,  e  troncare  un  commer¬ 
cio  che  decide  dell’  onor  voflro . 

Pre.  Dunque  ....  ahimè!  .  .  .  ,  ah  caro  D  Eugenia 
a  voi  mi  raccomando,  e  mi  abbandono  nelle 
voftre  braccia  .  Io  vi  ho  mandato  a  chiamare 
all'  oggetto ,  che  non  ricusiate  d’  effere  il  cu* 

Hode 
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iiodc  dell’  onor  mio .  Per  il  dovere  del  grado 
che  occupo,  non  podo  Tempre  vegliare  per- 
fonalmente  in  mia  cafa .  I  domeftici  Tono  i 
noftri  traditori ,  onde  voi  folo  addogandovi 
per  fomma  bonrà  e  compiacenza  1*  incarico  d* 
invigilare  attentamente  folla  condotta  di  mia 
moglie,  liberar  putrelle  e  assicurare  il  mio  de¬ 
còro  da  quella  nefanda  macchia,  con  cui  ten¬ 
tano  d’  ofcurarlo  un  disleale  amico,  e  una 
fpofa  infedele.  Voi  farete  il  padrone,  e  P  ar¬ 
bitro  affoluto  nella  mia  famiglia.  Tutti  da 
voi  dipenderanno,  non  efclufo  me  ft elfo.  Al¬ 
lora  ,  oltre  la  sicurezza  d:  11’ onor  mio,  refpi- 
rar  potrò  qualche  momento,  e  guidar  quel  ri- 
polo,  che  da  tanto  tempo  ho  perduto.  Que¬ 
lla  è  la  chiave  dell’appartamento  di  Rodrica. 

Potrete  entrarvi ,  ed  ufcirne  a  beneplacito  vo- 
Oro,  ed  ecco  in  tal  guifa  meda  in  falvo  la 
mia  reputazione,  delufe  le  trame  d’ un  ami¬ 
co  traditore,  d’ una  perfida  fpofa,  e  assicu¬ 
rata  per  Tempre  la  tranquillità  della  miavita. 

|).  Eu.  Son  molto  fensibile  al  difpiaccre  di  non  ede¬ 
re  in  grado  d’aderire  alle  volli  e  illanze,  Ma 
voi  non  ignorate  il  collante  metodo  del  viver 
mio.  La  folitudine  ,  1’ indefefla  applicazione  e 
vigilanza  fulla  condotta  delle  povere  fanciul¬ 
le,  e  l’attenta  follecitudine  per  visitare  le  fa¬ 
miglie  piu  miferabili -e  sfortunate,  onde  con- 
folarle  e  foccorrerle  ,  ecco  ciò  che  riempie 
tutti  i  vuoti  de’ giorni  miei.  Voi  ben  fapcte 
che  i  Grandi  non  si  curano  di  follevar  gl’  in¬ 
felici .  Perlo  piu  abbondano  essi  di  promede, 
e  prodighi  folranto  fono  di  belle  parole.  Ma 
che  ?  all*  atto  pratico ,  e  alla  prova  dell*  efpe- 
rienza  si  ralTomigliano  a  dei  macftosi  edifici 
di  fino  e  lucido» marmo  .  Son  puliti ,  ma  duri  . 

Pre . 
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Pre.  E  farò  io  dunque  il  folo  uomo  tanto  infeli¬ 
ce,  che  mentre  vi  moftrate  sì  premurofo  e 
vigilante  per  il  bene  degli  altri,  ricufar  vo¬ 
gliate  d’  interefTarvi  per  uno,  che  amatle  fin 
dalla  fua  piu  tenera  età,  e  che  si  trova  in  ne¬ 
cessità  d’  ellere  consigliato,  difefo ,  e  ioccorfo? 

I).  Eh-  Voi  mi  aifalite  con  troppo  vigore,  e  deg- 
gio  , .  .  .  . 

Pre.  Ah  sì  dovete  cedere.  Avrete  anche  in  mia 
cafa  la  piena  ed  intera  libertà  di  flar  ritirato 
e  Solitario.  Nell’ ere  poi  ch’io  non  farò  oc¬ 
cupato  dai  doveri  della  mia  carica  ,  ufeir  po¬ 
trete  ad  efercitare  gli  atti  lodevoli  ed  ammi¬ 
rabili  della  virtuofa  voftra  fensibilità .  Erudi¬ 
temi  dunque,  e  non  mi  abbandonate  penfan- 
do  ,  che  privo  del  vollro  foccorfo ,  e  del  con¬ 
fidante  voffro  fostegno  io  mi  vedrei  ben  pre¬ 
sto  la  vittima  dell*  ingratitudine  ,  dell’  infe¬ 
deltà,  dell’  ignominia  . 

11.  Fu.  Or  bene,  accetto  f  incarico ,  giacché  impie* 
gandomi  per  la  vostra  quiete,  e  per  l’onore 
di  vostra  famiglia,  non  mi  vedo  tolto  il  tem* 
po  ,  che  confumar  deggio  in  quell’ opere ,  che 
formano  la  piu  foave  e  deliziofa  occupazione 
della  mia  vita  . 

pre .  Ecco  la  chiave  dell9  appartamento  di  mia  mo¬ 
glie.  (  glìe  la  porge  .  A-bbandono  alla  bontà 
volita,  al  vostro  zelo,  ed  alla  vigilanza  vostra 
la  di  lei  custodiate  la  di  lei  condotta.  Di 
questo  momento  fembra  che  il  mio  core  si 
fgravi  da  un  pefo ,  che  l’opprimeva  barbara-; 
piente.  Ehi. 

SCENA  V I . 

Giuliano ,  e  eletti  » 

c 

Giri.  CjQtio  agli  ordini  voftri*  Pre ; 
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Pro.  Comando  ,  e  voglio  che  tutti  i  domeftici  ri- 
conofcano  e  rifpettino  D.  Eugenio  come  un 
altro  me  (letto.  Ciafcuno  si  faccia  un  dovere 
e  una  premura  d’  efeguir  ciecamente  ogni  di 
lui  ordine,  e  chi  ardi  (fé  mai  di  mancare  ver- 
fo  di  lui  nella  minima  cofa  ,  s’intenda  licen¬ 
ziato  fui  momento  .  Mi  hai  capito  ? 

Gru.  Ho  capito  . 

Py e.  Caro  amico  ,  ci  siamo  intesi  .  Quello  è  il  vo- 
ilro  appartamento  .  A  voi  dunque  affido  il 
mio  ripofo,  l’onor  mio,  e  la  mia  vita.  (via. 

I).  Eu .  (  Tutto  è  andato  a  feconda  delle  mie  brame  .  ) 

Giu.  Giacché  il  padrone  vi  ha  affegnata  quell’  ap¬ 
partamento  ,  farà  mia  cura  il  prepararvi  quan¬ 
to  è  neceffatio  . 

D.  Eu.  Ciò  che  piu  mi  preme  si  è  che  voi  altri 
domeftici  non  vi  prediate  a  certi  fegreti  rag¬ 
giri,  che  mettono  in  comprometto  la  reputa¬ 
zione  delle  famiglie. 

Giu.  D.  Eugenio,  fo  quello  che  dir  volete.  Ma  io 
fono  un  uomo  onorato  . 

D.  Eu.  E’ la  folita  protesta  che  nulla  prova. 

Giu.  Perdonatemi;  ma  voi  offendete  me  ed  anche 
indirettamente  fate  una  grave  offefa  alla  mia 
padrona  ,  quasi  fotte  d’  un  carattere  capace  di 
prevalersi  dei  nafcosti  maneggi  della  fervitu . 

D.  Eu.  Ella  è  donna  , 

Giu.  E  per  questo  ? 

D.  Eu.  La  donna  è  artificiofa. 

Giu.  In  generale  avrete  forfè  ragione*  Ma  D.  Ro- 
drica  non  è  d’  un  tal  numero. 

D.  Eu.  Io  desidero  che  i  fervitori  parlino  piu  to¬ 
sto  male  che  bene  dei  loro  padroni. 

Giu.  Cioè  ? 

D.Eti.  Dir  voglio  che  quando  ne  parlan  male,  è 
una  prova  che  fono  essi  fev’eri  ,  e  amanti 
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deli’  ordine  e  della  buona  condotta  .  Quando 
poi  ne  parlai!  bene  ,  ciò  mostra  che  i  padro¬ 
ni  chiudono  gli  occhi  full’ opere  della  fervitu, 
p  che  fono  compiacenti  e  generosi  per  avere 
in  lei  degli  attenti  ministri  e  dei  zelanti  efe- 
putori  de’ proprj  illeciti  e  difordinati  commerci. 

Giu.  Voi  Tenebrate  un  uomo  d’  ottimi  costumi  ,  e 
affai  portato  per  beneficare  .  Ma  fcufate  la 
mia  ignoranza  .  Il  fofpettarp  delle  perfone 
oneste  è  opera  buona  ,  o  cattiya  ? 

&,  Eu.  E’  opera  necefTaria  nella  corruzione  univer- 
fale  degli  uomini.  Ti  prevengo  intanto,  che 
io  staro  attentissimo  fu  gli  andamenti  di  cut- 
ti.  A  me  basta  una  fola  occhiata  per  leggere 
nell’  interno  d’  ogni  uomo  . 

Giu.  Invidio  la  vostra  buona  vista.  Permettetemi,  (via 

D.  Eu,  Quanto  poco  ci  vuole  a  ingannar  gli  uomi¬ 
ni!  Ma  non  v’ è  inganno  eh’ essi  non  meritino. 
Un  avaro  effer  deve  derubato  .  Un  prodigo 
fpogliato  .  Un  rivale  perfeguitato  ,  e  un  ge- 
lofo  deiufo  .  Ecco  in  qual  guifa  punir  si  deg- 
giono  gli  uomini  dei  loro  difetti  ,  anzi  dei 
loro  delitti.  L’  inoperabile  passione,  che  celo 
da  tanto  tempo  nel  piu  profondo  del  core  , 
comincia  a  pascolarsi  d’  una  dolce  fperanza  . 
Questa  chiave  è,  il  garante  della  futura  mia 
felicità  .  Ah  Rodrica  ...  !  Ma  giunge  alcuno  « 
E*  questi  fuo  padre  . 

SCENA  VII. 

D.  Gabriele  ,  e  detto . 

&.  Gal.  Appena  ho  faputo  o  D.  Eugenio ,  eh’  era¬ 
vate  giunto  in  cafa  ,  mi  fono  approfittato  d’ 
una  sì  fortunata  occasione  per  procurarmi  il 
piacere  di-  conofcervi  . 


D.Eu. 
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fi.Eu.  Nulla  di  buono  conofcerete  . 

D.Gab-Ez  modeftia  voftra  dà  un  maggior  luftro 
al  raro  merito  che  poffedete .  Sappiate  intan¬ 
to  che  palesi  mi  fono  le  virtù  voftre,  e  non 
fenza  invidia  |e  ho  giallamente  ammirate . 
Io,  come  forfè  fa  prete  ,  fono  il  padre  della 
fpofa  del  Presidente  . 

D.Eu.  Già  mi  era  noto  il  voftro  arrivo. 

p.Gak.  Forfè  faprete  ancora  il  .motivo  che  mi  ha 
condotto  a  Lisbona  ? 

D.  Fu.  Nulla  io  so  . 

p-Gab.  Ignorate  forfè  la  gelosia  ingiufta  del  Pre¬ 
sidente  ? 

D.  Eu.  Ama  molto  D.  Rodrie*  ,  onde  non  reca 
ftupore  s’  egli  alle  volte  è  un  poco  fofpettofo  . 

D-Gab-  Io  raccomando  alla  bontà  del  cor  voftro 
un  amico,  ed  è  quelli  mio  genero,  ed  una 
fpofa  afflitta  ed  infelice  ,  ed  è  quella  mia  fi¬ 
glia  .  So  quanto  potete  fui  di  lui  animo.  Pre¬ 
valetevi  dunque  del  poter  «voftro  per  renderlo 
piu  ragionevole  .  I  fuoì  eccessi  si  aumentano 
di  giorno  in  giorno  ,  ed  io  come  padre  ,  e 
padre  amorofo,  veder  non  polfo  fenza  un  in¬ 
timo  affanno  una  mia  cara  figlia  fagrificata 
ed  efpolla  ai  piu  inumani  trattamenti  .  Voi 
dovete  conofcerla ,  e  conofcendola ,  non  potre¬ 
te  a  meno  di  non  renderle  tutta  quella  giufti- 
zia  ch’iole  rendo  ,  quantunque  fuo  genitore. 

0.  Eu-  Non  dubito  della  faviezza  e  dell’  onefìà  di 
voftra  figlia ,  ma  il  Presidente  dice  d’  avere 
dei  giufti  fofpetti ,  che  riguardano  il  Capita¬ 
no  .  Io  gli  credo  immaginarj,  ma  un  marito 
può  pretendere,  che  una  moglie  non  tratti, 
ie  non  quelli ,  eh’  ei  le  permette  ,  ed  è  fem- 
pre*un’  imprudenza  Poftinarsi  nel  ricevere  ap¬ 
punto  le  perfone,  che  non  femhrano  di  fuo 
Tot».  Vili.  E  pia- 
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piacere  .  Mi  guardi  il  cielo  dal  dubitare  che 
il  Capitano  capace  sia  di  tradir  1’  amicizia  ,  e 
di  nutrire  un  amore  illegittimo  per  D.  Ro- 
drica  ,  ma  il  mondo  è  pessimo .  Facilmente 
si  crede  il  male,  e  con  grandissima  difficoltà 
predasi  fede  al  bene  , 

D.Gab.  Il  marito  può  certamente  prefcrivere  alla 
moglie  di  trattar  quello,  di  non  ricever  que^- 
fio,  ma  pretender  non  deve,  ch’ella  non  veg¬ 
ga  alcuno,  imprigionandola  nella  propria  ca¬ 
mera  ,  e  guardandola  a  villa  di  notte  e  di 
giorno  ,  quasi  che  mia  figlia  abbifogni  della 
cuftodia  e  della  vigilanza  . 

D.  Eu.  Scufatemi ,  .o  signore,  ma  la  cuftodia  e  la 
vigilanza  non  fono  inutili  .  Convien  per  al¬ 
tro  che  siano  eflc  dirette  dalla  ragione  dal¬ 
la  giuflizia,  e  dalla  difcretezza.  Allora  diven¬ 
gono  la  falvaguardia  dell’onore  della  virtù,  c 
dell’  illibatezza  dei  talami  .  Voi  non  ignorate 
cflervi  una  fpece  d’  uomini  insidiosi  e  corrot¬ 
ti ,  che  profetando  Parte  di  fedone  e  d’in¬ 
gannare  ,  veftono  le  apparenze  le  piu  artifi- 
ciofe ,  e  fovente  le  piu  lodevoli.  La  vigilanza 
e  la  cuftodia  fon  dunque  necefiarie  per  pre¬ 
venirli  e  fmentirli.  Voi  come  padre,  e  padre 
onefto  dovete  approvarle,  poiché  fenza  di  efie 
inutil  farebbe  1’  educazione  ,  e  tutte  le  altre 
cure  paterne,  quando  si  abbandonafiero  i  figli 
in  balìa  di  loro  fiessi  fenz’  adoperare  i’  ocu¬ 
lata  cuftodia,  e  la  circofpetta  vigilanza. 

D.  Gab.  Dato  che  ad.  efie  si  unificano  la  ragione, 
la  giuftizia  e  la  difcretezza  ,  fono  del  parer 
voftro.  Ma  il  Presidente  è  ben  lontano  dall’ 
afiociare  la  ragione  |a  giuftizia  e  la  difcretez¬ 
za  co’ fuoi  malfondati  fofpetti,  che*  tiranneg¬ 
giano  mia  figlia ,  e  avvelenano  la  di  lui  pace 
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domefiica  .  Egli  si  è  da  lei  divifo  di  apparta¬ 
mento  e  di  letto.  Non  la  riguarda  fe  non 
con  occhio  torbido  e  crucciofo .  Interpetra  si- 
niftramente  tutte  le  di  lei  azioni .  Spia  i  fuoi 
passi  .  Olferva  i  fuoi  fguardi ,  e  le  piu  indif¬ 
ferenti  parole  fon  fempre  per  lui  mifieriofe  , 
e  fempre  afcondono  un  doppio  fenfo.  Ma  ciò 
farebbe  poco.  Agitato  dalla  fua  furiofa  manìa 
piu  d’  una  volta  è  giunto  a  minacciarla  coll’ 
armi  alla  mano....  oh  Dio!  non  $o  penfarvi 
fenza  rimproverar  me  fieflb  ,  e  fènza  pen¬ 
tirmi  d’  averla  sì  miseramente  fagrificata  in 
braccio  d’  un  uomo  ingiufto  e  brutale  . 

D.Eu .  Calmatevi.  Spero,  ch’egli  farà  in  feguito 
piu  moderato  .  Vi  fpiacerebbe  ,  che  il  Presi¬ 
dente  incaricato  mi  avefle  di  attendere  alla 
cufiodia  di  vofira  figlia  ? 

D.Gab.  Ne  farei  pienamente  contento. 

O.  Eu.  La  compassione  verfo  una  fpofa  afflitta  ; 
f  amicizia  riguardo  al  Presidente  ,  per  il  cui 
bene  fiato  fon  femore  intereffatissimo  ,  e  la 
fiima  verfo  di  voi,  che  siete  un  padre  faggio 
e  onorato  ,  parlando  al  mio  core  ,  mi  han 
fatto  rifolvere  d’  addogarmi  f  incarico  d’  in¬ 
vigilare  fulla  condotta  di  D.  Rodrica .  Ella  in 
tal  guifa  farà  piu  tranquilla ,  il  marito  piu 
sicuro  ,  ed  il  padre  piu  confolato  . 

D.Gab.  Io  non  pofio  fe  non  ringraziare  il  cielo, 
che  vi  ha  ifpirata  una  sì  utile  ed  ottima  ri- 
foluzione  .  Metto  in  calma  il  mio  fpirito  ,  e 
siccome  so  che  mia  figlia  nulla  ha  da  rimpro¬ 
verarsi  ,  certo  fono  che  fotto  gli  occhi  voftri 
comincerà  a  refpirare,  e  voi  disingannando  a 
poco  a  poco  uno  fpofo  ingiuftamente  gelofo  , 
ritornerete  la  tranquillità  in  una  famiglia  così 
funeftata  e  fconvolta.  Non  vi  arredate  dun- 
E  2  que 
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quc  in  un’  opera  tanto  lodevole  e  giuda ,  de^ 
gna  veramente  dell’  ottimo  cor  volìro  e  della 
fublime  vodra  virtù.  (vìa. 

X).  Eu.  Sembra  che  ad  ogni  momento  la  passione  » 
che  mi  slancia  verfo  Rodrica  ,  piu  acquici  di 
violenza  e  di  forza.  E’  neceffaria  tutta  l’arte 
e  tutta  la  precauzione  per  nafconderla  ,  ed  il 
mio  efterno  rende  impenetrabile  anche  agli 
occhi  piu  illuminati  e  piu  dedi  1*  artificiofo 
velo  che  avvolge  il  mio  core  .  Ahimè  !  egli 
arde  ,  e  ad  ogni  collo  brama  ed  anela  d’  efier 
felice  !  Tutto  mi  conduce  verfo  la  felicità  ,  e 
1*  uomo  che  non  fa  a  fe  delio  appianarne  la 
via,  non  è  degno  d’esistere.  L’ipocrisia  pre¬ 
vale  all’  adulazione  .  Gl’  ipocriti  fon  meno 
efposti  e  piu  sicuri  degli  adulatori.  Questi 
fon  per  lo  piu  gli  fchiavi  dei  Grandi.  Quelli 
non  fervono  che  a  fe  dessi.  Si  può  per  altro 
decidere  che  T  ipocrisia  e  1*  adulazione  fono 
fra  le  principali  molle  di  questa  gran  macchi.» 
na  ,  che  si  chiama  mondo  .  Chi  le  possiede  , 
*  profeda  quella  vera  ed  unica  fetenza  ,  per  cui 
si  ottien  tutto  ,  ed  a  tutto  si  giunge  .  Io  ri¬ 
nuncio  all’  adulazione  ,  e  coprendomi  coll’  uti¬ 
le  e  comodo  manto  dell’  ipocrisia  ,  mi  porte# 
rà  efla  nelle  braccia  della  da  me  adorata  Ro¬ 
drica,  ed  in  quelle  farò  io  pienamente  beato. 

(  via. 
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SCENA  PRIMA. 


Camera  di  D.  Rodrica  . 
PANTOMIMA . 

D.  RodricA  prejfb  ad  un  tavolino  legge  ,  e  ferii* 
bra  affai  trifia .  In  qualche  difianza  dorine  fu  d ’  una 
piccola  feggiola  a  braccioli  il  fio  figlio.-  Carlotta  li 
fla  poco  dfcofia  a  federe  lavorando .  Si  fveglia  indi  a 
non  molto  il  fanciullo ,  e  Carlotta  fubitò  si  alza  con¬ 
duce  n dolo  Ti  baciar  la  mano  a  D.  Rodrica ,  che  lo 
abbraccia ,  e  bacia .  Poco  dopo  Carlotta  lo  pettina  . 
In  quefio  entra  il  Presidente  dal  fondo  torbido  c 
pensierofo  .  D.  Rodrica  li  va  incontro  contrafporto , 
con  dolcezza  ,  ed  umiltà  . 

SCENA  II. 

Il  Presidente  ,  D.  Rodrica  ,  e  Carlotta ,  c*he 
fi  nife  e  di  pettinare  il  fanciullo  . 

Pre.  Er  celiai  motivo  Siete  voi  questa  mattina 
già  Vestita,  ed  affetta  prima  del  fedito  ? 

D.  Rod.  Prima  del  Eolico  ?  1*  ora  è  ben  carda  . 

Pre .  Ne  So  io  la  cagione.  Afpettace  una  visita  del 
Capitano 

D.  Rod.  V’  ingannate  ....  ; 

Pre .  Pur  troppo  fon  nell’inganno,  ma  fe  avete  fa» 
puto  deludete  un  marito ,  non  ingannerete 
certamente  chi  faprà  offervare  tutti  i  vostri 
andamenti  . 

D' Rod.  Chi  ha  la  cofcenza  pura  gode  d’  effere  os¬ 
servato  in  unte  le  proprie  azioni,  è  per  quan¬ 
to 
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to  io  r  efamini  ,  trovo  e  conofco  che  Tempre 
vi  amo  con  tutta  la  fvifceratezza  ,  e  che  a 
costo  della  vita  capace  non  farei  di  tradirvi  . 

Pre.  Mentite  .  Negate  d’  amare  il  Capitano . 

D.  Rod.  Io  T  ho  Tempre  stimato  come  vostro  ami¬ 
co  ,  e  nulla  piu  » 

Pre.  Stima  ?  stima  ?  ecco  un  bel  vocabolo  ,  che  ri¬ 
copre  tante  e  tante  illegittime  corrifpondenze . 
Il  folo  marito  elìer  deve  stimato  ed  amato  . 
La  stima  vi  ha  forfè  perfuafo  a  riceverlo 
quand’  io  fono  occupato  fuori  di  cafa  ,  e  par¬ 
ticolarmente  in  certe  ore  fofpette  ?  Ma  in 
cafa  mia  piu  non  ardirà  di  comparire. 

D.  Rod.  Perdonatemi  ;  ma  voi  non  conofcete  il  Ca¬ 
pitano,  e  meno  il  carattere  di  vostra  moglie. 
S’  egli  per  accidente  è  venuto  a  visitarmi 
quando  voi  non  eravate  in  cafa  ,  non  si  è 
prevjdfo  fe  non  di  quelì’  amichevole  libertà  , 
che  le  avete  Tempre  conceda  »  e  di  cui  non  si 
è  abufato  giammai.  Ch’io  poi  l’abbia  ricevu¬ 
to  in  certe  ore  fofpette  ,  chi  può  aderirlo? 

Pre.  fo  quello  fono  che  1’  adferifco  ,  perchè  ne  fon 
certo  .  Ma  Tempre  piu  mi  confermo  della  ve¬ 
rità  dalla  premura  che  dimostrate  in  difende¬ 
re  un  amico  indegno  ,  che  amate  con  vostra 
vergogna  ,  e  con  tanto  difeapito  dell’  onor 
mio.  Credete  ch’io  non  fappia  che  d’accordo 
feco  lui  avete  indotto  vostro  padre  a  portarsi 
a  Lisbona  y  lusingandovi  che  potede  egli  co- 
flringermi  a  lafciarvi  trattare  liberamente  , 
dipingendomi  a  lui  come  un  uomo  brutale  e 
gelofo  ?  Ma  inutili  faranno  i  vostri  tentativi  . 
Io  quello  fono  che  vi  comando,  e  porto  co- 
IV fingervi  a  non  ufeire  di  questa  camera, 
allorché  abufata  vi  siete  d’  un’ onesta  libera 
tà  ,  eh’ io  vi  aveva  concerta  . 
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D,  Rod.  Non  nego  d’  aver  fovente  fcrirto  a  mio 
padre  per  comunicarli  le  mie  nove,  e  per  fa- 
pere  le  fue,  ma  egli  medesimo  può  atrestare, 
fe  mi  fono  giammai  querelata  di  voi  per  im¬ 
pegnarlo  di  venire  a  Lisbona.  Soffro  con  ras- 
fegnazione  e  pazienza  le  ftravaganze  vostre 
e  i  vostri  dubbj,  fenza  che  altri  fappia  dalla 
mia  bocca  le  angustie  e  gli  affanni  della  mia 
vita  .  Che  fe  mi  fo  talvolta  lecito  di  dolermi 
con  chi  è  la  caufa  della  mia  trista  situazione  , 
non  potrò  dunque  aprire  1’  oppreffo  mio  core 
ad  un  marito  a  me  caro  ,  e  eh*  efTer  dovreb¬ 
be  il  depositario  dei  mali  ,  ed  il  protettore  , 
e  V  amico  della  propria  moglie? 

Pre .  Il  depositario  ,  il  protettore ,  e  f  amico  ve¬ 
ltro  no,  non  fon’  io .  V’  è  chi  efercita  i  do¬ 
veri  di  nomi  sì  intereffanti  affai  meglio  di 
me,  ed  è  quelli  il  Capitano  .  Allorché  dama¬ 
ne  lo  forpresi  in  mia  cafa  nel  punto  eh’  egli 
paffar  voleva  nel  vofltro  appartamento  >  ha  pre- 
tefo  d’  efercitare  la  fua  qualità  di  protettore 
difendendo  la  caufa  voftra ,  e  caratterizzan¬ 
domi  per  un  uomo  ingiufto,  fofpettofo,  ti¬ 
ranno,  e  degno  delle  pubbliche  derisioni.  Ma 
vi  replico,  che  non  avrà  piu  ardire  di  avan¬ 
zarsi  in  mia  cafa,  e  quando  ci  venga,  farà 
forfè  per  1’  ultima  volta  . 

D.  Rod.  Voi  a  torto,  e  torno  ad  atteftarvelo  ,  of¬ 
fendete  un  amico  pieno  d’  onore  .... 

Pre.  Non  nominate  1’  onore.  Le  labbra  d5  una  fpo- 
fa  infedele  non  fanno  che  profanarlo. 

D  Rod.  Ah  caro  fpofo ,  ed  è  possibile  che  vi  ofti- 
jiiate  ad  avvilire  una  conforte,  che  vi  ama 
con  tanta  tenerezza?  Io  capace  d’offender  1’ 
onore  e  la  virtù,  di  mancare  a  me  fìefTa  ,  e 
di  tradire  quei  facri  doveri,  che  m*  impongo¬ 
no 
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no  il  mio  flato,  e  la  religione?  Quali  fon 
mai  le  prove  della  mia  colpa?  Chiufa  in  que¬ 
lle  flanze .  Priva  d’  ogni  piu  lecita  Poeterà . 
Efpofta  ai  voftri  rimproveri.  Anguillaia  dalle 
voftre  fmaniè.  Spaventata  dai  voftri  eccessi  i 
Avvilita  dai  voftri  dubbj,  e  prefentemente 
fin  divifa  da  voi  d5  appartamento  e  di  letto  , 
da  voi  che  occupate , e  occuperete  femprè  tut¬ 
ta  la  fvifeeratezza  del  mio  core,  oferei  io  ds 
abbandonarmi  a  degli  amori  illeciti,  e  a  del¬ 
le  corrifpondenze  illegittime?  Ah  rendetemi 
la  confidenza  voftra,  la  votiva  ftima  ,  1’ affet¬ 
to  voftro,e  fate  che  la  fida  e  tenera  Rodrica 
ritrovi  nelle  braccia  voftre  la  pace,  il  conten¬ 
to  ,  e  la  felicità . 

Pre.  Non  è  piu  tempo.  Tutto  è  fra  noi  difeioìto  . 
Da  qui  avanti  riconofcer  dovete  D.  Eugenio 
per  il  voftro  amico,  per  il  voftro  euftode  ,  e 
per  il  voftro  fuperiore .  Avendo  voi  inganna¬ 
ta  la  mia  vigilanza  ,  dovrete  adeflo  ftar  fog- 
getta  ad  un  uomo  giufto  e  oculato  ,  nella 
certezza  ch?  egli  faprà  raffrenare  ì  vostri  di- 
A) i d ini  ,  arrestare  le  vostre  corrifpondenze, 
assicurare  il  mìo  ripofo,  e  porre  in  falvo  f 
onore  di  mia  famiglia. 

D.  Rod.  E’  vero  che  chi  ben’  opera  non  teme  nè 
della  vigilanza,  nè  della  custodia,  ma  queste 
finché  fono  efercitate  da  un  marito,  convie¬ 
ne  che  una  moglie  prudente  e  fommeffa  le 
foffia.  Élla  per  altro  si  degrada  affidandola 
ali’  umiliante  cura  d'  uno  straniero  .  In  ogni 
cafo  v’  è  mio  padre  .... 

Pre .  Vostro  padre  mancato  avendo  d’  ffpirarvr  quel- 
ie  massime,  che  regolar  dovevano  la  prefente 
vostra  condotta  ,  non  merita  la  mia  confiden¬ 
za ,  e  non  è  degno  d'invigilare  full’  azioni 
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vostre.  E  poi  egli  è  d’intelligènza  col  Capi¬ 
tano  . 

Ò.Rod.  Voi  indegnamente  offendete  un  padre  ono¬ 
rato  ,  e  un  faggio  amico...  (  con  fentimento . 

Tre.  Eh  eh*  io  fono  statico  di  pentirti  ostinatamen¬ 
te  difendere  le  perfone  congiurate  a  tradirmi, 
e  fpccialmente  quell’  tiomo  indegno  del  Capì- 
,  tano  ....  ma  trema  ,  dònna  fpergiura  *  sì  tre¬ 
ma.  Saper  voglio  dalla  tua  bocca  tutta  la  fè¬ 
rie  dell’ infami  tue  colpe.  'Tu  stelfa  confer¬ 
mar  devi  là  tua  infedeltà  ,  e  1*  iniquo  coirti 
mercio  ,  che  ti  lega  a  un  vii  feduttore  .  Par¬ 
la  ,  perfida  ,  parla  .  .  .  (  effondo  pettinato  il  pie - 
colo  figlio ,  e  venendo  in  quefto  verfio  la  tiiadre  j 
ella  coi  re  a  incontrarlo  ,  lo  prende  in  braccio  ì  e 
con  effoo  lui  s'  inginocchia  dinanzi  al  Presidente  . 

D.  Red.  Ah  caro  figlio,  a’  piedi  del  tuo  genitore 
implora  pietà  per  1*  infelice  tua  madre  .  .  .  (  il 
Presidente  dà  una  [pinta  al  figlio  ,  e  ló  fa  ca« 
dere.  Accorre  Carlotta.  D.  Rodrica  refla  in  un 
atto  di  [pavento ,  e  il  Presidente  [pira  rabbia  . 
Paufia  in  quadro .  Sciolto  il  gruppo ,  Carlotta 
conduce  via  il  figlio  .  Como  ....  ?  ahimè  .  .  .  .  ( 
voi  sì  crudelmente  infierite  contro  il  vostro 
fangue  ? 

Pre .  Mio  fangue  ....  ?  miò  fangue  ...  .?  ah  donfia 
menzognera,  nega  che  non  sia  egli  un  ille¬ 
gittimo  frutto  .... 

D.Rod .  Voi  mi  fat*e  inorridire  ...  ! 

Pre.  ( impugna  uno  fi ile .  Parla  .  .  ..ò  ti  tolgo  ld 
vita  .... 

D.  Rad.  Io  ...  .  fono  ....  innocènte 

Pre.  Ah  tu  tremi?  tu  impallidirci  ?  ecco'  la  prova 
del  tuo  delitto.  Conferma  dunque  la  tua  col¬ 
pa  i  o  eh’  io  .  .  ;  .  (  minacciandola  , 
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D.  Gabriele ,  e  detti . 

D.  Rod.  Ah  caro  padre  {occorretemi  .  .  .  (  abban¬ 
donandosi  fu  cT  una  fedia  .. 

D  Gab.  Quale  eccello?  Voi  con  un  pugnale  alla  ma¬ 
no  in  atto  di  vibrarlo  in  feno  a  mia  figlia^ 

Tre.  Mi  ha  tradito* 

/>.  Gab.  Siete  un  uomo  brutale  . 

Tre.  Son  giusto.  Ella  è  rea  , 

D.Gab.  Qual  prova  ne  avete? 

Tre.  Quando  1’  ho  costretta  a  confeflare  il  filo  fal¬ 
lo  ,  tremava  ,  e  impallidiva  .... 

D.Gab.  Ed  è  questa  la  prova  del  fuo  delitto? 

Pre.  L’  innocenza  non  trema,  e  non  impallidifce . . . 

D.  Gab.  Pretendereste  che  un’  infelice  e  debole  fpo- 
fa,  allorché  un  uomo  furiofo  sta  per  immer¬ 
gerle  un  pugnale  nel  petto,  non  tremi  e  non 
impallidita  ?  Una  tal  prova  è  degna  d’ un  ti¬ 
ranno-  e  d*  un  uomo  detestabile,  privo  di  ra¬ 
gione  e  di  fenrimento  d’umanità.  Ma  non 
crediate  eh’  io  voglia  piu  a  lungo  lafciare  efpo- 
ila  al  cieco  vofìro  furore  una  figlia  ed  una 
fpofa  ,  che  non  avete  meritato. 

Pre.  Non  m5  infultate.  Io  fui  .delufo  e  ingannato, 
e  fon  ben  pentito  d’  averla  fpofata .  Se  voi 
data  le  avelie  un’  ottima  educazione ,  arrossi¬ 
to  avrebbe  d’  abbandonarsi,  a  delle  passioni  il¬ 
lecite,  che  formano  l’eterno  mio  difonore. 

D.Gab .  Uomo  ingiullo,  e  acciecato  in  tuo  danno 
non  mi  avvilifco  a  difender  me  ftelTo,  nè  la 
sfortunata  mia  figlia.  La  gelosia  ti  ha  oflfu- 
fcata  la  ragione ,  t’  ha  adombrato  1’  intellet¬ 
to  ,  e  per  confeguenza  capace  piu  non  fei  di 
eonofeere  la  verità ,  e  tutto  V  orrore  di  quel¬ 
li 
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li  eccessi,  a  cui  ti  abbandoni.  Ma  io  fon  pa¬ 
dre,  c  avrò  tanto  potere  per  liberare  dalla 
tua  tirannide  e  dalla  tua  furiofa  brutalità  una 
mifera  e  innocente  figlia,  che  ritrovar  dee  nel¬ 
le  braccia  paterne  quella  giulìizia,  quella  di- 
fefa ,  e  quella  fensibilità ,  che  piu  non  può 
fperare  in  fieno  d’  un  marito  barbaro ,  finatu¬ 
rato ,  e  feroce. 

Pre.  Io  non  pollo  fe  non  approvare  la  voftra  rifio- 
luzione.  Quanto  piu  prefto  mi  libererete  da 
un  oggetto  cagione  delle  mie  anguftie,  del 
mio  affanno  ,  della  mia  infelicità  ,  e  del  mio 
difionore,  tanto  piu  ringraziar  dovrò  la  prov¬ 
videnza  per  avermi  liberato  dalla  maggior  di- 
{grazia ,  che  avvenir  poffa  ad  un  uomo,  ed 
è  quella  d’  avere  una  moglie  poco  faggia  ,  po¬ 
co  oneftà  ,  e  pessimamente  educata  .  (  via  . 

SCENA  IV. 

D.  Gabriele ,  e  D.  Rodrica . 

D.  Gah.  F* Iglia ,  hai  tu  fentico  ?  Preparati  dunque 
alla  partenza . 

D.  Rod.  (  alzandosi .  Padre  mio  e  che  mai  dite?  Io 
partire  ....  io  abbandonar  mio  marito? 

D.  Gab.  E’  indegno  di  poffederti. 

D.  Rod.  Ma  io  1’  amo  . 

D, Gab.  Vano  è  il  tuo  amore. 

D.  Rod.  Lo  sia;  ma  f  amerò  Tempre. 

jD. Gab.  Ti  compiango. 

D.Rod.  Anzi  ho  il  dritto  fulla  voftra  approvazione. 

D.  Gab.  Ed  io  fulla  tua  obbedienza.  Devi  dunque 
venir  meco  alia  patria. 

D.  Rod.  Perdonatemi ,  fé  per  la  prima  volta  ardi- 
fco  d’  oppormi  a  un  voftro  comando.  Io  re  - 
ftar  voglio  a  Lisbona  . 
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fi.Gab.  Incauta!  e  non  ti  avvedi  dagli  eccessi  ter-» 
ribili  »  a  cui  si  abbandona,  che  la'  tua  vita 
non  è  ornai  piu  sicura  ? 

t).  Rod.  I  Tuoi  eccessi  medesimi  mi  convincono  eh" 
egli  mi  ama  .  Se  gli  altri  lo  accufano  ,  io  deg- 
gio  difenderlo,  e  il  mio  dovere  iti’  infogna  di 
non  abbandonarlo  giammai  . 

D.Gab  Tu  dunque  vuoi  la  mia  morte? 

D,  Rod  Anzi  col  mio  fangue  iflefjfo  desidero  dr^con- 
fervore  i  preziosi  giorni  voliti  .  Ma  i  doveri 
di  figlia  fubalterni  fono  a  quelli  e  di-  mo«  t 
glie  e  di  madre.  E*  facro  il  nome  paterno  „ 
ma  la  di  lui  poteftà  termina  dove  comincia 
quella  di  fpofo .  Quello  fu  feelta  volita  ,  e 
siccome  fui  a  voi  fommefia  in  riceverlo  ,  es- 
fervi  non  poffo  adeffb  ubbidiente  per  abban-» 
donarlo.  Prima  che  i  miei  nodi  follerò  indis- 
folubili  ,  lafciai  alla  prudenza  voflra  e  ài  vo¬ 
lito  affetto  la  cura  della  mia  forte ,  e  il  pen¬ 
siero  di  {ìabilire  fopra  una  ferma  é  sicura  ba¬ 
ie  la  mia  felicità  .  Preveder  dovevate  che  al- 
loraquando  i-  miei  legami  si  folfero  chiusi  per 
Tempre  ,  era  decifo  del  mio  dellino  ,  ed  io  , 
o  felice  in  quelli,  o  infelice,  non  avrei  po¬ 
tuto,  nè  ofato  di  fpezzarli  giammai.  Non  mi 
progettate  dunque  di  lafciare  il  mio*  fpofo 
La  fola  morte  potrà  da  lui  fepatatmi  . 

D-Gab.  Quando  un  marito  tirannicamente  si  abufa 
de’ di  lui  dritti,  s’ afpetta  al  padre  $1  rientra»* 
re  ne’  proprj.  La  potestà  paterna  che  cede  al 
gius  maritale  la  fua  autorità  ,  non  per  quella 
si  eftingue ,  ma  può  ancora  armarsi  contro 
P  oppressione ,  contro  la  violenza  ,  e  contro  la 
tirannide  d’  un  marito  ingiullo  e  brutale  in 
virtù  di  quel  potere  che  riceve  dal  cielo ,  da« 
gli  uomini ,  e  dalla  natura .  Le  leggi  assiste* 

no 
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no  un  padre,  difendono  un’  oppreflìi  moglie, 
ed  autorizzano  una  feparazione  .  .  .  .  , 

X). Rod.  Che  mi  parlate  voi  di  feparazione?  anche 
fenza  il  tenero  affetto,  che  mi  parla  in  favo-* 
re  dell’  amato  mio  fpofo  ,  mi  farebbe  ribrezzo 
il  ricorrere  ad  un  estremo  così  umiliante  e 
ìngiuriofo  .  Quand’  ella  si  ottiene  da  una  mo¬ 
glie  poco  fensibile  e  fconsigliata ,  quant’  è  mai 
da  compiangersi  la  di  lei  condizione!  Separa¬ 
ta  dal  conforte,  ella  non  è  piu  foggetta,  ma 
non  è  libera.  Non  è  piu  dei  marito,  ma  non 
è  piu  di  fe  ftefTa  ,  perchè  non  può  ella  efler 
piu  d’ altri .  Ancorché  priva  della  foggezione, 
ftrafcina  Tempre  la  catena  ,  ed  il  fuo  stato  è 
uno  stato  di  vioìyiza  fra  la  fchiavitu  e  la  li¬ 
bertà  ,  in  cui  sì  slentano  è  vero  le  catene*, 
ma  non  si  fciolgono,  e  dove  fenza  gustare  le 
dolcezze  della  libertà  si  foffre  tutto  il  difgu- 
ftofo  pcfo  della  fervitu  . 

D.Gab.  Dunque  rifoluta  fei  d’erter  la  vittima  d’ un 
uomo  cieco  ,  irragionevole ,  e  crudele?  troppo 
tardi  io  mi  pento  d’ averti  fagrificata.  Ma  fe 
tu  fei  oftinatamente  fedele  ai  doveri  di  fpofa, 
io  lo  fono  non  meno  a  quelli  di  padre  ,  dai 
quali  animato  e  foftenuto  implorerò  il  foccor- 
fo  delle  leggi  ,  e  la  protezione  del  Principe 
per  obbligarti  a  non  fubire  quel  fine  tragico 
e  fpaventofo,  che  ti  minaccia  al  fianco  d’ un 
uomo  furiofamente  pofleduto  da  quella  fan- 
guinaria  passione  ,  che  ha  fovcnte  ricolmato 
di  ftrage  e  di  lutto  tante  e  tante  sfortunate 
famiglie  .  (  via. 

D.Rod.  Sarò  obbligata  a  dividermi  da  mio  marito? 
e  qual  portanza  fulla  terra  oferà  d’  intrapren¬ 
derlo  ?  nè  mio  padre,  nè  il  principe,  nè  i 
fovrani  tutti  dvell’  univerfo  avranno  ballante 
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forza  per  allontanarmi  e  Grapparmi  dal  feno 
di  quella  famiglia  .  E’  vano  che  mio  padre  si 
penta  adelTo  d’  avermi  collocata  ,  S’  egli  è  fiato 
il  folo  arbitro  nella  fcelta  dello  fpofo ,  fe  ha 
piu  colio  afcoltate  le  voci  dell’  ambizione  di 
quelle  del  mio  core,  fe  dalla  filiale  obbedien¬ 
za  ha  pretefo  il  fagrifizio  degli  affetti  ,  e  dal 
libero  arbitrio  il  tributo  della  propria  volon¬ 
tà  ,  ha  egli  da  una  figlia  ottenuto  il  pieno 
adempimento  de’ paterni  diritti  nella  loro  piu 
ampia  estensione,  lafciando  ad  altri  il  decide¬ 
re  ,  fe  ciò  sia  realmente  giusto  e  legittimo  . 
Ma  la  di  lui  autorità  estender  non  si  deve 
ad  una  fpofa ,  a  una  madre.  Qualunque  sia 
il  destino  che  mi  att^de,  e  che  pur  troppo 

•  io  prevedo  ,  pronta  fimo  a  fpargere  il  mio 
farigue  per  autenticare  ad  uno  fpofo  l’ illiba-- 
rezza  deli’  onor  mio ,  e  la  costanza  della  mia 
tenerezza  .  .  ,  .  Ma  non  torna  Carlotta  col  caro 
figlio  .  .  . .  Egli  effer  si  deve  fpaventato  .... 
Sono  inquieta  ....  andrò  a  vederlo  .  ..  Alcuno 
si  accosta.  Chi  farà  mai?  E’  D.  Eugenio.  Egli 
dunque  dee  vegliare  fulla  mia  condotta...? 
Dovrò  foffrire  una  cosi  fensibiie  umiliazio¬ 
ne?  Ma  il  mio  fpofo  lo  vuole,  e  abbaffar  deg- 
gio  a’  fuoi  voleri  la  fronte , 

SCENA  V. 

D.  Eugenio,  e  detta. 

D.  Eu.  (  affacciandosi  alla  feena  .  Siete  forfè  pccu* 
para  ? 

D.  Rod .  Io  npn  ho  mai,  occupazione  alcuna  quando 
si  tratta  di  ricever  gli  amici  di  mio  marito  . 

D.  Eu.  (  E’  Tempre  piu  bella!)  Brava.  La  voftra 
proposizione  è  lodevole  ,  ma  non  conviene 
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ch’ella  sia  tanto  generale.  Fra  gli  amici  del 
Presidente  bifogna  dilìinguere  i  buoni  dai  cat¬ 
tivi  ,  i  veri  dai  falsi . 

D.  Viod.  Voi  siete  certamente  nel  numero  dei  veri  ; 
e  dei  buoni . 

D.Eii'O h  me  ne  picco,  e  me  ne  vanto!  Già  fa- 
pete  che  1’  ho  quasi  veduto  nafcere  ,  onde  fi¬ 
guratevi  fe  la  mia  amicizia  è  grande  e  since¬ 
ra.  Egli  mi  ha  voluto  coftringere  a  viva  for¬ 
za  d’  accettare  un  incarico  nella  fua  famiglia  , 
che  riguarda  voi  direttamente  .  Io  fono  per¬ 
suasissimo  che  d’  uopo  non  avete  d’  un  occhio 
vigilante,  che  vi  oìfervi,e  che  vi  cuftodifca, 
ma  le  donne  fon  ,  Tempre  in  pericolo,  e  non 
si  poflono  difapprovar  quei  mariti,  che  ab¬ 
bondano  in  precauzione  e  in  cautele  . 

I).  Ilod.  La  fcelta  che  il  mio  caro  fpofo  ha  fatta 
di  voi  per  invigilare  fulla  mia  condotra  ,  ef- 
ler  non  può  nè  piu  giudiziofa,  nè  piu  pru¬ 
dente.  Io  desidero  un  tellimonio  del  vofitro 
carattere,  pio,  favio  ,  e  religiofo  ,  il  quale  cc- 
nofceodo  la  regolarità  delle  mie  azioni,  disin¬ 
gannar  polla  colla  propria  autorità  e  colia  pro¬ 
pria  alferzione  un  marito,  che  ingiuftamente 
ibfpetta . 

D.  Eu.  Ogni  opera  umana  fe  non  si  prefcrive  per 
fine  il  bene  e  1’  utilità  del  fuo  prossimo  ,  non 
folo  è  vana,  ma  colpevole.  Ecco  l’unico  e  il 
principal  motivo,  che  mi  ha  fatto  aderire  all’ 
ifìanze  di  voftro  marito,  e  che  mi  ha  consi¬ 
gliato  e  perfualo  d’  applicarmi  appreso  di  voi 
in  un  efercizio  meritevole  e  vantaggiofo  . 
L’  amore  de’  miei  simili  ha  Tempre  infiamma¬ 
ta  quell’ anima  ,  e  quelli  simili ,  allorché  fono 
a  noi  particolarmente  uniti  dall’amicizia,  ef- 
fer  ci  deggiono  ancor  piu  cari.  Immaginatevi 
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dunque  qual  sia  il  perissimo  e  sincero  affet- 
to  ,  che  a  voi  mi  lega,  e  al  vortro  fpofo. 

D.Rod.  Se  rutti  gli  uomini  vi  rafTomiglialIero *  oh 
quanto  felice  farebbe  il  mondo! 

D.  Eh.  Se  vi  compiacene,  gradirei  di  federe, 

D.Rod.  Volentieri.  (  in  atto  d'  avanzare  uva  fidia. 

D.Eu.  Fermatevi.  Tocca  a  me.  {prende  due  fidie. 
(  Que’  fuoi  belli  occhi  m’  incantano!  )  (  siede - 
no.  Ditemi  un  poco:  Voi  potete  parlar  meco 
liberamente.  Come  vi  tratta  il  Presidente? 

D.Rod.  Affai  bene. 

D.Eu.  E  pure  io  fo  che  dà  in  eccessi  condannai- 
li  e  brutali. 

D.Rod.  Son  difeorsi  dei  domeftici»  o  fupposizioni 
del  pubblico  male  informato  . 

D.Eu.  Si  vuole  che  siasi  da  voi  divifo  di  letto, 
che  abiti  un  altro  appartamento ,  e  che  i  fuoi 
dubbj  cadano  particolarmente  fui  Capitano. 

'D.Rod.  Voi  siete  troppo  faggio  per  dar  quel  pefq 
che  meritano  simili  voci  prive  di  verosimi? 
glianza  e  di  fondamento. 

D.  Eu.  Oh  vedete  di  quai  genti  maliziofe  e  bugiar¬ 
de  è  comporto  il  nortro  mondo!  Godo  all* 
eftremo  che  vortro  marito  si  regoli  con  voi 
qual  deve  un  uomo  ragionevole ,  un  marito 
aitettuofo ,  e  un  cavaliere  ben  nato.  Altrimen¬ 
ti  uno  fpofo  che  ingiustamente  teme  d’  una 
moglie  onesta  e  virtuofa,  non  merita  nè  1* 
amor  della  conforte ,  nè  la  stima  degl’  uomi¬ 
ni  giusti  e  prudenti .  La  gelosìa  falfamente 
credesi,  che  generata  venga  dall’amore.  Se 
derivalfe  da  un  fentirnento  così  nobile  ,  lode¬ 
vole,  e  puro,  come  mai  si  compiacerebbe  di 
far  gemere  una  perfona  amata ,  di  tiranneg¬ 
giarla  brutalmente,  di  minacciarla  fenza  ra¬ 
gione,  e  d’  avvelenare  i  momenti  tutti  della 
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di  lei  vita  ?  anzi  io  fostengo ,  che  un  marito 
furiofamente  gelofo  odia  a  morte  la  moglie  ,  . 
e  fono  piu  che  certo,  che  una  passione  tanto 
ingiusta ,  crudele ,  e  feroce  non  signoreggia 
che  nell’ anime  vili,  denaturate  ed  ebre  del 
folo  amor  proprio . 

D  Rod.  Io  per  altro,  fe  fossi  nel  numero  di  quelle 
donne  infelici,  che  averterò  un  tal  marito, 
non  per  questo  1*  amerei  con  tutta  la  tenerez¬ 
za  ,  nè  potrei  così  facilmente  perfuadermi  , 
che  chi  teme  di  perdere  ciò  che  possiede ,  non 
ami  veramente  la  cofa  porteduta  ,  e  credo 
non  ingannarmi  nel  credere  che  una  moglie, 
la  quale  giunge  a  non  amare  il  marito,  eflTer 
non  porta  giustificata  nè  dalla  di  lui  ingiu¬ 
stizia  ,  nè  dal  di  lui  aborrimento  . 

D-Eu.  Sempre  piu  vi  riconofeo  per  una  fpofa  degna 
della  piu  alta  stima.  Le  mie  proposizioni  non 
tendevano  che  a  feoprire  1*  interno  del  cor 
vostro,  e  ad  assicurarmi  della  gelosia  di  vostro 
marito  .  Io  non  porto  che  ammirarvi  quasi  in 
estasi  per  maraviglia  or  che  vi  vedo  intima¬ 
mente  e  costantemente  affezionata  al  vostro 
conforte .  Per  altro  fon  piu  che  convinto , 
eh’  egli  non  si  contenga  con  voi  fecondo  me¬ 
ritate  .  Ma  io  non  condanno  la  vostra  simu¬ 
lazione  ,  che  tende  a  ricoprire  la  fofpettofa 
manìa  del  Presidente  ,  il  quale  fo  per  di  lui 
confessione  quanto  sia  agitato  dai  dubbj  e 
dal  piu  angustiofo  timore  . 

D.Rod.  Io  dunque  piu  con  voi  non  ufo  il  mistero. 
Che  fe  finora  ho  ricoperta  e  feufata  1’  irragio¬ 
nevolezza  di  mio  marito,  voi  difapprovar  non 
potrete  la  condotta  d’  una  moglie  ,  che  non 
deve  degradare  il  proprio  conforte,  pubblican¬ 
do  la  fua  ingiustizia  e  i  fuoi  eccessivi  trafporti. 
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Z).  Eu.  Passiamo  adelfo  all*  oggetto  della  gelosìa  del 
Presidente  .  Ei  dubita  fortemente  del  Capita¬ 
no .  V’  è  chi  crede,  eh’  egli  aver  polla  in  fatti 
fopra  di  voi  delle  mire  poco  oneste,  ma  non 
si  fuppone  che  voi  le  fecondiate.  Apritemi 
tutto  il  cor  vostro.  Troverete  in  me  un  uo¬ 
mo  che  fa  compatire  ie  umane  debolezze  .  lo 
fono  adelfo  il  vostro  amico  ,  il  protettor  vo¬ 
stro  ,  ed  un  fecondo  padre  ,  giacche  quello 
che  riceveste  dalla  natura  vi  abbandona  alle 
cure  e  allo  zelo  del  mio  core  ,  il  quale  viva¬ 
mente  anela  di  vedervi  fortunata  e  tranquilla. 

D.Rod .  Dunque  mio  padre . 

D.  Eu,  Sì,  vostro  padre  si  è  meco  a  lungo  tratte¬ 
nuto  ,  e  mi  ha  caldamente  raccomandata  la 
caufa  vostra .  Palefatemi  Y  interno  delia  vostr5 
anima  ,  ed  io  qual  provido  medico  le  appre¬ 
sterò  quei  falutari  antidoti,  che  poffono  o  as¬ 
sicurarla  dal  male  che  Ja  minaccia,  o  Canaria 
da  quello  che  può  averla  angustiata  .  Non  vi 
siete  mai  avveduta  ,  che  il  Capitano  nelle  fue 
fpefie  visite  abbia  esternati  gli  occulti  fenti- 
menti  del  di  lui  core  ? 

D.Rod.  lo  non  pollo  a  meno  di  caratterizzarlo  per 
un  amico  onorato,  rifpettofo  e  faggio,  e 
.  per  un  uomo  ripieno  di  probità  e  di  virtù  . 
D .  Eu.  Adagio  ,  cara  la  mia  Rodrica »  adagio  .  (  5? 
accojla .  Oh  ci  vuol  pur  tanto  per  elfere  ono¬ 
rato  e  pieno  di  probità  e  di  virtù  !  I  militari 
fpecialmente  avvezzi  ai  difordini  e  al  liberti¬ 
naggio  della  lor  professione,  e  che  dai  primi 
lor  anni  videro  nella  feoftumatezza ,  e  nell* 
arte  della  fed  tizio  ne ,  ne  fono  i  piu  pratici  e 
i  piu  valenti  profelTori .  Gli  uomini  non  si 
avvicinano  Y  uno  all’  altro  che  nella,  fola  fu- 
perficie,  e  voi  siete  troppo  giovine,  e  troppo 
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inefperta  per  giudicar  dell’  uomo  ,  il  cui  Au¬ 
dio  è  lungo,  difficile,  ed  altro  non  è  che  il 
refusato  dell’  efperienza  ,  dell’  ofTervazione ,  e 
degli  anni  .  Chi  vuol  fedurre  è  circofpetto  , 
e  fa  vellirsi  di  quell’  efterno ,  che  ha  maggio¬ 
re  influenza  fulla  perfona  ,  eh’  egli  brama  di 
forprendere  e  d’  ingannare  .  Essi  cominciano 
cogli  atti  della  civiltà  e  della  galanterìa ,  e 
per  efempio  vi  prendono  e  vi  baciano  umil¬ 
mente  la  mano.  ( glie  la  bacìa.  (  Qual  morbi¬ 
dezza^  oh  quale  ebrietà  incanta  i  miei  fensi!  ) 
D.  Rod.  11  Capitano  non  si  è  mai  avanzato  .  ,  . . . 

D,  Eu.  Io  lo  credo  ,  ma  dimoftrativamente  voglio 
iftruirvi  e  prevenirvi  dei  prefiggi  ufficiosi,  che 
pongono  in  opera  ,  e  come  a  grado  a  grado 
dagli  atti  d’ un’  insidiofa  civilrà  paflano  poi 
infensibilmente  alle  illecite  confidenze  del  li¬ 
bertinaggio  e  della  feoftumatezza  .  (  si  alza , 

e  J eco  D.  Rodrica  .  (  Il  fangue  mi  bolle  .  E* 
forza  che  mi  allontani.  ) 

D.  Rod.  Mi  fembrate  alterato ,  e  alquanto  accefo 
nel  volto . 

D.  Eu.  Ah  Rodnca  ,  è  1*  orrore ,  è  1*  indignazione 
che  m’  ifpirano  certi  vili  feduttori ,  per  cui 
forprefo  mi  Tento  da  un  impetuofo  palpito, 
interno ,  che  mi  fa  fudare  e  gelare  in  un 
punto.  Io  fpero  che  vi  approfitterete  de’  miei 
fuggerimenci  ,  delle  mie  iftruzioni  ,  e  de* 
miei  consigli  ,  i  quali  si  partono  da  un  core 
che  teneramente  vi  ama  come  fua  figlia  . 
(  Ahimè  !  celar  non  poflb  la  violenza  della 
passione,  che  m’incendia  le  vifeere  1  )  (vìa. 
D‘  Rod.  Finalmente  è  partito.  Io  Hata  fono  in  una 
continua  inquietudine  non  avendo  veduta  piu 
comparir  Carlotta  col  mio  caro  figlio  , .  .  .  vo¬ 
lo  a  ftringerlo  fra  quefte  braccia  »  (  via  . 

F  2  ATTO 


84  IL  NOVO  TARTUFO 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Sala  » 

PANTOMIMA . 

Si  vede  D.  Gabriele  che  palleggia  pensierojo  .  Si 
alza  ,  torna  a  federe ,  e  poi  si  rialza .  Vien  Giuliano 
che  gli  porta  un  bicchier  T  acqua  .  Beve  ,  e  Giu¬ 
liano  parte,  hntra  il  Capitano . 

SCENA  II. 

Il  Capitano ,  e  detto  , 

Cap.  13.  Gabriele,  voi  mi  fembrate  fuor  di  mo¬ 
do  afflitto  ed  opprefTo  . 

D.Gah.  Lo  fono  pur  troppo! 

Cap.  Ma  cofa  v’ è  mai  avvenuto? 

D.Gah.  Non  ha  molto,  fe  io  non  accorreva  ira 
tempo,  il  Presidente  immergeva  un  pugnale 

in  petto  a  mia  figlia . 

Cap.  Che  mai  dite?  ed  è  possibile  .... 

'D.Gah.  Così  non  folle  !  ah  fe  (limate  me,  c  mia 
figlia  ,  attenetevi  di  comparire  in  quefta  cafa  * 
Voi  siete  1’  innocente  cagione  degli  eccessi 
d’ un  uomo  brutale  ed  ingiufto,  qual*  è  mio 
genero  . 

Cap.  Credo  ,  che  farete  perfuafo  di  non  aver  io 
giammai  contribuito  in  minima  parte  a  dettar 
nel  Presidente  la  piu  minima  ombra  di  fofpetto. 
D.Gah.  Tanto  io,  quanto  mia  figlia  fappiamo  ren¬ 
dervi  quella  giuttizia  che  meritate,  ma  con¬ 
verrebbe  che  il  Presidente  vi  conofccfle  al  par 
di  noi  »  Egli  è  divenuto  furiofo  ,  e  non  ar* 
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direi  d’  assicurar  voi  medesimo  da*  Tuoi  fero¬ 
ci  trafporti  . 

Clip.  Dovrei  dunque  allontanarci  da  quella  cada, 
per  dar  corpo  ali’  ombre  ,  e  per  realizzare 
degl’  immaginari  fofpctti  in  un  uomo  irragio¬ 
nevole  e  poffeduto  da  una  crudele  manìa? 
voglio  prima  giudicarmi  per  l’ onor  mio,  ma 
piu  ancora  per  il  decoro  di  vodra  figlia  .... 

D.Gab.  E  come  oferete  voi  di  poter  giunge¬ 
re  a  perfuadere  un  uomo  cieco  ,  un  uomo 
fenza  ragione?  Le  vodre  giudificazioni,  per 
quanto  vere,  e  indubitabili,  forniranno  de" 
piu  forti  indizi  e  delle  novelle  prove  nella 
mente  e  nell’  animo  di  quel  maniaco  ,  e  non 
farete  che  aggravare  un  male,  nel  cercare  i 
rimedj  per  rifanarlo .  Non  fapete  voi  ,  che 
i  di  lui  ingiuriosi  dubbj  non  riflettano  nep- 
pur  me  fteflo  ?  egli  ardifce  d’  avvilirmi  e  di 
offendermi  ai  fegno  di  credermi  capace  di  fe¬ 
condare  un  fegreto  vodro  commercio  con  mia 
figlia  ....  nulla  di  piu  vi  dico  .  Da  ciò  giudi¬ 
cate,  fe  un  uomo  tale  rimaner  pofla  perfuafo 
e  convinto  dalle  giudificazioni ,  e  dall’ eviden- 
za  dell’  onefta  vodra  condotta  . 

Cap.  (  dopo  aver  penfato  un  momento  .  Ah  no  ,  non 

farà  mai . voglio  vederlo  ....  voglio  ad 

ogni  codo . 

D.  Gab.  Io  vi  fupplico  colle  lagrime  agli  occhi  di 
ritirarvi*  e  di  chiudere  in  petto  i  giudi  vodri 
rifentimenti  ,  Una  figlia  tiranneggiata  ed  op- 
preda  ,  ed  un  padre  ingiuriato  e  infelice  vi 
fornifeono  un  badante  efempio  di  virtuofa 
tolleranza  .  Io  temo  ,  eh*  egli  mi  forprenda 
con  voi ....  Permettetemi  eh*  io  mi  ritiri  . 
Fate  voi  pure  lo  delfo  ,  e  compassionate  la 
lagrimevole  noflra  situazione  ,  (  via  . 

Cap. 
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Gap*  Eh,  che  1*  onor  mio  v’  è  troppo  intereffato  t 
onde  rifoluto  fono  ad  ogni  corto  di  giuftifi* 
carmi.  Gli  eccessi  ornai  pubblici  del  Presiden* 
te  ,  de’  quali  fon’  io  la  prima  ,  ma  innocente 
cagione,  confermerebbero  tutta  la  Città  nella 
falfa  fupposizione  della  mia  poco  onefta  con* 
dotta,  allorché  improvvifamente  mi  attenessi 
dal  frequentar  quella  cafa  .  Ah  sì ,  ho  dectfo  * 
Parlar  voglio  al  Presidente,  e  fpero  .  .  .  .  ma 
vien  Giuliano  .  Da  lui  faprò  s’  egli  è  ufcito  a 

SCENA  III. 

Giuliano,  c  detto. 

Gap-  Il  tuo  padrone  è  in  cafa? 

Giu.  Poco  fa  era  nell’  appartamento  di  D.  Rodrica  * 
e  fono  feguiti  degl’  inconvenienti  .... 

Gap.  Sò  tutto,  sò  rutto. 

Giu .  D.  Gabriele  è  fuori  di  fe  .  .  .  il  padrone  é  fc-m- 
pre  piu  imbeftialito  »  «  ..noi  tutti  siamo  fot* 
tofopra  .....  figuratevi  lo  dato  della  povera 
padrona!  tutto  il  maggior  fbfpecco  cade  fopra 
di  voi .  .... 

Gap.  Cerco  appunto  il  Presidente  per  disingan¬ 
narlo  ..... 

Giu .  Signor  Capitano,  non  ardifeo  di  consigliarvi. 
E’ meglio  che  partite. 

Gap.  No,  no;  la  mia  rifoluzione  è  già  prefa.  S*  egli 
è  nell’  appartamento  di  fua  moglie  ,  tanto 
meglio  ..... 

Giu.  Tanto  peggio.  Se  mai  comparirvi  vede,  fuc« 
cede  qualche  gran  male,  e  l’infelice  padrona 
ne  farà  la  vittima  . 

Gap.  Io  nulla  temo  ,  perchè  opero  con  retta  in  ten<= 
zione ,  e  qual  deve  un  vero  amico ,  ed  ura 
uomo  onefto  .  Vado  dunque  a  parlarli  .... 

Giu « 
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Giu.  Per  carità  fermatevi.  Chiamerò  piu  tolto  D. 
Eugenio  .... 

Gap.  E  che  ci  entra  D.  Eugenio? 

Giu.  Il  padrone  lo  ha  porto  in  curtodia  di  D.  Ro- 
drica .  Tutta  la  famiglia  dipender-  deveda  lui. 

Gap.  D.  Eugenio  cuftode  di  D.  Rodrica? 

Giu-  Così  è.  E’  meglio  dunque  che  parliate  feco... 

Gap.  Taci .  Voglio  atfblutamente  vedere  il  Presi¬ 
dente  .  (  in  atto  di  partire . 

Giu.  Ecco  D.  Eugenio,  e  giunge  a  tempo,  e  a  pro¬ 
posito  .  (  via  ■> 

SCENA  IV. 

D.  Eugenio ,  e  detto . 

D.  Fu.  F Avorite  .... 

Gap.  Dite  a  me? 

D.  Eu.  Appunto . 

Gap.  Prefentemente  non  porto  badarvi  .... 

D.Eu.  E  quale  affar  di  premura  avete  voi  in  quel-* 
le  camere? 

Cap.  E  quale  autorità  avete  voi  di  ricercarmelo  ? 

jp.  £#.  Sono  a  ciò  autorizzato  dall’  amicizia,  dal 
dovere,  dallo  zelo,  e  dalla  poteftà  arbitra  e 
artbluta  a  me  conferita  dal  padrone  di  quefta 
cafa  . 

Gap.  Un  uomo  qual’  è  il  Presidente  prevenuto,  cie¬ 
co,  irragionevole,  e  maniaco,  non  può  giu- 
ftamente  avervi  autorizzato  a  dominare  in 
quefta  famiglia. 

D.Eu.  Dal  modo,  col  quale  caratterizzate  una  per- 
fona  ragguardevole,  e  di  cui  vi  piccate  d’  ef- 
fere  amico  ,  si  può  calcolare  qual  sia  il  fondo 
del  voftro  core . 

Gap .  Se  non  mi  ritenefte  il  luogo  ,  ove  io  fono  ,  f 
età  voftra  ,  e  la  (lima ,  che  pur  anche  nutro 

per 
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per  voi,  avrede  già  mifurata  la  lunghezza 
della  mia  fpada . 

D.  Eu.  La  prepotenza  e  la  forza  fono  per  lo  pitó 
le  armi,  colle  quali  si  giudificano  e  si  difen- 
dono  le  imprefe  illegittime,  e  le  intenzioni 
poco  oncfte  . 

Cap.  Non  han  d’  uopo  del  dritto  della  forza  T  in¬ 
nocenza ,  la  verità,  e  1’ onore  .  Ma  non  fon’ 
ufo  a  quedionare ,  e  a  garrire  .  Vado  dal  Pre¬ 
sidente  ....  (  in  atto  di  partire . 

D.Eug.  (  Io  fremo!  )  Non  è  quello  il  fuo  apparta* 
mento  .... 

Cap.  Eh  che  1’  appartamento  della  moglie  è  fempre 
quello  del  marito  ....  (  come  /opra. 

D.Eu.Vi  dico  ,  e  vi  comando,  che  vi  arrediate. . . 

Cap.  Vi  dico,  e  vi  comando? 

D. Eu.  Non  mi  obbligate  ad  ufatvi  qualche  inci¬ 
viltà.  Io  rapprefento  la  perfona  fteda  del  Pre¬ 
sidente,  e  voi  dovete  rifpettarmi ,  e  obbedire. 

Cap.  Io  non  sò  considerarvi ,  fe  non  per  quello 
che  siete. 

D.  Eu.  Voi  m’  ingiuriate  « 

Cap.  Ss  realmente  quello  fode  qual  d*  edere  vi  van¬ 
tate,  faprede  didinguere  un  amico  vero  da  un 
feduttore  insidiofo,  e  un  uomo  giudo  dall’ 
uomo  violento,  e  corruttore  dell’  innocenza 
e  della  virtù  . 

D.  Eu.  Io  non  mi  curo  delle  proposizioni  vofire, 
quantunque  ingiuriofe  all’ onor  mio,  e  folo 
vi  dico,  che  l’amico  vero,  e  l’uomo  giudo 
ceder  fanno  alle  circodanze ,  e  si  piegano  fem- 
za  contrado  alla  ragione.  Ma  fe  tal  voi  sie¬ 
te,  a  che  dunque  vi  odinate  d’  entrare  a  vi¬ 
va  forza  nelle  camere  d’  una  dama  ,  eh’  è  la 
fpofa  di  quello  dedo,  per  cui  vi  piccate  di 
nutrire  la  pm  leale  amicizia?  si  dovrà  crede* 
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re,  che  le  violenti  voftre  premure  non  celi¬ 
no  dei  fini  illegittimi?  Voi  siete  la  caufa  del 
difordine  d’ un’ intera  Famiglia-,  voi  conduce¬ 
te  la  difcordia  fu  d’  un  talamo  rifpettabile  * 
voi  fparger  Fate  un  doloralo  pianto  dagli  oc¬ 
chi  d’  una  mifera  fpofa,  e  voi  accrefcete  ed 
irritate  i  trafporti  e  i  deliri  del  di  lei  con¬ 
forte,  ma  nón  per  quello  vi  arredate  un  mo¬ 
mento  dall’  intraprendere  quanto  è  diretta¬ 
mente  contrario  a  quei  nomi  rari  e  rifpetta- 
bili ,  di  cui  fate  una  pompa  sì  ftrepitofa. 

Cap.  Pretendo  di  giuftificarmi  .... 

D.  Ett.  Allontanatevi  per  Tempre  da  questa  cafa , 
ed  eccovi  giuftificato, 

Cap.  Ciò  non  farebbe  che  aggravare  i  fofpetti . 

D.  Eu.  Quelli  si  realizzano  dalla  vollra  prefenza  . 

Cap .  La  mia  prefenza  è  neceflaria  per  disinganna¬ 
re  un  amico. 

D.  Ett  lo  faprò  rendervi  giuftizia- 

Cap.  Il  proprio  onore  affidar  non  si  deve  all*  altrui 
difefa  . 

D,  Eu.  Orfu;  ritiratevi.  Non  vi  abufate  della  mia 
tolleranza,  e  non  mi  coftringete  ad  armarmi 
di  quello  zelo  rifoluto  ed  attivo,  che  animar 
deve  ,  chi  è  obbligato  a  difendere  il  decoro 
d’  un1  intera  famiglia  . 

Cap.  E  voi  ofate  di  minacciarmi  ? 

D.  Eu.  Partite» 

Cap.  Siccome  io  sò  come  opero,  e  perchè  nulla  vi 
temo  ,  tranquillamente  mi  avanzo  nell'  appar¬ 
tamento  di  D.  Rodrica  .  (  via . 

D.  Eu.  Ah  che  fon  fuor  di  me  {ledo  .  ...  !  a  mio 
difpetto  dunque  ahimè  !  la  rabbia,  la  ge¬ 
losia  accrefcono  le  mie  furie  ....  E  non  cor¬ 
ro  ad  arredarlo  .  . .  .  ?  ah  egli  pur  troppo  ama 
Rodiica  ....  !  ed  io  foffro  che  un  rivale  .  ,  ,  ? 

chi 
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chi  sà  .  .  .  .  ?  adelfo  forfè  ....  ma  ecco  il  Pre¬ 
sidente.  Sia  egli  il  miniftro  della  mia  ven¬ 
detta  . 

SCENA  V. 

Il  Presidente ,  e  detto  . 

D  Eu.  caro  amico . 

Pre .  Che  avvenne  ? 

D.Eu.  Predo;  entrate  nell’appartamento  di  vostra 
moglie  . . . . . 

Pre.  Perchè  ?  parlate ..... 

D.  Eu.  Il  Capitano . 

Pre .  Come  .  .  .  .  P  colui  forfè  ....  ? 

D.  Eu.  Sì  ;  quel  traditore 

Pre.  Che  fece  mai? 

D.  Eu .  Colla  fpada  alla  mano  minacciandomi  la 
morte  s’  è  aperta  la  fìrada ,  ed  è  palfato 

Pre.  Da  mia  moglie? 

D.  Eu.  Appunto 

Pre.  Ah  (pergiuro  ...  ?  ah  disleale  ...  !  no,  non  ti 
vanterai  della  tua  fcellerata  perfidia.  (  via . 

D.  Eu.  Quanto  farò  mai  contento,  fe  il  Presidente 
si  bagna  del  di  lui  fangue  !  refìerò  intanto 
tranquillo  fpettatore  di  quello  che  farà  per 
fuccedere .  (  via 

SCENA  VI. 

Camera  come  fopra  . 

D.  Rodrica  ,  il  Capitano ,  indi  il  Previdente 
folla  fpada  cinta . 

Cap .  Io  fupponevas  di  trovare  nella  voftra  came¬ 
ra  il  Presidente  ,  e  perciò  mi  a  vanzai  per 
tentare  di  giuftificarmi  ,  e  di  disi  ngannarlo  , 

DAlod .  Ah  ritiratevi  ..... 
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Cap.  Sono  un  Uomo  d*  onore,  e  pretendo  . .  .  *  . 

D.  Rod.  Oh  Dio  !  io  tremo  ..... 

Cap .  Lafciate  oh*  io  (ottenga  ,  e  difenda  la  mia 
caufa  ,  e  la  voftra  . 

D.Rod.  Ah  fon  perduta  !  egli  giunge  . 

Pre.  T*  ho  finalmente  forprefo  uomo  perfido  ,  uo« 
mo  indegno  »  Ma  non  ti  vanterai  del  tuo 
delitto  .  *  .  . . 

Rod .  Me  infelice  !  (  siede  indietro  nel  piu  mor¬ 
tale  abbattimento  . 

Cap .  Amico,  io  fcufo  i  tuoi  trafpotti,  e  ti  prego 
d’  ascoltarmi  . 

Pre.  Tu  insidiarli  V  onor  mio  *  e  il  mio  onore 
etter  deve  refarcito  col  tuo  fangue. 

Cap.  Non  oferei  difendermi*  fe  fossi  reo  ..... 

Pre.  O  parti ,  o  efeguirò  la  mia  vendetta  nel  luo- 
go  medesimo  *  dove  hai  tradita  1’  amicizia  ri¬ 
coprendomi  d*  obbrobrio*  ©  d’affanno. 

D.Rod.  (  Ah  giungeffe  mio  padre!  ) 

Cap.  Se  creder  non  venete  ai  veraci  miei  Sentimen¬ 
ti  ,  D.  Rodrica  può  francamente  accufarmi  * 
s’ io  fon  reo*  e  giuftificatmi  fe  fono  innocente  . 

Pre.  E  potrei  predar  fede  alla  complice  delle  tue 
iniquità  ? 


D,  Rod.  (  Oh  Dio  !  ) 

Pre.  Orfu ,  allontanati  da  quella  cafa  *  0  con  que- 
fìa  fpada . 

Cap .  Vi  prometto  di  partire  *  è  di  partire  per 
fempre  ,  purché  mi  concediate  pochi  momen¬ 
ti  ,  ne’  quali  io  polla  parlarvi  ,  e  che  voi  mi 
afcoltiate  placidamente  „ 

Pre*  Io  non  afcolto'*  Se  non  le  voci  dell*  onore  , 
del  furore,  e  della  vendetta. 

Cap.  Ti  Scongiuro  per  quanto  v*  è  di  pm  facro  a 
raffrenarti  ..... 

Pre .  Ah  giacché  t’ ottani*  la  tua  ottinazione  piu 

irrita 
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irrita  la  mia  rabbia  ,  e  piu  accrefce  1’  ìntime 
furie  dell’  anima  mia  avida  ,  e  sitibonda  dell* 
iniquo  tao  fangue .  Con  quella  fpada  faprò 
trapalarti  quel  core ,  fvellertelo  dal  feno  , 

calpedarlo,  sbranarlo . (  sfodera  la  fpada 

in  atto  di  ferire  il  Capitano  . 

D.Rod .  (  Giudo  cielo  foccorfo  !  ) 


SCENA  VII. 

D.  Gabriele  y  e  detti . 


D.Gab.  che  mai  tentate  di  fare?  (  ritenendolo , 

Tre.  Voi  pure  unito  co’  miei  nemici  ....  ?  lafcia* 
temi  . . 

Cap.  Sì ,  lafciate  che  quel  brutale  mi  fquarci  il  pet* 
to.  Io  non  mi  difendo.... 

D.  Gab .  Signore  ,  allontanatevi .  .  . .  (  ritenendo  firn* 

pre  il  Presidente . 

Pre.  Non  vi  opponete  al  mio  furore  ....  fon  capa* 
ce  di  tutto  .... 

D.  Gab.  Ah  Capitano,  voi  volete  1’  eftrema  noftra 
rovina  ....  ritiratevi  .  <  .  .  fuggite  .... 

Cap.  Io  fuggire  ? 

D.  Rod .  Sì,  ve  ne  prego,  e  fe  ciò  non  bada,  mi  prò» 
ftrerò  a’  vodri  piedi  .... 

Pre.  Ah  indegna! 

Cap.  No ,  non  permetterò  mai  che  una  dama  del 
vodro  carattere  si  abbassi  a  tanto.  Sì,  parto; 
ma  non  già  mi  allontano  per  un  vile  timore, 
e  molto  meno  a  ciò  in’  induco  iftigato  dai  ri* 
morsi  d’ una  cofcenza  colpevole.  Saprei  colia 
fpada  alla  mano  far  valere  la  mia  innocenza, 
e  punire  chi  mi  oltraggia  ,  ma  il  vodro  do* 
lore,  il  vodro  pianto,  eia  funefta  situazione 
della  vodra  famiglia  piu  poflono  nell’  animo 
mio  de’  miei  rifentimenti ,  e  di  quella  grave 

offe* 
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oftefa  ,  che  riceve  un  Cavaliere  bene  educato, 
e  un  Uffiziale  d’  onore  .  (  via  . 

Pre.  Voglio  feguirlo  .... 

f).  Gai.  No  ,  non  farà  mai ....  (  lo  difarma  , 

D.Rod.  Caro  fpofo ,  calmate  il  voftro  sdegno  .... 

Tre.  Scodati  fcellerata  ,  .  . .  ma  trema  .  Dopo  che 
avrò  fagrifìcato  Tempio  tuo  feduttore ,  con 
quella  fpada  medesima  .... 

D.Gab.  Qvia;  date  luogo  alla  ragione.  I  vodri  non 
fono  che  fofpetti  ....  abbiate  compassione  di 
voi  Aedo ,  e  dell’  infelice  mia  figlia  .... 

Prc.  Se  quel  vile  amico  per  colpa  vofira  s’  è  fot¬ 
tratto  dalla  mia  giuda  vendetta  ,  non  fperi 
d’  andare  impunito  .  La  fete  di  fangue  che 
mi  divora  ,  e  che  non  potrà  faziarsi  nel  folo 
fuo  fangue,  ella  farà  pienamente  foddisfatta  , 
quando  allo  feempio  d’  un  uomo  fcellerato 
avrò  unito  quello  della  complice  de*  di  lui 
infami  delitti  .  (  vìa  . 

D.  Rod.  Ali  caro  padre _ feguitelo  ....  io  gelo  ! 

D.Gab.  Il  Capitano  farà  già  partito - ma  tu  fei 

abbattuta.  Figlia  ,  rifolviti.  Afcolta  tuo  padre. 
Fuggi  da  una  cafa ,  dove  la  tua  vita  è  nel 
piu  edremo  pericolo  .... 

D.Rod.  Oh  Dio  .  .  . .!  non  abbandonate  il  mio  fpo¬ 
fo  ...  .  egli  è  di  tutto  capace  .... 

D.Gab.  Vado,  ma  penfa  che  ad  ogni  collo  liberar 
ti  voglio  da  un  marito  barbaro,  che  non  re- 
fpira  fe  non  odio  e  furore,  e  che  anela  di 
pafeersi  nel  fanguinofo  fpettacolo  della  tua 
morte .  •  (  via . 

D.  Rod.  (  abbandonandosi  fu  d'  una  fedia  piangendo  , 
c  fifpirando ,  Dopo  qualche  momento  à ’  ajfannofi 
silenzio  languidamente  si  fcuote .  Pur  troppo  ve¬ 
do  anch’  io  che  farò  la  vittima  d’  un’  ingiuda 
gelosìa  ...  ma  non  è  la  morte  che  mi  fpaven- 
*  ta 
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ta  e  mi  affanna.  Sono  i  fofperti  d’uno  fjjofb 
irragionevole,  che  mi  ricoprono  di  confusio¬ 
ne,  e  che  adombrano  la  mia  innocenza.  Io 
capace  di  tradir  la  fede,  d’offender  l’onore, 
e  di  gettar  nell’  obbrobrio  una  famiglia  a  me 
sì  cara?  Oh  Dio!  ecco  ciò  che  forma  il  piu 
criìdel  tormento  d’  un’  anima  innocente  ed 
onetta  !  pure  non  mi  rifolverò  mai  d’  allonta- 
narmi  da  mio  marito.  I  piu  dolci  e  i  piu  fa- 
cri  vincoli  mi  legano  a  lui,  e  mi  unifcono  a 
quella  cafa  ..<>.(  ri  alza  vivamente  ojfervando 
Car lotta ,  che  viene  col  piccolo  fino  figlio .  Gli  va 
incontro ,  lo  prende  in  collo ,  e  lo  bacia  ,  Ah  fi¬ 
glio  ,  caro  figlio  vieni  nelle  braccia  della  tua 
madre  infelice  .  Le  tue  carezze  fono  un  foa- 
ve  lenitivo  per  lo  fquarciato  mio  core  .  .  .  !  tu 
torridi,  perchè  lo  fiato  tranquillo  d’  innocem? 
za,  in  cui  refpiri,  non  è  turbato  da  quelle 
passioni  ,  e  dal  fentimento  di  quei  mali  e  di 
quelle  fciagure,  che  fono  il  retaggio  d’  un’  età 
piu  marina.  Tu  rendetti  un  tempo  piu  vivo 
e  piu  tenero  verfo  di  me  il  cor  di  tuo  pa¬ 
dre.  Egli  si  compiacque  di  vedere  in  te  un 
bramato  pegno  della  fvifcerata  noftra  unio¬ 
ne  ...  .  ma  ahimè!  tutto  ha  cangiato  d’  afpet- 
to  !  La  di  luì  tenerezza  è  divenuta  un  odio 
feroce,  che  non  rifparmia  nè  la  madre,  nè 
il  figlio .  La  fcambìevole  fiducia ,  ferma  bafe 
della  felicità  conjugale ,  l’intimo  commercio 
dell’ anime  fensibili ,  e  la  deliziofa  tranquillità 
domettica,  inefautte  forgenti  di  vere  gioje  e 
di  puri  piaceri,  cedettero  il  luogo  al  fofpet- 
to,  alla  difcordia,  alla  violenza,  e  al  furore, 
barbari  e  infeparabili  compagni  della  gelosia; 
ah  sì,  di  quel  mostro  d’  averno  ,  che  si  pafce 
di  gemiti»  di  fangue,  e  di  pianto.  Tu  stette 
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lei  minacciato  d’  edere  avvolto  in  quell’  orri¬ 
de  difgrazie  ,  che  fovrastano.  alla  tua  mifera 
madre,  nè  piu  vanti  alcun  dritto  fui  core  pa¬ 
terno  per  intenerirlo,  e  ammollirlo  in  favore 
di  chi  ti‘ diè  l’esistenza.  Anzi  la  tua  esisten¬ 
za  medesima  è  un  delitto  a’  di  lui  occhi  .  Il 
tuo  fangue  piu  non  parla  a  quel  core  chiufo 
alle  voci  dell’umanità  e  della  natura.  Egli  ti 
crede  un  frutto  illegittimo  ....  ah  non  sò  pen- 
farvi  fenza  inorridire,  e  un’idea  sì  ingiurio- 
fa  mi  avvilisce,  mi  agghiaccia,  e  mi  oppri¬ 
me’  Carlotta  conducetelo  in  giardino.  Egli  mi 
fembra  affai  pallido,  {lo  bacia  ,  e  Carlotta  lo 
conduce  via .  Nella  mia  lacrimevole  situazione 
non  mi  iella  che  un  folo  conforto,  ed  è  la 
certezza  della  mia  innocenza  e  dell’  illibatez¬ 
za  di  quello  core.  Effe  cingono  lamia  anima 
di  tollerante  intrepidezza e  Allevandola  al 
cofpctto  del  fupremo  Scrutatore  e  Giudice 
dell’  umane  azioni  ,  fanno  eh’  alla  fua  inalte¬ 
rati  giuftizia  abbandoni  il  dettino  della  mia 
vita . 

S  C  E  N  A  Vili. 

D,  Eugenio  ,  e  detta  , 

D.  Ett.  F'orfe  vi  didurbo?  (  fermandosi  indietro  . 

D.  Rod.  Avanzatevi  pure  liberamente. 

D.Eu.  Oh  che  v’ è  accaduto?  qual  pallore  avete 
in  volto  ?  gli  occhi  voftri  fon  pieni  di  lagri¬ 
me  .  Forfè  vodro  marito . 

D.  Rod .  Sì  ;  egli  s’  è  un  poco  alterato  ..... 

D.  Eu.  M’  immagino  il  motivo  .  Forfè  per  colpa 
del  Capitano  ....  ? 

D.  Rod.  Appunto . 

D .  Eu.  Io  veramente  poteva  arredarlo  ,  allorché 

passò 
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passò  nel  voftro  appartamento ,  ma  siccome  io 
aveva  perfuafo  il  Presidente,  che  il  Capitano 
era  un  vero  amico  ,  e  che  non  doveva  fofpet- 
tar  di  lui,  credetti  dunque  che  flato  farebbe 
ragionevole  ,  nè  avrebbe  piu  offefò  voi  nè  lui  con 
dei  dubbj  immaginari  ed  ingiusti  .  Comprendo 
bene  ,  che  vostro  marito  è  incorreggibile  ,  e 
già  perdo  la  fperanza  di  ridurlo  alla  ragione, 
D,  RocL  Deh  non  vi  stancate  sì  presto,  e  feguitate 
a  interporre  il  vostro  credito,  il  vostro  zelo, 
e  f  attiva  vostra  amicizia  in  vantaggio  d’  una 
cafa  minacciata  da  un’  estrema  rovina  . 

B.  Eu.  Giacché  il  Presidente  non  vuol  raffrenarsi, 
io  era  quasi  rifoluto  d’  abbandonarlo.  Ma  voi 
mi  fate  troppa  compassione  perch’  io  vi  lafci 
efposta  a’  fuoi  brutali  trafporti .  Or  bene;  fe*. 
guiterò  nell’  incarico,  che  mi  fono  addoffato 
ma  per  fòle  voftra  riguardo.  Siccome  poi  co* 
nofeo  ,  che  la  prefenza  del  Capitano  rovefee- 
rebbe  tutto  l’effetto  delle  mie  cure,  tocca  a 
voi  ad  ingiungerli  in  un  tuono  rifoluto,  che 
pìu  non  comparifca  in  quefta  qafa  .  Sò  anch* 
io  ,  che  gli  amici  onefti  non  vanno  allonta¬ 
nati ,  ma  cara  D.  Rodrica  siamo  ad  un  eftre* 
mo,  che  richiede  dei  fagrifizi ,  e  fe  voi  non 
mi  promettete  di  fare  quanto  rovi  consiglio, 
ho  già  rifoluto  di  ritirarmi. 

£).  Rod.  E  bene ,  tutto  si  tenti  per  ritornare  alla  ra- 
gione  uno  fpofo  a  me  sì  caro. 

D.  Eu-  (  Non  è  il  rivale,  ma  il  marito  che  si  op¬ 
pone  a’  miei  difegni.  ) 

D.  Rod.  Che  andate  fra  voi  penfando? 

B.  Eu-  Penfo  ,  che  fe  amali  e  meno  il  Presidente, 
farebbe  forfè  piu  ragionevole  e  giufto  .  La  te¬ 
nerezza  ,  la  docilità ,  c  la  virtù  delle  mogli 
iion  bastano  a  convincere  certi  fpiriti  torbidi 
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e  prevenuti,  anzi  fovente  accade,  che  una 
donna  artifìciofa ,  e  poco  faggia  ne  incatena  la 
diffidenza,  ne  dissipa  i  dubbj  ,  e  ne  difarma 
1’  ingiufiizia  e  il  furore  .  Per  lo  piu  gli  uomi¬ 
ni  gelosi  non  fono  i  piu  fedeli  ,  e  ciò  eh’  è 
piu  certo  si  è  ,  che  divengon  tali  per  edere 
Itati  nell’  età  piu  verde  insidiatori  degli  altrui 
talami,  libertini,  e  fcoftumati  .  Voi  fapete 
che  ho  conofciuto  il  Presidente  negli  anni  fuoi 
piu  teneri  e  giovanili  ,  nè  deve  adedo  for- 
prcndervi  ,  e  meno  affliggervi ,  fe ,  a  parlarvi 
in  confidenza,  è  fiato  un  poco  troppo  amante 
del  fedo,  ed  inclinato  a  certi  amóri,  ai  quali 
bene  fpedo  abbandonar  si  fuole  la  focofa  gio¬ 
ventù.  Dall’  irregolarità  della  propria  condot¬ 
ta  fofpetta  adeflo  che  gli  altri  immitar  lo 
p  offa  no  predo  a  fua  moglie  ,  ed  ecco  la  vera 
cd  intima  caufa  dei  furibondi  trafporti  della 
fua  gelosia  . 

D.Rod.  Io  non  deggio  volgermi  addietro  falla  con¬ 
dotta  ,  che  può  aver  tenuta  mio  marito  pri¬ 
ma  d’  e  (Tersi  legato  meco  .  L’  unico  mio  pen¬ 
siero  efler  dee  quello  di  regolar  le  mie  azioni 
e  la  mia  vita  fu  i  dettami  che  mi  preferivo 
il  dovere  ,  e  Tulle  massime  dell’  onore ,  delia 
virtù,  e  della  religione. 

D.  Eh.  Io  non  mi  fazio  d’ ammirarvi,  e  innalzo  i 
piu  caldi  voti  alla  provvidenza  perchè  si  de¬ 
gni  col  mio  mezzo,  quantunque  debole  e  inef¬ 
ficace,  di  rendervi  perfettamente  felice  e  tran¬ 
quilla.  Tutto  ciò  ch’io  vi  dico,  lo  dico  mos¬ 
so  da  un  principio  dì  sincerità  ,  e  da  un  di- 
sinterefiato  desiderio  di  potervi  realmente  gio¬ 
vare  .  Ah  fe  il  cielo  feelta  vi  avefie  per  uno 
fpofo  tenero  e  ragionevole  ,  che  bell’ unione , 
che  unione  invidiabile,  deliziofa ,  e  foave  ! 
Tom .  VII!,  G  voi 
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voi  d’  uopo  avevate  d’  un  uomo  che  conofceffe 
tutto  il  prezzo  deila  vostra  virtù ,  e  che  mi- 
furalfe  quanto  mai  preziofo  fofie  il  vostro 
acquisto.  Ma  siccome  una  tal  coppia  (lata  fa¬ 
rebbe  veramente  felice,  e  nel  mondo  non  tro¬ 
vasi  felicità  vera,  ecco  perchè  l’uomo  faggio, 
1’  uomo  virtuofo  non  si  unifee  quasi  mai  ad 
una  donna  ugualmente  faggia  ,  tenera  ,  e 
amante  della  virtù . 

D.Rod.  Se  gli  uomini  vi  ra  fio  mi  gli  afferò ,  frequenti 
farebbero  quelle  unioni  sì  rare,  e  sì  fortunate. 

X).  Eu.  Ah  cara  D.  Rodrica ,  io  fono  il  piu  infimo, 
il  piu  mefehino  ,  e  il  peggiore  di  quanti  esi¬ 
gono  .  Ma  pure  avrei  faputo  (limarvi  ,  ed 
amata  vi  avrei  colla  tenerezza  la  piu  fvifee- 
rata  .  Ah  non  mi  regge  il  core  ,  che  vodro 
marito  vi  avvilifca ,  vi  difprezzi ,  non  vi  ami  . . . 

D.Rod.  E  farci  infelice  al  fegno  da  non  edere 
amata  ....  ? 

D.  Eu .  Vorrei  lusingarvi  ,  ma  ciò  farebbe  un  tra¬ 
dire  ilycredulo  cor  vodro  ,  e  quell’  augufia 
verità  ,  innanzi  a  cui  convien  che  tacciano  i 
riguardi,  le  palliate  lusinghe,  ed  i  pretedi 
della  politica  ,  e  della  simulazione  . 

D.  Rod.  Oh  Dio  !  (  piange . 

D.Eti.  Gonfolatevi  o  amata  D.  Rodrica,  e  penia¬ 
te,  che  fe  un  marito  ingrato  da  voi  si  allon¬ 
tana,  v’  è  un  amico  compassionevole,  e  affet- 
tuoio ,  che  a  voi  s’  accoda  ifpirato  e  condot¬ 
to  dalla  fuprema  provvidenza ,  e  tutto  amima¬ 
to  dall’  accefa  brama  di  formare  la  vera  e 
(labile  vodra  felicità .  Lafciate  eh’  io  vi  Arin¬ 
ga  fra  le  mie  braccia,  e  vi  prometto  in  que¬ 
llo  feno  la  gioja ,  la  pace ,  la  sicurezza  ,  e  il 
conforto.  (  V  abbraccia  .  (  Qual  foave  piena  di 
dolcezza  m’  inonda  V  anima  !  ) 
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D.  Rod.  Giacché  la  provida  mano  della  divina  prov¬ 
videnza  mi  porge  in  voi  una  guida,  un  ic- 
{Vegno,  ed  una  fcorta  fedele,  or  che  la  mia 
dilgrazia  è  giunta  all7  eftremo ,  per  carità  deh 
consigliatemi ,  e  proteggetemi  coll*  affettuofa 
vostra  amicizia  ,  e  con  quella  incomparabil 
virtù  ,  che  pofiedete  in  un  grado  eroico  e  fu- 
blime.  Finora  non  mi  hanno  sbigottita  nè  i 
furiosi  eccessi,  nè  i  brutali  trafporti ,  che  a 
voi  piu  non  afcondo  ,  nè  gl*  ingiuriosi  dub- 
bj  all*  onor  mio  d’  uno  fpofo  ingannato  ed  in- 
giudo.  Ma  il  folo  pensiero,  ch’egli  piu  non 
mi  ami,  allorché  la  lusinga  della  fua  tenerez¬ 
za  raddolciva  la  mia  trilla  situazione  ,  con¬ 
fortava  nelle  fue  anguftie  il  mio  core,  e  ani¬ 
mava  nel  fuo  avvilimento  quest’  anima  fida  e 
onorata  ,  un  tal  pensiero  umiliante ,  ed  ahi 
troppo  crudele  per  una  tenera  fpofa  ,  mi  fgo- 
m^hta,  mi  atterrifce,  mi  difanima,  mi  tiran¬ 
neggia  ,  e  mi  opprime  .  Lafciate  intanto  eh’ 
io  mi  ritiri  in  libertà,  ond’  io  fra  i  gemiti, 
fra  i  singhiozzi  e  fra  il  pianto  piu  non  op¬ 
ponga  alcun  ritegno  all*  immenfa  piena  di 
quell’  eftremo  dolore  ,  che  piomba  e  trabocca 
fu  quello  cor  defolato  .  (  via . 

D.Eu.  V  effetto  de’  miei  artificiosi  difeorsi  ftmbra 
che  corrifponda  a  quel  difegno,  che  mi  fono 
propollo .  Éa  fua  anima  è  già  forprefa  ,  e  feos- 
fa  dall’idea,  che  il  marito  piu  non  l’ami. 
Ella  è  dunque  nella  piu  favorevole  deposizio¬ 
ne,  e  in  quello  flato  di  sbigottimento,  di  cui 
approfittar  si  deve  un  amator  cauto,  avvedu-* 
to ,  ed  ardito.  Gl’ indignazione  d’ una  fpofa  , 
che  conofce  d’  aver  perduta  e  la  liima  e  1’  af¬ 
fetto  del  conforte,  perfuade  fovente  anche  la 
donna  piu  ritenuta  ed  onefta  a  coronar  Iq 
G  a  brame 
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brame  d’  un  tenero  e  felice  amante.  Dunque, 
giacché  la  notte  si  avvicina  ,  non  si  prolunghi 
1’  effettuazione  del  concepito  progetto .  Colui 
chiave,  che  per  mia  fortuna  ventura  io  pod 
feggo  ,  m’ introdurrò  in  quelle  danze.  Ecco 
quella  ,  dove  ripofa  1’  adorata  Rodrica  ....  la. 
fola  idea  ,  che  vivamente  mi  rapprefenta  la 
mia  felicità  ,  oh  come  foavemente  m’  incanta  , 
e  avvolge  tutte  le  mie  potenze  in  un  delizio- 
fo  tumulto!  Spero  eh’  ella  non  si  opporrà  agli 
ardenti  miei  desideri,  ma  in  ogni  cafo  le  mi¬ 
nacce  e  le  promeffe  non  fono  armi  inutili 
per  fuperare  una  donna  timida  ,  forprefa  ,  e 
flretta  dal  fervorofo  coraggio  d’  un  uomo  in¬ 
traprendente  ,  e  di  tutto  capace  per  giungere 
al  dolce  polfelTo  d’  un  elfere  sì  raro ,  e  sì  per¬ 
fetto  ....  Ma  è  tempo  che  mi  allontani  da 
quelle  camere  ,  dove  fra  le  fofpirate  tenebre 
della  prossima  notte  ritornerò  tutf  ebro  di 
quell’  edafico  delirio ,  che  deliziofamente  pre¬ 
cede  la  voluttà  ed  il  piacere  .  (  via . 

SCENA  IX, 

Sala  . 

D.  Gabriele  ,  indi  il  Presidente  . 

D.  Gah.  (  paleggiando  pcnsierofo  dopo  CV 

qualche  momento  dì  silenzio  .  Ol  convìen  ri- 
folversi  .  O  mia  figlia  aderifee  di  ufeire  da 
quest’  cafa  ,  e  dimani  partirà  meco  ,  o  si  op¬ 
pone  ,  io  fon  padre  ,  e  i  miei  gemiti  afeende- 
ranno  al  trono  del  noftro  Monarca  ,  perch’  io 
venga  autorizzato  a  liberare  dalla  perfecuzio- 
ne  e.  dal  potere  d’  un  barbaro  e  d’  un  furiofo 
V  unica  figlia  mia  .  Sempre  piu  conofco  ,  che 
la  gtuftizia  del  fupremo  Giudice  mi  punifee 
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«Iella  mia  ambizione.  Continuamente  s’  inalza* 
no  dalla  mia  coibenza  i  rimorsi  ,  che  tormen¬ 
tano  ed  angufliano  i  giorni  miei  ....  ad  ogni 
iftante  temo  di  vedere  dalla  mano  di  quel  cru¬ 
dele  fparfo  il  mio  fangue,  e  ad  un  tale  fpet- 
tacolo  le  paterne  mie  vifcerc  si  fconvolgono 
acerbamente  »...  ma  eccolo.  Nel  Tuo  volto  è 
dipinta  1’  agitazione  ,  e  il  tumulto  della  di 
lui  anima  torbida  e  feroce 
e.  Di  voi  cercava  appunto  . 

.Gab.(  Che  vorrà  mai?  ) 

* e .  Onde  porre  in  qualche  guifa  a  coperto  V  onor 

mio  far  voglio  divorzio  con  Rcdrica . 

D.Gab.  Come?  ricoprir  vorrete  d’ una  tal  macchia 
voi  ftelFo ,  ed  una  fpoia  in  faccia  al  pubblico? 
Se  volete  dividervi  da  mia  figlia,  pronto  fono 
a  fecondare  il  volito  desiderio  ,  mentre  ben 
fapete,  che  urto  degli  oggetti  del  mio  viaggio 
quello  fu  di  meco  ricondurla.  Senza  ricorrere 
alle  clamorofe  pubblicità  ,  che  Tempre  offen¬ 
dono  il  decoro  dei  coniugati  ,  giunger  potete 
all’  ifteffo  fine ,  ma  con  dei  mezzi  piu  pruden¬ 
ti  ,  e  meno  fìrepitosi  .  Bramate ,  che  da  voi 
si  allontani  Rodrica  ?  ciò  bada .  Al  novo 
giorno  partirà  meco  .  Ve  lo  prometto  . 

Tre.  Comprendo  ,  che  quella  donna  infedele  con 
trafporto  vi  feguiterà  per  godere  della  liber¬ 
tà ,  eh’  è  sì  comoda  agli  amori  illeciti,  e  eh© 
favorifee  le  loro  illegittime  e  dannofe  confo 
guenze,  alle  quali  vergognofamente  ella  ab¬ 
bandonasi  .  Ciò  non  farebbe  un  punirla  della 
fua  fregolata  condotta  ,  ed  io  pubblicar  voglio 
i  Tuoi  delitti,  perchè  1*  univerfale  indignazione 
cd  il  comune  difprezzo  la  gaftighìno  colla 
perdita  di  quella  fama  e  di  quel  buon  nome , 
che  ha  ella  sì  indegnamente  denigrato  ,  avvi¬ 
lito  ;  difonorato  »  D.  Gab, 
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D.  Gab.  Conceder  vi  voglio  per  un  momento  che 
mia  figlia  sia  tale,  qual  voi  la  caratterizzate  * 
ma  non  vi  accorgete  *  che  1*  obbrobrio,  di  cui 
tentate  per  vendicarvi  di  ricoprirla ,  avvolge  voi 
maggiormente  nel  difonore  *  e  nell*  ignominia  ? 
Pte.  Tanto  ho  decifo,  e ‘non  ho  d’uopo  dei  con¬ 
sigli  d*  un  padre  cieco  fu  i  difordini  d’  una 
figlia  ,  che  mi  detefla  ,  e  mi  difofiora  . 

D.  Gab.  Io  fon  cieco?  voleffe  il  cielo  ch’io  lo  fossi 
per  non  inorridirmi  all’  afpetto  della  voftra  ti¬ 
rannide  e  dell’  ingiufto  voftro  furore  .  Mia 
figlia  vi  detefta  ?  ah  perchè  non  vi  ama  me¬ 
no  »  che  già  farebbe  al  coperto  de’  voftri  in¬ 
foiti ,  de’  voftri  eccessi ,  e  delle  voftre  brutalità  ì 
Pie.  Non  è  già  1’  affetto  ,  che  la  ritiene  al  mio 
fianco.  Allontanandosi  dalla  mia  cafa ,  e  di¬ 
videndosi  da  un  marito  che  ha  sì  bene  ingan¬ 
nato  coli’  apparenze  della  virtù  e  dell’  onore 
ella  teme  forfè  d’  allontanarsi  dall’  indegno 
amante,  che  vilmente  idolatra.  Ah  perchè  non 
trafissi  quel  perfido  . .  *  ?  per  colpa  voilra  colui 
refpira  ....  ma  faprò  vendicarmi  .  Frattanto 
s’  intenti  la  caufa  d’ un  pubblico  divorzio,  e 
-finché  il  Governo  non  ne  ha  decifo ,  pretendo 
e  voglio  ,  che  voftra  figlia  chiufa  refti  in  un 
ritiro  ,  dove  fpero  che  terminerà  per  Tempre 
una  vita  ,  che  ha  macchiata  colle  foe  abomi¬ 
nevoli  infedeltà .  Voi  ufcir  potete  di  quefta 
cafa  ,  mentre  piu  non  avete  alcun  dritto  fio» 
pra  di  quella  ,  eh’  è  mia  fpofa  ..... 

D.Gab.  Or  bene;  vi  farò  conofcere  ,  fe  non  ho 
alcun  dritto  folla  mia  figlia  .  Ho  amici  in 
corte,  e  amici  tali  predo  il  noftro  Sovrano  da 
prevenire  le  voftre  violenze ,  e  da  arredare 
la  voftra  ingiuftizia .  La  mia  caufa  *  e  quella 
non  meno  della  sfortunata  Rodrica  fpero ,  che 
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intereflerà  il  cor  sensibile  del  Principe  ,  e 
1’  anima  grande  de’  di  lui  faggi  Miniftri .  Voi 
deteinato  farete  come  un  modro  obbrobrio 
dell’umanità,  cd  opprcdore  dell’innocenza,  e 
mentre  vi  sforzerete  d’  umiliar  la  virtù  ,  e  di 
degradar  1’  onestà  ,  e  la  piu  collante  tenerez¬ 
za ,  voi  quello  farete,  che  ricoperto  di  ver¬ 
gogna  e  di  fprezzo  formerete  1’  aborrito  og¬ 
getto  della  pubblica  efecrazione  .  (  via  . 

Pre.  A  me  minacce  ?  minacce  a  me  ?  un  padre 
complice,  e  fautore  dei  difordini  d’ una  figlia 
colpevole  ,  c  d’  una  fpofa  infedele  ,  ardifcc 
dunque  di  minacciarmi?  ricorrerà  al  nodro 
Sovrano?  io,  io  faprò  prevenirlo  ....  Ah  caro 
amico,  correte,  ah  sì  correte  in  mio  foccorfo. 

(  andando  incontro  a  D.  Eugenio ,  c  abbracciandolo 

SCENA  X. 

D.  Eugenio ,  e  detto  . 

D.  Eu.  \w>Ielo  !  voi  tremate  f 

Prc.  Sono  all’  estremo  della  difperazione  ‘ 

D.  Eu.  Forfè  il  Capitano  con  qualche  novo  atten¬ 
tato  ....  ? 

Pre.  Tutti,  tutti  m’insidiano,  mi  tradifcono ,  e 
mi  difonorano. 

D.  Eu.  Serenatevi ,  e  penfate  ,  che  siete  nelle  mie 
braccia  .  Ala  che  avvenne  mai  ? 

Pre.  Il  padre  dell’  indegna  mia  fpofa  .... 

D.  Eu .  E  bene  *,  feguite  .... 

Pre.  Vuol  ricorrere  al  Monarca.  Fa  d’uopo  pre¬ 
venirne  il  ricorfo .  Io  voglio  con  un  pubblico 
divorzio  .... 

D.  Eu.  (  Che  afcoko  !  )  Parlate  d5  un  pubblico  di¬ 
vorzio  .  . .? 

Pre.  Che  forfè  non  lo  merita  una  moglie  infede¬ 
le  ? 
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le?  Pretende  il  padre  eh’  io  condefcenda  ad 
una  femplice  feparazione ,  e  si  lusinga  d’  ef- 
fere  a  ciò  dal  Principe  autorizzato .  Io  vo¬ 
glio  che  una  fentenza  di  divorzio  punifea  ed 
umilj  quella  fpergiura,  e  che  sia  condannata 
a  viver  per  Tempre  chiufa  in  un  ritiro  .... 

D.Etc.  Io  non  approvo  nè  la  femplice  feparazione» 
nè  il  pubblico  divorzio.  Se  vi  feparate  dalla 
moglie,  eccola  in  libertà,  e  accanto  d’ un  pa¬ 
dre  non  molto  faggio.  Se  ottenete  il  divor¬ 
zio  ,  voi  siete  il  bei-faglio  dei  motteggi  e  del¬ 
le  pubbliche  derisioni.  Chiuder  potrete  in  un 
ritiro  voftra  moglie,  ma  una  donna  d’  un 
temperamento  difordinato  ritrova  in  quei  ri¬ 
tiri  medesimi  mille  mezzi  e  mille  vie  da  fe* 
condare  la  difonerta  inclinazione  del  cor  fuo 
depravato.  Fidatevi,  dunque  dell’opera  mia  e 
della  mia  vigile  euftodia.  Io  fola  difender  pof- 
fo  fonar  vortro,  pollo  reilituirvi  la  tranquil¬ 
lità,  porto  eludere  un  falfo  amico,  e  pollo  si- 
ibernare  e  depurare  i  corrotti  coturni  d’  una 
fpofa  fregolata  e  fedotta . 

Pre.  Voi  dunque  difapprovate,  che  io  tronchi  per 
fempre  quei  nodi,  che  m’incatenano  al  mio 
obbrobrio,  ed  alla  mia  doniefìica  deflazione? 

D.  Eu.  Sì,  lo  difapprovo,  e  ve  lo  comando  in  vir¬ 
tù  di  quell’  autorità  ,  che  mi  porgono  il  mio 
zelo,  la  mia  pura  amicizia,  e  quella  fiducia 
che  volontariamente  avete  in  me  riporta.  Vi 
giuro  frattanto  falla  mia  probità  e  fulla  mia 
illibata  onoratezza,  che  il  Capitano  non  com* 
parità  piu  in  cala  vortra ,  e  D.  Rodrica  (Iella 
mi  ha  promertb  ,  dopo  avermi  confertato  i2 
fuo  fallo,  d’odiare  quel  feduttore,  e  di  pia 
non  ricevere  nè  fue  ambafeiate,  nè  fuoi  vi« 
ghetti ,  nè  alcuna  fegteca  fua  visita , 
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P/v.  (  con  gran  finti  mento  di  collera  ritenuta .  Dun» 
que  non  ha  faputo  negarvi  le  fue  colpe? 

D.  Eu-  Non  v’  abufate  d’ una  confidenza,  che  do¬ 
vrei  nafcondervi ,  mentre  le  promisi  un  eter¬ 
no  silenzio.  Mi  approfittai  deli’ umiliazione , 
in  cui  gettòlla  la  confession  sincera  del  fuo 
fallo  per  fcuotere  la  di  lei  anima,  e  ritornar¬ 
la  fui  fentiero  dell’  onore  e  della  virtù .  Le 
rapprcfentai  V  orror  del  delitto  con  sì  pateti¬ 
ci  colori ,  che  mi  giurò  coperta  di  lagrime  di 
aborrirlo  per  Tempre.  Io  non  difpero  di  ve-* 
derla  cangiata,  ma  conviene  che  voi  cieca¬ 
mente  vi  abbandoniate  alla  mia  prudenza  ed 
all"  opera  mia,  giacché  mi  affidafte  tutto  il 
pensiero  e  la  cura  del  volito  decoro ,  e  della 
voftra  tranquillità  . 

Pye.  Ella  non  meno  vi  avrà  confefTato  *  che  il  fuo 
figlio  è  un  frutto  .... 

Eu.  Non  penfate  a  ciò.  Per  i  mali  fenza  rime¬ 
dio  è  neceffario  un  tollerante  silenzio  .  Voi 
piu  ornai  riparar  non  potete  a  un  tal  difor- 
dine.... -ma  io  non  m’inganno.  Gli  occhi 
volili  fon  furiosi  .... 

Pre-  E  chi  potrebbe  non  fremere  in  faccia  a  tanta 
fcelleratezza  ? 

,£>, Eu.  Calmatevi ,  calmatevi,  e  ritiratevi  nel  ve¬ 
ltro  appartamento,  mentre  io  cercar  voglio  di 
parlare  a  D.  Gabriele  per  indurlo  a  non  ri¬ 
correre  contro  di  voi,  e  a  non  chiedere  col 
braccio  della  giuftizia  quella  feparaziòne  ,  che 
efier  deve  il  folo  oggetto ,  di  cui  dovete  temere  . 

Pre.  Sì ,  mi  ritiro  ....  ci  rivedremo  ....  Adopera¬ 
tevi  intanto  in  mio  favore  ....  vegliare  per 
eludere  i  traditori  ....  voi  siete  la  mia  dife- 
fa  . . .  vado  .  . .  (  E5  impossibile  che  frenar  poffa 
te  furie  che  premo  in  feno  *  )  (  vìa , 
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D.Eti-  Ora  che  ho  portato  l’incendio  nella  Tua 
anima,  farà  egli  llrafcinato  a  dt’ novi  ecces- 
•  si  contro  Rodrica .  Ecco  come  infensibilmente 
preparo  in  lei  quella  felice  rivoluzione,  che 
dillaccar  deve  affatto  il  cor  fuo  dallo  fpofo  ,  ond' 
io  poffa  tentarne  f  acquiflo.  Convien  frattanto, 
eh’  io  allontani  il  pericolo  della  feparazione  , 
o  del  divorzio  ,  che  rovefcerebbe  tutta  1’  ar¬ 
chitettata  macchina  de’  miei  difegni.  Sento  al¬ 
cuno  ....  è  D.  Gabriele  ,  ed  -  è  già  in  pronto 
per  ufcire  dicala.'  Buon  per  me  che  poffo  in 
tempo  'arrecarlo! 

SCENA  X  T . 

D.  Gabrieli  con  fpada ,  cappello ,  bajlone ,  e  detto 

D.  Fu.  Dove  con  tanta  fretta? 

D.Gab,  Ad  implorare  la  protezione  del  Principe 
conrro  il  piu  ingiufìo,  e  il  piu  feroce  di  tut¬ 
ti  gli  uomini  . 

D-Ett.Wn  siete  una  perfona  faggia  e  d’età,  caro 
D.  Gabriele,  e  per  confeguenza  conofcere,  e 
compatir  dovete  le  umane  passioni.  Vi  prego 
a  non  precipitare,  e  d’  affidarvi  all’  opera  mia  , 
e  a  que’  consigli  che  mi  dettano  la  pruden¬ 
za  ,  l’amicizia,  e  la  flima  che  nutro  per  voi, 
e  per  la  virruofa  vofira  figlia  . 

D.  Gab.  Finora  mi  fon  lusingato  che  la  vofira  pre» 
fenza  e  quel  potere ,  che  giuflamente  vanta¬ 
vate  fui  Presidente ,  valeffero  a  raffrenarlo . 
Ma  l’ultimo  fatto  fempre  piu  mi  convince, 
che  la  ragione  piu  in  lui  non  racquifterà  i 
proprj  dritti. 

D.  Eu.  Io  fono  perfuasissimo ,  che  D.  Rodrica  fofle 
innocente,  allorché  il  Presidente  la  forprefe 
col  Capitano*,  ma  ella  non  doveva  ad  ogni 
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tosto  riceverlo  nella  certezza ,  che  fé  il  mari¬ 
to  lo  avelie  veduto  *  si  farebbero  accrefciuti  i 
di  lui  folpetti  in  guitta  da  farlo  prorompere 
in  qualche  funesto  trafpoito. 

D.Gab.  ho.  colpa  non  fu  che  del  Capitanò.  Latto* 
vCrchia  fua  delicatezza  di  gi notificarsi  .  . 

Ù.Eu.  Io  ttpero  eh’  egli  si  asterrà  dal  ritornare  irt 
questa  cafa  ;  e  vostra  figlia  mi  ha  prometto  di 
piu  non  riceverlo  .  Ecco  che  abbiamo  intanto 
chiufa  questa  pericolotta  forgente  ,  che  verfavà 
nelf  animo  del  gelofo  Presidente  là  furiofa  pie* 
na  dei  fofpetti  e  dei  dubbj ,  ed  io  mi  com* 
piaccio  d’  avervi  felicemente  cooperato  . 

JD.  Gai.  Non  mi  Ìusirìgo  per  quello  che  il  Presi¬ 
dente  moderi  il  fuo  temperamento  feroce,  e 
che  giunga  a  illuminarsi  ..... 

0.  Ea.  L’  uomo  rlon  è  un  bruto  .  Finalmente  apre 
gli  occhi  allo  fplendore  della  Verità  ,  e  quella 
irraggiando  là  di  lui  ragione  fa  sì  che  rico* 
nofea  il  proprio  acciecàmento ,  e  che  detetti 
quelle  passioni*  che  degradano  la  fua  còndi* 
zione.  Volete  una  prova,  ch’egli  comincia  a 
dar  fegni  d’  un  falutare  ravvedimento  ?  Beni 
fapete  ,  eh’  egli  era  rifolutissirrig  d’  intentar 
la  caufa  di  divorzio  < 

D.Gab.  Lo  sò  pui*  troppo! 

D.Eu.  E  che  dirette  fe  la  mia  amicizia  avuta  avef- 
fe  tanta  forza  dà  perfuaderlo  In  contrario? 

D.Gab.  E  farebbe  possibile?  egli  era  ottinato  nella 
fua  rifoluzione  ..... 

D.Eu.  ho  era;  ma  prettentemente  ha  rinunciato  à 
un  tal  progetto  in  villa  delle  mie  amichevo* 
li  rimottranze  . 

D.Gab.  Se  io  non  afcoùàssi  ciò  dalla  bocca  Vottrà  * 
noti  vi  farebbe  chi  potette  persuadermene  ...* 
D.Eììì  Io  aborro  Sa  falsità  e  la  manzogfca  ,  e  gttfé* 
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zie  al  pietofo  cielo.,  vantar  mi  polio  ,  fenza 
fuperbia  ,  di  non  averle  mai  conofciute  .  Ma 
compiacetevi  ancora  d’  afcoltarmi .  Colto  aven¬ 
do  un  momento  di  calma  e  di  ragionevolez¬ 
za  ,  che  la  mia  insinuante  e  vìgile  amicizia 
aveva  fatto  in  lui  fuccedere,  cominciai  a  farli 
comprendere  1’  ingiuriofo  torto  ,  col  quale  of¬ 
fendeva  ,  e  mal  ricompenfava  la  fnggia  con¬ 
dotta  e  la  purità  dei  collumi  di  volìra  figlia  . 
Dovette  fuo  malgrado  riconofcere  ,  eh’  egli  era 
nell’  inganno  ,  e  mi  promife  folennemente  di 
piu  non  abbandonarsi  alle  fue  furie  gelofe  . 

D-  Gab.  Potrei  dunque  lusingarmi . 

D.  Eu.  Dubitarne  non  potete  fenza  offendermi  , 
Egli  aveva  concepite  non  meno  delle  siniftre 
idee  dell’  onorato  voflro  carattere  ,  Apponen¬ 
dovi  capace  di  fecondare  f  illegittime  corri- 
fpondenze  di  vofira  figlia,  e  di  fomentare  la 
sregolatezza  del  di  lei  core  .  Anche  fu  di  ciò 
lo  disingannai  con  un  fortunato  fucceffo  . 

D.  Gab.  Oh  quanto  vi  deggio  ! 

D.  Eu.  Che  l'e  V  uomo  il  piu  cieco,  e  il  piu  irra¬ 
gionevole  ha  ceduto  alla  voce  falsature  dell* 
amicizia,  persifterete  voi  nel  dannofo  proget¬ 
to  d’  armarvi  col  braccio  della  fovrana  pote¬ 
rà,  onde  feparare  due  conjugi,  che  mercè  la 
zelante  opera  mia  fpero  di  veder  fra  non 
molto  felici,  tranquilli,  e  contenti? 

D.Gab.  Se  io  mi  olìinassi  nel  mio  difegno,  fareb¬ 
be  un  oltraggiare  direttamente  un  amico  sì 
grande,  sì  incomparabile,  e  degno.  Rinuncio 
a  quanto  aveva  fra  me  progettato,  e  tutto 
abbandono  alla  voftra  prudenza ,  alla  voftra 
bontà ,  al  voftro  zelo ,  e  alla  fublime  ve¬ 
drà  virtù  . 

D.  Eu.  Godo  d’  una  così  foggia  rifoluzione  .  Il  gior* 
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no  è  ornai  giunto  a  fera .  Ritornate  nel  voflro 
appartamento,  e  tranquillatevi,  affidandovi  in¬ 
teramente  a  quel  vivo  e  ardentissimo  interef- 
ie  ,  che  m’  impegna  per  1’  ammirabile  voftra 
figlia,  per  il  folido  inerito,  che  vi  adorna  ,  e 
per  1’  affetto  che  da  tanto  tempo  mi  lega  in 
favore  del  Presidente. 

D.Gab.  Lafciate  ch’io  v’  abbracci,  e  che  in  eftasi 
ammiri  1*  ottime  qualità  deli1  anima  volila  co¬ 
si  rara  e  perfetta.  Voi  siete  un  efempio  di 
probità,  di  perfezione  .... 

D.  Eh.  Tacete ,  tacete.  Io  non  foffro  le  Iodi  efa- 
gerate  degli  uomini,  e  folo  mi  compiaccio  di 
quella  celelle  ricompenfa ,  che  offrire  non  può 
all’  opere  meritevoli  e  buone  il  baffo  mondo 
e  corrotto.  Se  mercè  il  fupremo  foccorfo  mi 
cfercito  per  il  bene  dell’  umanità  ,  fentir  non 
voglio  gli  encomi  altrui .  Sono  dall’  opera  ftefi» 
fa  baftantemcnte  ricompenfato .  (via. 

D.  Gai»  Vedo  pur  troppo  che  la  Provvidenza  non 
abbandona  gl’infelici,  e  che  si  ferve  di  certi 
uomini  quasi  celesti  per  riconofcere  ,  difende¬ 
re,  e  premiare  l’afflitta  innocenza,  e  la  vir¬ 
tù  ingiustamente  perfeguitata  »  (via. 


SCENA  PRIMA. 
Camera  come  fopra  .  Notte. 
PANTOMIMA. 


Entra  Giuliano  con  due  cancellieri  accesi,  gli 
pofa  fu  A ’  un  tavolino ,  e  parte.  Comparìfce  poco  do¬ 
po  D.  Rodeteci  feguita  da  Carlotta  ,  che  tiene  in  brac¬ 
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C  io  H  .fgUo  che  dorme  ,  e  lo  adagia  fu  d"  una  fedia , 
Fà  cenno  a  Carlotta ,  che  si  ritiri ,  ed  ella  parte  fu - 
hìto .  D.  Rodrica  si  accofta  al  figlio ,  lo  considera , 
lo  badu  j>  e  piange  amaramente . 

SCENA  II. 

D.  Rodrica ,  indi  //  Presidente . 

*,**EgH  bornie  tranquillamente.  Quanto  1? 
invidio!  iì  tonno  piu  a  me  non  si  accosta, 
Le  anime  timide ,  dolenti ,  e  agitate  non  ne 
afìaporanp  la  dolcezza.  Ah  caro  figlio,  fe  tu 
fossi  in  istato  di  contemplare  1’  interno  della 
fventurata  tua  madre  ,  confonderesti  il  tuo 
pianto  colle  fue  lagrime. Tu  pure  fei  l’inno¬ 
cente  cagione  dei  deliri  d’  un  padre  barbaro.. . 
ah  sì,  vedo  e  conofco  pur  troppo,  che  piu 
non  mi  ama,  II  fuo  core  è  cangiato,  S’  egli 
mi  am  alfe ,  degradarmi  potrebbe  al  fegno  dj 
credermi  rea  d!  un  infamo  tradimento?  1’  amo¬ 
re  farà  così  crudele,  così  ingiusto,  e  così  irra¬ 
gionevole?  non  y’  è  che  f  odio,  che  sia  difna» 
turato,  brutale,  e  feroce  ....  ma  chi  s’  acco¬ 
sta?  E’  mio  marito  ....  ahimè!  la  fua  prefen- 
za  mi  fa  palpitare!  Giusto  Dio!  lacera  quella 
funesta  benda,  che  gli  adombra  la  ragione. 
A  te  basta  il  volerlo, 

Pre.  Siamo  foli .  Ti  avverto  dj  non  alzare  le  stri-? 

da,  altrimenti  fei  morta. 

I).  ZI  od.  Ah  fpofo  mio  ...  . 

Pre.  Taci.  Fochi  momenti  ti  restano  di  vita  .  Dov* 
è  il  tuo  figlio  ? 

D.  Rod .  Egli  dorme  ....  vedetelo  . .  .  .  (  io  tremo  !  ) 
Pre.  L’  onore  da  me  richiede  ,  che  si  tolga  dal 
mondo  questo  testimonio  del  mio  difonore ,  e 
delia  tua  infedeltà . 


D .  Rod 
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D.RodO h  Dio..!  ah  movetevi  a  compassione... 
Tre.  Taci  .  Tu  stella  efTer  devi  la  ministra  della 
di  lui  morte.  (  cava  una  pìllola. 

D.  Rod.  (  Chi  mi  (occorre  .  .  .  ?  ) 
ptc.  Prendi  quest’  arme  .  Tu  che  gli  desti  1*  esi¬ 
stenza  col  delitto  ,  farai  il  fuo  carnefice  . 

D.  Rod.  Trafiggetemi  ....  ah  sì  fquarciatemi  il  ce¬ 
re....  ma  ch’io  srelfa  debba  ....  ahimè  !  mo¬ 
rirò  piu  tosto  mille  volte . 

pre.  Non  alzar  la  voce,  o  con  questo  pugnale.... 

(  cava  uno  (li le  . 

D.  Rod.  Sì,  è  quello  che  può  liberarmi  da  un’ ago¬ 
nìa  piu  terribile  d’ ogni  fupplizio ...  ferite  .. . 

Pre.  Prendi  ti  dico  quest’  arme . 

D.  Rod.  Non  mai  ....  ah  sì  ferite . 

Pre.  Il  mio  furore  non  ha  piu  ritegno  ....  mora 
il  tuo  figlio  ,  e  poi  con  questo  pugnale  lace¬ 
rerò  la  fcellerata  madre  ....  (  in  atto  di  /ca¬ 
ricar  la  piftola  ,  che  prende  foco  di  fuori ,  e 

non  di  dentro . 

D .  Rod.  Ah  !  (  s’  abbandona  fu  d?  una  fedia  in  un 

mortale  abbattimento  . 

SCENA  III. 

D.  Eugenio  ,  e  detti  . 

D.  Eu.  C^Ual  grido  ? 

Pre.  (  D.  Eugenio  1  ) 

D.Eu.V oi  con  una  pistola,  ed  un  pugnale  alla 
mano  . . .  ?  D.  Rodrica  quasi  fuori  de’fensi.,.? 
ah  comprendo  il  vostro  difegno  !  Che  mai 
tentaste  di  commettere  ? 

Pre.  (In  qual  momento  egli  giunfe  !  ) 

D -  Eu.  La  confusione _ il  'vostro  silenzio  fempre 

piu  mi  convincono  d’ un  attentato,  che  mi 
fa  fremere.  Così  dunque  afeoleate,  e  rifpettate 
i  consigli  della  tenera  amicizia  ?  Pre 
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Pre.  V  idea  de!  mio  obbrobrio  ,  e  dei  delitti  di 
quella  {pergiura  improvvifiamente  affaccian¬ 
dosi  al  mio  fpirito  mi  fulcitò  in  feno  le 
piu  tremende  furie ,  a  cui  non  feppi  resiftere. 

D  Eu.  Se  in  tal  guifa  corrifpondete  alle  tante  cu¬ 
re  che  ho  per  voi,  mi  ridurrete  all*  eftremp 
d’  abbandonarvi  per  Tempre. 

Pre.  (  E’  forza  dissimulare.)  Scufiate  il  mio  accie^ 
camento.Vi  prometto  in  feguito  di  moderar¬ 
mi,  e  di  piu  non  iafciarmi  in  preda  a  quell* 
ìmpeti,  che  mi  trafportano  furiofamente . 

B-.Eu.-Po co  di  voi  mi  fido  ,  ma  pure  fperar  voglio 
che  vi  emenderete.  Io  intanto  mi  prenderò 
il  pensiero  di  far  preftaro  alla  voftra  fpofa 
tutti  i  neceffarj  (occorsi.  Andate,  andate,  ri¬ 
tiratevi  nel  voftro  appartamento.il  timore, 
che  le  oppreffe  lo  fpirito  può  di  novo  pregiu¬ 
dicarle,  fe  nel  ritornare  alla  vita,  qui  ancora 
ella  vi  vede.  Obbedite  a  un  amico,  che  vi 
ama,  e  che  anela  di  riftabilire  la  pace  voftra 
e  la  voftra  felicità. 

frc.  Mi  ritiro  a  tenore  del  voftro  desiderio,  e  mi 
sforzerò  d’  uniformarmi,  e  di  feguitare  i  vo- 
ftri  consigli.  (La  fola  morte  di  colei  calmar 
può  le  mie  furie.  )  (visio 

J).  Eu.  (  s*  accolla  ,  e  offerva  D.  Rodrica  con  trasporto . 
Quant*  è  piu  feducente  in  qucfto  abbandono? 
Il  dolore  che  si  fa  bello  fui  di  lei  volto,  oh 
•come  la  rende  piu  intereffante  e  piu  cara! 
Sembra  che  rinvenga.  Amata  D.  Rodrica,  ij 
voftro  figlio  è  falvo .  Egli  vive. 

D'.Rod.  Chi  siete? 

D.Eu.  Le  braccia,  che  vi  stringono,  quelle  fono 
del  vostro  difen  fiore,  e  del  vostro  compassio¬ 
nevole  amico  .  (  Qual  estasi  m*  inebria  !  ) 

D.  Rqd-  D  Eugenio  ....  voi  ....  voi  ....  ? 

D.  Eu, 
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D.  Tu.  Ah  sì,  .mi  compiaccio  che  siate  sicura  in 
quello  feno  ! 

D.  Rod.  Che  avvenne  del  mio  caro  figlio? 

B.Eu.  EgK  è  falvo  mercè  la  mia  difefa,  e  pur 
anche  placidamente  ripofa  .  Vedetelo. 

B-  Rod.  Oh  Dio  !  (  si  alza ,  e  corre  ad  abbracciarlo , 
e  baciarlo .  Io  deda  doveva  darti  la  morte  ? 
qual  barbara  fentenza  !  qual  terribile  diremo 
per  una  madre  ! 

D.  Eu .  Chi  fuppor  poteva  ,  che  uno  fpofo ,  il  qua¬ 
le  vi  amava  tanto,  cangiato  avelie  in  un  odio 
sì  crudele  il  proprio  affetto  ?  Qual  inumano 
mollro  vi  fu  mai  ,  che  abbia  inventato  un  sì 
orribil  genere  di  fupplizio  per  una  tenera  ma¬ 
dre  ?  In  quest*  iftante  raccapriccito  dalla  tua. 
nefanda  barbarie  e  dalla  tua  mollruofa  ingra¬ 
titudine  ,  renuncio  al  dolce  nome  di  amico  . 
Tu  mi  sforzi  ad  aborrirti . 

D.  Rod.  Ah  che  mai  dite  ?  e  oferede  ..... 

B.Eu.  Sì;  egli  non  è  piu  degno  delle  fensibili  cu¬ 
re  dell’  amicizia  .  Chi  odia  la  virtù  e  1*  in¬ 
nocenza  merita  d’  edere  detellato  ..... 

D.Rod.  Dovete  piu  tollo  compiangerlo. 

B.Eu.  A  voi  fola  si  deve  la  compassione.  (  Qual 
virtuofa  colìanza  per  me  fatale  !  ) 

D.  Rod.  Perdonateli  ....  fe  voi  non  gli  predate  e 
consiglio  e  foccorfo  ,  chi  assicura  e  difende 
la  vita  del  mio  caro  figlio  ?  Abbandonato  a 
fe  {ledo  ,  di  tutto  egli  è  capace  . 

D.  Eu.  Che  non  farei  per  voi,  o  amata  D.  Rodri- 
ca  ?  una  fola  vodra  parola  fcordar  mi  fa  de* 
miei,  propositi,  e  calma  la  tuia  giuda  indi¬ 
gnazione  .  Ripofate  dunque  tranquilla  fulla 
mia  vigilanza  ,  e  fu  quel  puro  e  fvifcerato 
affetto  ,  che  m’ impegna  per  la  vodra  falvez-? 
za ,  e  per  quella  d’  un  innocente  pargoletto  » 
Tom.  VUL  H  Vi 
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Vi  consiglio  d’andar  piu  pretto  al  riporto.  Voi 
ne  avete  bifogno.  Calmatevi  dunque,  ed  affi¬ 
datevi  ad  un  amico  vero,  fensibile,  e  anelan* 
te  di  ritornarvi  in  grembo  della  gioja ,  e  del¬ 
la  tranquillità  .  (  Il  corfo  di  quest’  ore  not¬ 
turne  oh  come  mi  fembra  lento  !  ah  sì ,  farò 
fra  poco  nelle  fue  braccia  pienamente  feli¬ 
ce  !  )  (  via . 

D.  Rod  Dunque  io  fono  1*  oggetto' dell’ odio  d’  uno 
fpofo  ,  che  pur  amo  ?  Finora  mitigava  il  fen- 
timento  delle  mie  pene  la  lusinga,  che  un  ec¬ 
cessivo  affetto  gl’  ifpiratte  i  fuoi  gelosi  tra- 
fporti  i  ma  ora  nulla  v’  è  che  raddolcita  la 
dolorofa  e  lagrimevole  mia  situazione.  Povero 
figlio!  fe  un’  anima  pietofa  non  accorreva  in 
mio  foccorfo ,  tu  forfè  aderto  immerfo  nel 
fangue  ....  oh  fpettacolo  ,  che  al  folo  imma¬ 
ginarlo  ini  fconvolge  tutte  le  vifcere  ,  e  fa 
fremere  la  natura!  (  entra  Carlotta.  A  voi  lo 
raccomando  .  Portatelo  a  ietto  .  (  Carlotta  lo 
prende ,  e  via .  Il  timore  ,  che  mi  agita,  mi 
toglie  ogni  fperanza  di  riporto .  Ad  ogn’  ittan** 
te  mi  fembra  di  veder  mio  marito  comparir¬ 
mi  dinanzi  colla  mano  armata ....  Eterno  Dio  , 
fe  agli  occhi  tuoi  pietosi  è  grata  l’ innocenza, 
e  fe  tu  ne  fei  il  benefico  difenfore  ,  veglia 
fui  dettino  d’  un  figlio  a  me  sì  caro  .  Che  fe 
per  i  tuoi  fupremi  giudizi  deve  uno  fpofo 
crudele  bagnarsi  di  fangue  ,  io  quello  t’  offro 
delle  mie  vene....  ma  mi  pare  di  fentire  un 
calpeftìo  ....  ahimè  !  io  tremo  ...  !  forfè  egli 
ritorna...?  è  mio  padre?  è  mio  padre.  Io 
refpiro  . 
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D.  Gabriele ,  e  detta  . 
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D.  IR-Odiica  venuto  fono  a  darti  la  buona 

notte _ ma  tu  fei  molto  pallida  ,  e  agitata  - 

D.  Rod.  Io  per  altro  mi  Tento  bene  . 

D.  Gab.  Forfè  tuo  marito  ....  ? 

D.  Rod .  Che  dir  volete  ? 

D.  Gab.  Con  qualche  novo  eccedo . 

D.  Rod.  Spero  eh’  egli  da  qui  avanti  farà  piu  ra* 
gionevole  ..... 

D.Gab.  Lo  fpero  anch’  io  ...  .  ma . 

D.Rod.  Affidiamoci  alla  provvidenza  ..... 

D.  Gab.  Ah  cara  figlia,  conofco  fempre  piu,  ma 
troppo  tardi,  d’  averti  fagrificata ...,  perdona 
a  tuo  padre  ,  eh’ è  ben  punito  d’  edere  fiato  s} 

poco  cauto .  (  piange 

D.Rod.  Quefto  linguaggio  in  bocca  vofira  mi  for- 
prende  .  Io  pendonarvi?  ah  che  mai  dite...} 
vi  ho  obbedito  con  piacere,  e  fe  voi  di  novo 
me  lo  comandarle  ,  tornerei  di  novo  col  piu 
sincero  trafporto  a  porger  la  mano  al  Pre¬ 
sidente  . , , . , 

D.Gab.  Il  cielo  me  ne  guardi!  ma  pur  troppo  il 
male  è  fenza  rimedio,  e  non  mi  refia  che  un 
inutile  pentimento  .  In  braccio  d’  un  altro 
fpofo  fiata  farefti  fortunata  e  felice  ....ah  sì, 
quefto  pensiero  fpargerà  fempre  il  piu  amaro 
rimprovero  fu  i  giorni  miei . 

D.Rod.  Ma  quali  idee  vi  s’aggirano  per  la  mente? 
io  tollerar  non  polfo  i’  afpetto  delle  voftre 
lagrime. ...  ah  fe  mi  amate,  nafcondetcle  agli 
occhi  miei  .  D.  Eugenio  non  ha  molto  si 
trattenne  meco .  Egli  è  impegnatissimo  per 
la  mia  felicità  ,  ed  è  quel  folo  ,  che  disin* 
H  a  gannar 
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cannar  pofia  uno  fpofo  accoccato  e  delufo  . 

I). Oah.  Godo,  che  D.  Eugenio  ti  abbia  parlato,  e 
che  date  ti  abbia  delle  buone  fperanze .  Egli 
pure  parlò  meco ,  e  ti  confeflo  ,  che  s’  egli 
non  mi  riteneva,  io  già  era  ricorfo  al  Gover¬ 
no  per  liberarti  dall’  infelice  (lato  ,  in  cui  tu 
gemi  .  Mi  assicurò  a  un  tempo  flelTo  ,  che  il 
Presidente  lo  aveva  afcoltato ,  che  gli  parve 
piu  ragionevole,  e  che  gli  era  riufcito  di  per- 
fuaderlo  della  verità  circa  a  que’  dubbj  ,  che 
tanto  offendevano  la  tua  riputazione,  e  non 
meno  il  mio  onore  . 

D>Rod.  Dunque  non  vi  affliggete  ,  e  fperiamo,  che 
un  amico  sì  ottimo  giunga  alfine  a  pienamence 
disingannare  uno  fpofo  ,  che  lafciar  non  pof- 
fo  d’  amare  ,  ancorché  ingiufto  e  crudele .  Io 
ho  bifogno  di  ripofo  ;  voi  pure  ritiratevi  ,  e 
fpero  che  il  novo  giorno  farà  per  noi  il 
giorno  della  confolazione ,  e  del  piacere  , 

JJ.Gab.  Vorrei  lusingarmene  .  ,  .  .  . 

D.Rod.  Non  diffidate  della  protezione  del  cielo, 
e  d'  un  amico  sì  attivo  ,  sì  grande ,  e  sì  com¬ 
passionevole ,  qual’ è  D.  Eugenio. 

jp.Gab.  Cara  figlia,  abbracciami .  Addio  .  Il  cielo 
ti  benedica  .  (  l'  abbraccia  ;  D.  Rodrìca  gli  ba¬ 
da  la  matto  9  indi  ciafcuno  si  ritira  nel  proprio 

appartamento . 

SCENA  V. 

Sala  ofeura  « 

Z).  Eugenio  con  un  candeliere  accefo  in  mPuio  - 

JO.Eu.  Il  silenzio,  che  a  poco  a  poco  occupa  tut¬ 
ta  la  cafa,  irrita  le  mie  Brame,  e  piu  lusinga 
la  mia  ardentissima  passione  .  In  poco  tempo 
eoli'  arte ,  e  colla  simulazione  ho  molto  ope¬ 
rato  e 
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rato  .  D.  Rodrica  venendo  {betta  e  affaSita  , 
ceder  deve  lenza  molto  contratto  .  (  pnfa  il  lu¬ 
me  fu  dy  un  tavolino .  L’  ebra  immaginazione  ,  che 
falle  tracce  del  fervido  pensiero  a  lei  mi  av¬ 
vicina  ,  mi  fa  anticipatamente  aflaporare  tutta 
la  dolcezza  della  felicità  ,  che  mi  attende  .  II 
foave  vapore  della  voluttà  mi  avvolge  in  un 
deliziofo  nembo,  fra  cui  l’anima  inebriata  si 
slancia  verfo  1*  oggetto  della  fua  potente  at¬ 
trazione  .  Ahimè!  la  dolce  folla  delle  lusin¬ 
ghiere  e  beatrici  idee,  che  si  fuccedono  con, 
una  grata  alternativa,  danno  ad  una  piaceva¬ 
te  illusione  tutta  la  realità  del  piacere  .  Que¬ 
llo  c  quella  potentissima  molla,  che  mette  inv 
azione  gli  uomini  elaftici  ,  i  quali  fon  gli  ef- 
feri  capaci  di  tutto  ofare.  Essi  con  una  libera 
e  sicura  mano  incatenano  la  fortuna,  e  fervir 
fanno  a*  loro  difegni  tutti  i  vizi  ,  e  tutte  le 
umane  passioni.  (  siede .  Fra  quelle  v’ è  la  ge¬ 
losia  ,  che  avvicina  a  fe  medesima  la  propria 
difgrazia  ,  mentre  piu  tenta  di  allontanarla  . 
Ella  è  Tempre  infelice  filile  tracce  della  pro¬ 
pria  infelicità  ,  ed  è  1*  ingannare  un  gelofo  , 
tiranno  della  propria  famiglia,  un  dovere  fa¬ 
ciale.  Quello  si  adempie,  allorché  si  punifee 
in  lui  un  ingiufto  perturbatore  della  focietà  , 
e  della  domenica  pace .  I  mezzi  ,  che  a  ciò 
s’adoperano,  fon  Tempre  legittimi,  e  T  ipocri¬ 
sia ,  quell’arte  di  fapersi  trasformare,  che  ac- 
cieca  la  diffidenza,,  feducc  la  ragione,  addor¬ 
menta  la  vigilanza,  e  che  ftrafeinasi  dietro  la 
credulità,  ah  si  è  la  fola,  eh’ e(Tere  può  con¬ 
dotta  per  mano  del  gelofo  medesimo  in  feno 
di  quel  bene,  ch’egli  teme  tanto  di  perdere, 
c  ch’ella  gli  rapifee  nel  tempo  l  che  pia  mo- 
$£3  d’  aborrirne  U  poffisflo .  (  si  aha .  Ma  gli 

nomi- 
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uomini  ingrati  di  fua  natura  condannano  un* 
arte  sì  utile,  e  che  tutti  generalmente  pofleg- 
gono  .  Sento  alcuno  *  che  gira  per  cafa  . 
(  prende  il  lume .  Rientrerò  nelle  mie  camere 
per  afpettare  con  avida  impazienza  il  fofpi*- 
rato  momento  ,  che  fata  il  piu  deliziofo  ,  e 
il  piu  beato  della  mia  vita.  (  via  . 

SCENA  VI. 

Il  Presidente  con  lume  . 

Pre.  (  pn figgi  a  pensìerofi  ,  e  torbido  .  /  fiioì  fgunrdi 
fon  feroci  ,  e  fofpettnsi  .  Rimane  immerfo  in  un 
profondo  silenzio ,  da  cui  finalmente  si  fcuote . 

L  A  notte,  in  cui  tutta  la  natura  ripofa  , 
aumenta  le  mie  fmanie ,  raddoppia  i  miei  fo- 
fpetti ,  e  piu  anima  f  inquieta  ed  intenfa  bra¬ 
ma  di  vendetta  .  Io  non  refpiro  che  ftrage  * 
e  fkngue  .  L’  eccidio  d’  un’  empia  fpofa  ,  che 
mi  ha  sì  vilmente  dìfonorato  ,  e  lo  fcempio 
dell’  aborrito  frutto  della  fua  impudica  perfi¬ 
dia  potranno  folo  calmare  alquanto  le  furie 
mie  difperate .  (,  pofa  il  lume  in  terra  .  Ma 
non  farò  pago  appieno  ,  finché  allo  Orazio  di 
quell’  infami  e  fcellerati  oggetti  non  avrò  uni¬ 
ta  la  ilrage  d?  un  amico  traditore  e  nefando  * 
E’  qualche  tempo,  che  ho  de’ non  equivoci 
indizi  ,  che  il  Capitano  furtivamente  introdu¬ 
casi  di  notte  nell’  appartamento  di  mia  mo¬ 
glie  .  Qualcuno  de’  miei  fervi  tori  Io  farà  en¬ 
trare  ....  oh  fe  potessi  forprenderlo  !  Prefen- 
temente  eh’  egli  non  può  fra  giorno  parlarle  * 
e  vederla  liberamente ,  è  piu  verosimile  che  di 
notre  tempo  venga  nafeolìamente  a  visitarla  « 
<e  a  trattenersi  feco  lei ,  Un  sicuro  prefenti- 

mene® 
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mento  mi  consiglia  ,  e  mi  perfuade  a  vegliare 
tutta  la  notte  in  quella  fala  nella  fperanza  di 
forprendere  e  di  punire  gli  autori ,  ed  i  com¬ 
plici  del .  mio  difonore  .  Ah  sì,  è  il  cielo 
quello ,  che  m’  ifpira  un  tal  difegno  per  ter¬ 
minare  coll’  eccidio  degli  fcellerati  1’  angofcio- 
fa  fmania  di  quest’anima,  e  per  faziare  l’avi¬ 
da  fete  di  vendetta  e  di  fangue  che  mi  di- 
vera  .  Eftinguerò  il  lume  .  (  prende  urta  fediti  , 
fpenge  il  lume ,  e  siede  .  Le  folte  tenebre ,  che 
mi  circondano ,  fembra  che  piu  accrefcano  i, 
gradi  del  mio  furore.  L’ orror  taciturno  della 
notte,  che  avvolge  tutti  gli  efleri  viventi  in 
una  quiete  profonda,  m’empie  la  mente  di 
fanguinofe  orribili  idee,  che  Scuotendo  l’ani¬ 
ma  ,  ne  allontanano  1’  inazione  e  la  calma  .  ..* 
ma....  forfè  m’inganno?  (ftà  attentamente  'vi 
orecchi.  Io  afcolto  un  leggero  non  ben  dipin¬ 
to  llrepito - (  figuita  a  flave  in  attenzione  „ 

Sembrami  un  calpestìo  di  perfona,  che  lenta¬ 
mente  e  cautamente  si  accolla....  Ecco  il  tra¬ 
ditore  ....  ah  le  mie  furie  si  fcatenano  ...  ! 

(  tira  fuori  un  pugnale .  Elle  mi  slanciano  con 
impeto  fui  core  di  quello  fcellerato  ....  ma 
chiudiamo  per  poco  in  quello  feno  il  furore , 
e  foffochiamo  per  un  iflante  le  Arida  della 
vendetta ,  che  s’ inalzano  dal  fondo  dell’  agi¬ 
tato  mio  core,  acciò- il  colpo  feenda  sicuro  a 
fquarciare  il  petto  d5  un  deteftato  allessino  - 

SCENA  VII. 

D.  Eugenio  9  che  si  avanza  adagio ,  e  detto . 

ìì-  Eu.  P Iu  non  si  fente  alcuno.  Quello  amico 
silenzio  mi  chiama  ed  invita  a  quell’  oggetto 
sì  caro,  che  tutto  mi  occupa ,  e  fon  le  fue  te« 

nebre 
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nebre  mifteriofe  il  garante  della  mia  felicità ^ 
Pie.  Il  traditore  si  accolla  all’  ufcio  dell7  apparta* 
mento  di  Rodrica  ....  egli  vi  fpirerà  1’  anima 
{cellerata  ....  (si  avanza  lentamente  « 

D.Eu.  Alisi,  adorata  Rodrica,  tu  coronerai  fra 
poco  le  mie  foavi  fperanze . .  .  , 

Pre.  (  fimpre  piu  si  avanza  con  atti  furiosi . 

D.  Eu.  Quello  che  a  te  s’  avvicina  è  un  fervido, 
amante  piu  degno  di  poflederti  d’  un  brutale 
e  credulo  fpofo  .... 

Pre.  (  dandoli  una  pugnalata .  Mori .  (  D.  Eugenia 
alza  un  gridone  cade  femìvivo .  Il  Presidente  V 
afferra  malamente  fr  affinandolo  feco  dentro  la 
porta  deir  appartamento  di  D.  Rodrica . 

SCENA  Vili. 

Arcova  chiufa  nel  fondo  da  cortine.  Candeliere 
accefo  fu  d’  un  tavolino. 

D.  Rodrica  in  Affabili} e ,  indi  il  Presidente  con 
pugnale  in  mano. 


ì).  liod.  (  tffcendo  di  folto  le  cortine  dell'  Arcova ,  nel 
cui  fondo  vedesi  una  porta  d'  una  camera  al  dì 

dentro  illuminata  . 
H  Dio  !  hò  fentito  un  alto  grido  .  .  .  qua-» 
le  Crepito  ...  ?  ah  che  farà  mai  ...  ?  io  gelo  ...  ! 

Pre.  (  correndo  in  gran  dffordìne  ,  e  afferrandola  . 
Vieni,  fcellerata  ,  vieni  .... 

1).  Ixod .  Ahimè  ....  !  foccorfo  eterno  Dio  ! 

Pre.  Vieni,  ti  dico,  a  fpirar  f  anima  fui  cadavere 
del  tuo  perfido  amante .  Quèfto  ideilo  ferro  * 
che  lo  trafisse  ,  fquareiar  deve  1*  iniquo  tao  co* 
re  ...  .  feguimi ,  fpergiura  ,  feguimi  .... 

D.Rod.  Ah  caro  fpofo  ....  ! 

Pre.  Non  oftinarti  .... 

D.  Rad.  Voi  bagnato  siete  di  fangue ...  io  sterno  . . .  I 

Prs< 
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Ptt.  Quello  fangue,  e  Tappilo  per  tuo  fpavento,e 
per  mia  gioja ,  quello  fangue  è  del  Capitano  f 
sì  di  quell7  iniquo,  che  tu  attendevi  in  que¬ 
lle  camere  .... 

I).  Rod.  Ah  che  mai  dite  ....  ! 

Pre.  Seguimi,  fcelleraca,  o  corro  a  prendere  1’  ih- 
fame  tuo  figlio  ,  e  lo  fveno  con  mille  colpi 
dinanzi  a’  tuoi  occhi  .... 

jD,  Rod.  Oh  Dio  ....  !  agghiaccio  d’  orrore  ....  ! 

Pre.  Mi  feguirai  per  forza  ....  ( ftr effe inan dola  con 

violenza  * 

D.Rod .  Ajuto,  pietofo  Dio,  ajuto  ,  ì  .  . 

SCENA  IX. 

D.  Gabriele  mezzo  veftito ,  con  lume ,  e  detti 

D  Gal.  (  getta  per  terra  il  lume ,  e  TTj' 

corre  in  foccorfo  della  figlia.  A  Errtiati ,  9 
uomo  deteftabile  »  ...  {  lo  ritiene  per  il  brac¬ 
cio  armato  , 

ì).Rod.  Ah  padre  ....  ! 

Pre.  Allontanatevi,  o  fon  capace  di  tutto  .... 

D.Gah.  Difenderò  la  vita  di  mia  figlia  ad  ogni  co¬ 
ll  o  ....  {la  libera  dalle  mani  del  Presidente . 
Ritirati ....  fuggi  .... 

D.Rod.  (Oh  Dio,  e  quando  avrai!  fine  1*  eflreme 
mie  angosce  !  )  (  entra  fitto  le  cortine' dell'  Are ov a  > 

D.Gab.  Sempre  piu  vi  riconofeo  per  il  piu  bruta¬ 
le,  e  il  piu  barbaro,  die  refpiri  fulla  terra... 

Pre.  Ed  io  Tempre  piti  riconofeo  la  vollra  figlia  par 
la  piu  feoftumata,  la  piu  infedele;  e  impudi¬ 
ca  donna  eh’  esilia  ,  .  , . 

D.Gab.  Rifpettatela  . .  .  .  * 

Pre.  Voi  fedo  fra  poco  la  riconofceretfc  per  tale 
con  vollra,  e  fua  vergogna.  Ah  giacché  tru¬ 
cidar  non  pofTo  quella  perfida,  sfogherò  il  mio 

furo- 
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furore  col  frutto  iniquo  delle  fue  fcelleratez- 
ze .  .  .  .  (  in  atto  d ’  entrare  fono  /’  Arcova  . 

D.  Non  ofate  d’intraprendere  il  minimo  ec¬ 
cedo  .  .  .  ma  di  chi  è  mai  quel  fangue,  di  cui 
vi  vedo  bagnato? 

Pre.  Per  convincervi  dell’ infedeltà  della  fpergiura  , 
e  perchè  voi  {ledo  fecondiate  il  desiderio  della 
vendetta,  che  tutto  m’infiamma,  seguitemi. 
A  piè  di  quella  porta  v’  è  il  cadavere  del  Ca¬ 
pitano  uccifo  da  quedo  pugnale  ,  mentre  fur¬ 
tivamente  introducevasi  in  quede  danze.  Il 
fangue,  di  cui  fon  tinto,  è  fangue  di  quel 
traditore  .... 

DGab.  Come? 

Pre.  Venite,  e  fpero  che  v’unirete  meco  nel^’ ec¬ 
cidio  di  chi  ricopre  voi  pure  della  piu  ver- 
gognofa  e  detedahile  ignominia  .... 

D.Gab.  Dove  pretendete  di  condurmi  ....  ? 

Pre.  Fino  a  quella  porta,  dove  rederete  convinto 
d’  una  iniquità ,  che  fe  nutrite  fentimenti  ono¬ 
rati  ,  deve  farvi  raccapricciare. 

IJ.Gab.ln  quella  porta  giace  dunque....? 

Pre.  Il  cadavere  del  traditore  di  mia  mano  trafitto . 

D.  Gab.  Oh  terrore!  (dopo  aver  penfito  un  momen¬ 
to  ,  prende  rifolutamente  il  candelliere  aceefo , 
eh'  era  fui  tavolino.  Vi  feguo.  (va  col  Presi¬ 
dente  verfo  la  porta  < 

scena  X. 

ìl  Presidente  s'  affaccia  appena ,  feguito  da  D.  Ga¬ 
briele  ,  falla  foglia  della  porta  ,  che  si  arretra  /lupi do 
con  un  grand 9  atto  dì  fmanioft  maraviglia  < 

D-  Gabriele  attonito  e  immobile  refa 
col  lume  ad  ojfervare  .  Paufa  • 

Pre.  che  mai  vedo  . .  . .  ? 

B.  D,  Eugenio  . .  . .  !  Pre. 


ATTO  QUARTO,  H-; 

Pre.  Come  ....  ?  oh  Dio  ....  !  ma  come,  .w? 

D.Gab.  Ah  che  facefìe  .  , . .?  egli  ancor  vive  i  .  .  ve- 
nite  ,  foccorriamolo  .  .  .  .  (  posa  il  candelliere  in 

terra  . 

Pre.  Io  credo  di  delirare  ....  ah  sì,  fori  fuor  di 
me  hello  !  (  si  getta  fa  a  tura  fedia  agitatissimo  . 

D.Gab.  Pretto  .  .  .  preho  .  .  .  non  perdiana  tempo  ..  . 
Chiamerò  i  miei  tìomettici .  Roberto  ,  Gugliel¬ 
mo  .  .  . .  (  affacciandosi  all *  nfcio  del  proprio  ap¬ 
partamento  i  ei  dite  fervitorì  entrati  [libito.  Al¬ 
zate  queft’  infelice,  e  pofatelo  fu  quella  fedia. 

(  intanto  cl)  egli  avanza  la  fedia ,  i  due  fervito - 
ti  alzano  D.  Eugenio  ,  e  lo  tfafpovtnno  ,  e  ada¬ 
giano  fulla  fedia.  Ritiratevi”,  ma  fate  pronti 
ad  ogni  mio  cenno  -  (  i  fervitorì  via  .  Egli  è 
vicino  a  fpirare  ....  è  vano  ornai  ogni  foc- 
corfo  .  .  .  .  O (Ter vate  ,  offervate  a  che  mai  vi 
conduffe  il  cieco  vohro  furore! 

Pre.  Oh  fatalità!  oh  fyentura  !  oh  me  feiaurato  ! 

D.Gab.  Io  per  anche  non  sò  comprendere  come  ac-» 
cadde  un  sì  tragico  evento  .  .•  ,  . 

Pre .  (  alzandosi  tremante .  Oh  Dio  ...  .  !  gelo  in  Ve¬ 
derlo  ....  !  ah  sì ,  detefto  me  beffo 

D.  Eu.  Me  folo  ....  voi  dovete  debellare  ....  Nel 
punto  che  ho  tentato  ....  difonorarvi  ....  e 
tradirvi  ....  ho  meritato  d’ incontrare  .  . .  fot- 
to  i  voftri  colpi  « ,  »  .  là  morte  .■ .  * 

D.  Gab.  Collie  ....  ? 

Pre.  Oh  Dio  ! 

D.  Ett.  Sì . . .  all*  oggetto  di  coprirvi  dJ  obbrobrio? »  > . 
e  di  foddisfare  la  mia  intima  passione  .  . .  .  v’ 
indussi  ....  a  farmi  ....  il  cdttode  di  D.  Ro^ 
drica  ..... 

D.  Gab.  Cielo  !  * 

Pre.  Che  lento  ? 

DtEit*  Per  abbattere  là  Co  fintar  fkà  virtù' . . 

f  efpo  T 
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f  efposi  ai  furiosi  voftri  trafporti  .  ,  .  accufan* 
do  falfamente  il  Capitano  ...  e  facendovi  cre¬ 
dere  .  .  .  .  d’  aver  ella  confeffato  .  . .'.  che  il  pic¬ 
colo  figlio  ....  foffe  un  infame  frutto . 

Ah!  ....  tutti  i  miei  artifizi,  fon  già  finenti- 
ti  ....  E’  degno  ....  della  (lima  voftra  ...  un 
amico  ....  ingiudamente  offefo  ...  e  della  ve¬ 
drà  tenerezza  ....  una  fpofa  virtuofi ....  Io 
folo  ....  sì  ....  io  folo  ....  merito  ....  il  ge¬ 
nerale  aborrimento  ...  ah  sì  .  .  .  defedatemi . . . 
L’  ipocrita  ....  è  il  peggiore  ....  di  ...  .  tut¬ 
ti  ...  .  gli  uomini  ....  ed  io  ....  ed  io  ....  * 
tal  ....  fono  .  .  *  .  (  more. 

D.  Cab.  Non  sò  riavermi  dalla  maraviglia  ,  dallo 
fpavenfo,  e  dall’  univerfale  cofternazione,  che 
mi  occupa,  mi  confonde,  e  mi  agghiaccia! 

Prc.  Ah  non  mi  abbandonate  nell’  cfhema  confu¬ 
sione,  e  nel  mortale  «abbattimento  che  s’ im- 
pofleffa  di  tutta  1’  anima  ....  Che  orribile  di¬ 
singanno  .  ..  .!  ma  in  mezzo  allo  fpaventevole 
orrore  che  mi  circonda  ,  feende  una  provida 
improvvifa  luce  ad  irraggiarmi  la  ragione,  e 
tutta  mi  feopre  1’  enormità  deli’  inganno  d’  uno 
fcellerato ,  modrandomi  a  un  tempo  detto  la 
profondità  di  quel  precipizio,  entro  di  cui 
ilava  per  fpingermi  e  rovefeiarmi  la  mia  cie¬ 
ca  e  furiofa  passione. 

D%Gab.  Prima  di  tutto  è  necettario  far  trafportare 
fuori  di  quella  camera  qùel  cadavere.  Ehi. 
( entrano  i  due  fervi  £  ori .  Portatelo  nel  mio  ap¬ 
partamento  .  (  i  fervìtovì  prendono  D.  Eugenio , 
e  lo  trafportano .  Lafciate  a  me  il  pensiero  di 
tutto  .  Dimani  preverrò  il  Governo  di  quanto 
è  fucceffo  ,  e  voi  adorate  intanto  i  fupremi 
decreti,  e  proftrato  a  terra  ringraziate  il  ce« 
lede  Giudice,  che  abbia  punito  un  traditore 

col 
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col  mezzo  della  voftra  mano  medesima .  Ma 
corriamo  dalia  mia  figlia.  Ella  palpiterà  di 
lpavcnto,  ed  è  il  folo  oggetto,  che  intereflTar 
deve  addio  tutte  le  cure  volìre,  e  la  voftra 
tenerezza  .  Andiamo  ,  andiamo  .  .  .  (  in  atto  di 
partire  col  Presidente ,  via  all ’  improvvifo  que* 

fio  si  ferma. 

Prc.  Ah  eh’  io  non  ardifeo  umiliato  dalla  mia  bru¬ 
talità  ,  e  angustiato  da’  piu  intimi  rimorsi ,  sì 
non  ofo  di  prefentarmi  a  una  lpofa  sì  fedele, 
sì  incomparabile,  sì  virtuofa.  Non  fenza  or¬ 
rore  io  mi  rammento  de’  miei  deteftabili  ec¬ 
cessi  . 

D.Gab.  Ella  farà  penetrata  di  gioja  nel  dolce  tra- 
lporto  di  perdonarvi  ....  Ah  non  le  ritardia¬ 
mo  un  piacere  sì  grande  .  .  . ,  Vado  per  con** 
durla  nelle  voftre  braccia.  (  entra  nell  Arcava . 

Pre .  Sembrami  d’  efter  rifeoflo  da  un  Tonno  affan- 
nofo  .  .  .  Quello  fangue  tutta  mi  feopre  V  enor¬ 
mità  del  delitto  d’  un  uomo  empio  ,  ed  arti¬ 
ficio  fo .  No,  dubitar  non  poftb  della  di  lui 
iniquità,  poiché  egli  fteflo  morendo  ha  con¬ 
fermata  la  propria  perfidia.  Ma  perchè  tarda 
Sa  mia  tenera  fpofa?  il  mio  amato  figlio  che 
piu  afpetta  a  correre  colla  fua  cara  madre  in 
queste  braccia  paterne  . .  . .?  Oh  Dio  ...  !  gelo 
in  penfarvi  .  .  .  .!  io  piu  non  farei  nè  padre 
nè  fpofo  ....  Oh  foavi  nomi  voi  formerete 
adeftb  il  mio  contento  e  la  perfetta  mia  fe¬ 
licità  ....  !  Ah  ecco  la  mia  fpofa  ....  Eterno 
Dio ,  polla  il  sincero  mio  ravvedimento  meri¬ 
tarmi  il  tuo  perdono,  e  quello  d’  una  con¬ 
forte  tenera  e  virtuofa  . 
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Dall  Arcava  co?nparifice  D.  Rodrica  fra  le  braccia 
di  Dr  Gabriele  ,  fluito  da  Carlotta ,  che  refla 
alquanto  indietro  ,  tenendo  il  piccolo  figlio  per 
mano  .  Appena  D.  Rodrica  vede  il  marito ,  si 
slancia  dal  fieno  del  padre ,  e  si  vibra  con  im¬ 
peto  verfo  il  Presidente ,  che  già  evale  corfio  in¬ 
contro  .  Nell  atto  che  D .  Rodrica  vuol  gettarsi 
nel  di  lui  fieno ,  egli  sì  precipita  a  di  lei  piedi  „ 
D.  Gabnele  ojfierva  piangendo  queflo  Jpettacolo . 
Ranfia  in  quadro . 

p.Gab.  \  Momenti,  in  cui  trionfano  la  virtù  q 
l’innocenza,  fon  pur  foavi  all’  anime  onefìe 
e  fensibiìi  ! 

Prc-  (  reftando  fiempre  nelle  braccia  di  D.  Rodrica  . 
Nel  voftro  fno  fembrami  d’  acquietare  una 
nova  esiftenza  .  Al  tumulto  d’  un’  inquieta  pas¬ 
sione  fuccede  la  calma.  Al  furore  la  tenerez- 
z.a  .  Alla  menzogna  la  verità..  Ai  fofpetti  la 
fiducia  .  Al  timore  la  sicurezza.  Alla  barbarie 
la  fensibilità  .  All’  accecamento  la  ragione  ,  e 
^g!i  eccessi  i  piu  brutali  e  feroci  i  deliziosi 
trafporti  di  conforte  e  di  padre  . 

T).  Rod.  Caro  fpofo,  la  mia  felicità  cfTer  non  può 
piu  perfetta  ,  ma  sò  pur  troppo  con  orrore  e 
ribrezzo  ,  eh’  io  la  deggio  all’  altrui  fangue  .  . . 

Q.Gah.  La  memoria  d’ un  uomo  vile  e  deteilabile 
sì  allontani  da  quella  foave  felicità,  che  pre¬ 
mia  adeffo  f  onore  e  la  fede  ,  e  fra  cui  rido¬ 
no  la  tenerezza  ,  la  virtù  ,  e  1*  innocenza  , 
Accrefca  una  nova  energìa  al  piacere  ,  che 
v’inonda  l’anima,  il  caro  pegno  dell’amo?? 
voftro . 

Tre*  Ah  dov’  è ,  dov’  è  1’  amato  figlio  ....  ? 

D.  Rod . 
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D  Rod-  Eccolo .  (  lo  prende  dì  braccio  a  Carlotta  » 
c  lo  dà  al  Presidente  ,  che  avidamente  fe  lo 
firinge  al  petto  ,  baciandolo . 

Pre.  Ah  caro  figlio  ....  no,  non  sò  fenza  fremere 
rammentarmi,  che  fai  per  edere  il  tuo  car¬ 
nefice _ Tu  ftringerai  piu  foavemente  i  no- 

fìri  nodi,  e  fentir  mi  farai  tutto  il  prezzo  di 
pofiedere  una  fpofa  tenera  e  fedele  .  Ella  ti 
prefenterà  un  bell’  efempio  di  virtù  ,  e  voglia 
il  cielo  7  che  1*  acciccamento  fatale  d’  un  pa¬ 
dre  incauto  ed  ingiullo  ti  prefervi  dall’  im¬ 
mi  tarlo  .  (  lo  bacia  ,  e  lo  pajfa  a  D.  RodriCa . 

D .  Rod.  La  dolcezza  di  quello  momento  oh  quan¬ 
to  è  piu  grande  dell’  affanno  di  tanti  e  tanti 
giorni  fpaventosi  e  dolenti  !  (  bacia  ,  e  dà  il 

figlio  a  Carlotta  , 

V.Gab.  La  voflra  felicità  non  è  ornai  piu  fogg|tta 
alle  vicende  e  ai  capricci  dell’  umane  fven- 
ture  . 

?re.  Giulio  Dio  ,  quanto  ti  deggio  in  quella  notte 
tremenda,  e  felice!  Avendo  tu  rinnovata  la 
mia  esiftenza,  e  disingannato  il  mio  core,  fa¬ 
rò  fino  all’  ellremo  della  vita  tenero  colla  mia 
fpofa  ,  affettuofo  col  figlio,  e  collante  nei 
facri  doveri  di  conforte  e  di  padre.  Che  fe 
1’  uomo  è  d’efempio  all’uomo,  tremino  co¬ 
loro  ,  che  non  afcoltano  ,  fe  non  la  voce 
dell’  inganno,  e  che  abbandonati  al  piu  dan- 
nofo  e  iniquo  mofiro,  che  affligga  1’  umanità, 
non  refpirano  fe  non  vendetta  e  furore  in 
grembo  delle  loro  infelici  e  defolate  famiglie. 
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attori  della  commedia 

NELL’  ATTO  PRIMO, 

FULGENZIO  Imprefario, 

ROBERTO  Poeta  . 

Madamigella  BETTINA  Attrice  Tragica* 
Madamigella  NINETTA  Attrice  Comica  . 

RAMIRO  .  , 

POLIDORO  )  AtCorl  Tragici  che  non  si  vedono  , 

Madama  PASSITEA  Madre  di  Bettina  . 

Madama  ANASTASIA  Madre  di  Ninetta. 

U  Conte  EUGENIO  Protettor  di  Bettina 
Il  Barone  di  BRANVILLE  Ufficiale  Protettor  di 
Ninetta  . 

MENGOTTO  Rammentatore  . 

Un  PERRUCCHIERE. 

PASQUINO  Sarto  . 

Giovani  lavoranti  di  Pafquino  . 

ATTORI  DELLA  TRAGEDIA 

PIR  AMO  Amante  di 
TISBE . 

ARISTIPPO  Padre  di  Piramo  . 

EURIMEDONTE  Padre  di  Tisbe  . 

TIMAGENE  Amico  di  Arillippo . 

BUBASTE  Amico  d’  Eurimedonte  . 

ATTORI  DELLA  COMMEDIA 
NELL’  ATTO  TERZO. 

D.  POLICARPIO  .  Suonatori . 

LEOPOLDO  Locandiere .  Un  Servitore  . 

Giovani  della  Locanda.  Due  donne  che  non  parlano 

La  Scena  della  Commedia  è  in  Gallipoli  nella  Lo« 
canda  del  Caprone,  e  la  Scena  della 
Tragedia  è  in  Babbiionia. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA* 

Sala  della  Locanda  con  varie  porte  .  Intorno  alla 
fala  tavolini  ,  e  fedie  * 

Da  una  parte  fià  Pafqnino  con  vari  Giovani  prejjo 
ad  un  tavolino ,  che  lavorano  diversi  abiti  alV 
Asiatica  .  Roberto  piede  ad  un  altro  tavolino 
pieno  di  libri ,  e  di  fogli  fcrivendo  ,  e  facendo 
dei  geftacci  .  Fulgenzio  è  dinanzi  a  una  feriva » 
ni  a  aperta  moflrando  d’  effere  agitato  in  far  dei 
conti  .  Madamigella  Bettina  s'rcde  in  un  canto 
Jlttdi andò  la  parte  . 

fui.  Sia  maladetto  il  momento,  in  cui  m*  è  ve* 
nuto  in  tefta  di  far  1’  imprefario  !  Tutto  il 
giorno  si  conteggia  ,  ed  io  retto  Tempre  al  di 
fotto.  Le  fpefe  fon  grandi,  ed  è  fcarsissimo 
il  guadagno  .  Si  torni  a  far  di  novo  quello 
conto  .  Cinquanta  zecchini  in  due  giorni  ? 
Cofpetto  !  mi  pare  impossibile  . 

| \ob.  Sarò  mai  capace  di  contentare  quelle  signore 
donne  ?  Scatta  ,  rifeatta  ,  leva  ,  aggiungi  ,  e 
poi ...  e  poi  io  duro  doppia  fatica  degli  altri , 
e  fon  mal  pagato  .  Riotterviamo  quella  feena  . 

Pus.  (  ai  Giovani  lavoranti •  Quei  luttrini,  che  sia¬ 
no  attaccati  un  pò  meglio  .  O.uelia  frangia 
dev’  edere  pieghettata  con  piu  garbo .  Fate  le 
cofe  come  va  per  non  farle  due  volte.  Se  fotte 
yn  abito  da  uomo,  ci  patterei  fopra ,  ma  le  don- 
I  a  ne 
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ne  ,  le  donne  fono  incontentabili  ,  e  preten¬ 
dono  che  tutto  vada  a  pennello. 

Bet.  Sapete  che  v’ è  di  novo  Sig.  Roberto? 

RqL  Qualche  intoppo?  Lafciatèmi  addio  per  cari¬ 
tà  in  pace  ,  altrimenti  quella  fera  la  mia 
tragedia  non  và  in  ifcena  . 

Bet.  Se  volete  dunque  che  si  reciti  ,  venite  quà  . 

Bob.  Ma  fe  non  pollo . 

Fui  Ovia  andate.  Con  tante  chiacchiere  si  perde  il 
tempo  inutilmente .  Poche  ore  mancano  a  fera. 

Roh.  Oh  che  pazienza  !  (  si  alza . 

Bet  Quello  verfo  non  si  potrebbe  mutare  ? 

Rob.  Perchè  mutarlo?  (  legge .)  Oh  amore,  oh  cruda 
amore  ,  oh  quanto  ,  oh  come  eccetera  .  Mi  pare 
che  si  adatti  benissimo  alla  declamazione  . 

Bet-  Eh  che  vi  fono  troppi  o ,  per  cui  devo  slar¬ 
gare  affai  le  labbra  ,  il  che  fcompone  non 
poco  la  simetria  del  volto. 

Roh.  Oh  che  già  tutti  vedono  che  avete  la  bocca 
piccola  e  llretta  .  Per  uno  fcrupolo  così  ridi¬ 
colo  pretenderefie  eh’  io  guadassi  un  bel  verfo? 

Bet.  Subito  che  mi  guafta  la  decenza  del  vifo  do¬ 
vete  accomodarlo  . 

Bob.  Ma  cara  Sig.  Bettina  quelle  fono  fmorfie  da 
cantatrici  . 

Bet.  In  fomma  volete  di’  io  vi  parli  fchietta  ? 
Quel  verfo  non  mi  piace  . 

Bob .  E’  un  verfo  rotto . 

Bet.  Giulio  per  elica:  rotto  io  non  lo  recito  vo¬ 
lentieri  . 

Fui ■  Ma  signor  Roberto  filmatissimo  dovrefte  ora¬ 
mai  aver  imparato  a  fare  il  poeta .  Vi  pare 
di  mettere  in  una  tragedia  un  verfo  rotto? 
Accomodatelo,  accomodatelo. 

Bob.  (  Tutto  a  feconda  degli  asini ,  e  poi  fe  le 
cofe  vanno  maiej  la  colpa  è  nofira  .  ) 

Fui» 
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Fui  Ovia  contentate  Madamigella  Bettina,  Diavo¬ 
lo  un  verfo  rotto  ! 

Rob.  Non  occorr’  altro .  La  contenterò;  ma  lo  cre¬ 
do  difficile.  (  Bifogna  effer  donna  per  effier 
protetto  dagl’  imprefari  .  )  (  prende  la  parte 
di  Bettina ,  e  moflra  d ’  accomodare  il  verfo  . 

Bet.  Pafquino,  fate  pretto  col  mio  abito.  Adeffio 
adotto  è  flotte  .  Sarebbe  bella  che  non  folle 
terminato  . 

Pus.  Oh  che  c’  è  tempo  ,  c’  è  tempo  . 

Bet.  Guardate  bene  che  mi  si  adatti  alla  vita,  al¬ 
trimenti  lo  feueirò  ,  e  lo  dovrete  rifare  . 

Pus.  Si  lafci  fervire. 

Bet.  Sò  quanto  siete  voi  altri  farti  difatterlti  per 
fidarmi  alle  volile  ciarle  . 

Rob.  Ecco  accomodato  il  Verfo.  (/e  rende  la  parte . 
Va  meglio  ? 

Bet.  P.ittabiltnente. 

Rob.  Sia  ringraziato  il  cielo  !  (  torna  a  federe,  in* 
tanto  Fulgenzio  chiude  la  fc^ivania ,  e  si  alza  . 

Fui.  Bada*,  quello  negozio  va  molto  male. 

Bet •  Và  peggio  per  noi  .  E  quando  ritireremo  i 
nottri  onorari  ? 

Fui.  Ma  non  vedete  che  tutti  i  giorni  ci  rimetto 
del  mio  danaro  ?  In  quella  benedetta  Città 
di  Gallipoli  si  fa  poco. 

Bet.  Alla  Compagnia  nulla  preme  di  ciò.  Le  no- 
ttre  fcritture  parlano,  e  vadan  male,  o  bene 
le  recite  ,  è  dovere  che  ci  paghiate  . 

Fui  Pur  troppo  io  sò  che  fu  i  vollri  campi  mal 
non  tempefta  .  Abbiate  pazienza. 

Bet.  E?  un  pezzo  che  si  foffre  .  Finalmente  ..... 

Fui.  Finalmente  per  voi  altre  donne  dir  voleva 
che  vi  fono  delle  riforfe  .  Il  Conte  Eugenio  , 
e  il  Barone  di  Branville,  che  fon  Tempre 
qua  ,  apuano  la  volita  barca.  Ma  per  la  mia 

non 
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non  vi  fon  mai  di  quelli  venti  benefici  , 

Bet •  Ili  oggi  dai  protettori  c’  è  veramente  da  fpe- 
tar  molto  !  Da  che  la  maggior  parte  delle 
donne  tirano  le  contribuzioni  dai  cavalieri 
ferventi ,  poco  può  iellate  per  noi  , 

Bob.  Sarebbe  necelfario  provare  una  leena.  (  si  alzà 

Bet.  Manca  Ramiro  nollro  primo  uomo  . 

Fui.  Polidoro  sò  che  Uà  ftudiando  nella  fua  camera  . 

Rob.  Polidoro  ha  una  parte  che  non  abbifogna  di 
prove  .  Facciamo  una  cofa  I  Io  rapprefenterò 
ii  personaggio  di  Ramjro  ,  e  provar  possia- 
trio  la  feena  anche  fenza  di  lui  , 

Fui .  Accomodatevi  fra  di  voi,  A  me  balla  che  lla- 
fera  si  reciti  la  nova  tragedia  .  Da  quella  io 
fpero  qualche  follievo  alle  mie  piaghe  *  Ella 
ha  una  grande  efpetcativa  *  e  mi  lusingo  che 
non  andrà  i mentita  . 

Rob.  In  tal  cafo  vi  ricorderete  di  me  .  Sono  tré 
notti  che  non  dormo.  Fio  faticato  come  una 
beilia  . 

Fui •  La  volita  fatica  è  un  nulla  al  paragort  della 
mia  ,  e  di  piu  ci  rimetto  ogni  giorno  del 
mio  danaro  ,  e  voi  ..... 

Rob.  Ed  io  non  è  pericolo  che  ce  ne  rimetta  per¬ 
ché  non  ho  un  foldo.  Ma  ricordatevi?  che 
avanzo  .  .  „ 

Fui.  Vi  pagherò  ,  vi  pagherò  . 

Rob.  Tutti  si  lamentano,  ed  io  ho  piu  ragione  di 
dolermi  degli  altri ,  perchè  fon  pagato  alte¬ 
ramente  ,  e  a  comodo  dell’  imprefario . 

Fui.  Vado  a  vedere  fe  hanno  affissi  gl’  inviti  alle 
cantonate  deila  città  . 

Rob.  Dovrebbero  averlo  fatto.  Volete  leggerne  Uno? 

Fui.  Vediamolo  .  (  legge .  )  „  Nobilissimi  Signori 
Si  fa  imo  ,  che  queftd  fera  dalla  Comica  Com~ 
pagina  di  Fulgenzio  Gabbanos  si  efporvk  la  non 

^naì 
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fiuti  r approntata  Tragedia  ,  thè  ha  per  titolo  : 
Piramo,  e  Tisbe  :  qttejìa  e  un  preziofe  parto 
della  fecondissima  penna  del  celebre  Sig.  Roberto 
Strapelati ....  che  ferve  tutta  quella  filaftrocca  ? 

Rob.  A  che  ferve?  è  neceffiuissima  per  accreditar 
la  tragedia  . 

Fui  Quest’  invito  mi  figurò  che  l’avrete  difiefo  voi? 

Rob.  Naturalmente.  Non  vi  par  bene  fcritto  ? 

Fui.  Ma  vi  fembra  che  convenga  il  lodarsi  da  fe 
medesimo  ? 

Rob.  Non  si  fuppone  che  quello  invito  sia  flato 
fatto  dal  poeta  .  E  poi  quelli  encomi  non  vi 
apportano  del  vantaggio?  Una  rapprelentazio- 
ne  teatrale  d1  un  poeta  accreditato  richiama 
fempre  un  maggior  numero  di  fpettatori  , 
ed  ecco  impinguato  P  imprefario  . 

Fui  Riprendete  1*  invito  ,  che  io  non  ho  pa¬ 
zienza  di  finirlo  di  leggere.  Pafquino  ,  sbri« 
ghiamoci  con  quelli  abiti . 

Ras.  Non  mi  pare  di  perder  tempo  . 

Bet.  E’  un  uomo  lunghissimo  . 

Fui.  Quando  ritorno  a  cafa  che  sian  tutti  pronti . 

p  (  parte . 

Pas.  (  E  non  ci  paga  mai  .  } 

Rob.  (Fulgenzio  è  un  ignorantaccio ,  e  noi  ci  acqui¬ 
siamo  degli  (Impazzi  nel  momento  ,  che  piu 
ci  adopriamo  per  P  interefie  degl’  imprefari .  ) 
Madamigella  Bettina  giacché  vi  vedo  impe¬ 
gnata  a  ftudiar  la  parte ,  vogliamo  addio 
provarla  fra  di  noi ,  come  ho  detto  ? 

Bet.  Mi  fa  refi  e  dire  qualche  cofa  di  bello  !  Come 
polfo  interefParmi  a  recitar  con  voi  ? 

Rob.  Forfè  perchè  non  fono  giovine,  nè  graziofo? 

Bet.  Sicuramente . 

Rob.  E  bene  immaginatevi  eh’  io  sia  tale  . 

Bet.  Cibò  ,  che  mai  dite’  Allorché  vi  guardo  fva.- 
nifee  P  illusione  .  Rob. 
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Roh-  Dunque  non  faremo  nulla  ? 

Bet.  No  certo. 

Roh.  Almeno  mi  raccomando,  che  quella  fera..., 

Bet-  Non  dubitate  .  Come  la  parte  è  di  mio  ge» 
nio,  la  tragedia  và  Tempre  alle  ftelle  . 

Roh.  Sì,  lo  sò  gentilissima  Bettina;  voi  siete  in¬ 
comparabile  ,  e  fate  onore  alle  Attrici  Italia¬ 
ne.  (  E*  neceffario  adularle  .  La  nostra  ripu¬ 
tazione  è  in  loro  mano.  )  Credeteci  ,  che 
quattro  donne  della  vostra  fotta  pofTbno  sfi¬ 
dare  tutte  quelle  di  Francia  .  Io  conofco  i 
Comici  Francesi  .  Ho  fentito  molte  delle  loro 
donne  piu  celebri.  Vi  accerto  che  voi  star 
potreste  fra  quelle  con  molta  riputazione.  In 
Comma  io  non  poffo  lamentarmi  della  Compa¬ 
gnia  in  generale ,  e  fe  tutti  $’  applicheranno  , 
come  ciafcuno  fa  al  prefente  ,  potremo  con¬ 
tendere  agli  Attori  di  Francia  la  preminenza . 
Perchè  noi  non  ci  distingueremo  al  par  di  loro? 
Che  ci  manca  pet  farlo?  Applicazione,  e  di¬ 
ligenza  .  Abilità  me  abbiamo  quanto  basta  ,  fe 
la  natura  ci  ha  fatti  nafcere  con  dei  doni 
particolari  per  il  teatro  ,  de’  quali  mancano  i 
Francesi,  onde  si  può  dire  con  sicurezza,  che 
l’Italiano  nafce  comico,  e  che  il  Francefe  si 
forma  coll’applicazione  e  lo  Audio .  Coraggio, 
Bettina  ,  coraggio  .  Spero  col  tempo  di  veder 
T  Italia  fiorire,  d’  Attori  ,  e  di  Poeti  . 

Bet.  Voi  certamente,  o  Roberto,  vi  siete  in  mol¬ 
te  città  fatto  dell’onore  e  del  nome. 

Rok-  Sono  anche  fiato  fanguinofamente  lacerato . 
Ma  quella  è  una  difgrazia  comune  a  tutti  gli 
Autori.  Ogni  volta  che  si  produce  da  noi  una 
rapprefenca2Ìone  c’  efponghiamo  alla  berlina 
letteraria,  onde  fa  d’uopo  che  ci  premunia¬ 
mo  d7  una  buona  dofe  di  pazienza  per  foffrir 

quelli 
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quelli  eventi,  che  il  cafo,  e  non  la  ragione 
deftina  alle  nodi*’  opere .  Gl’  ignoranti  c’  in- 
fultano.  Gl*  invidiosi  ci  lacerano.  I  critici  ci 
mordono.  I  grandi  ci  deprezzano ,  e  gl*  im- 
prefari  non  ci  pagano.  Vedete  qual  trilla  sì*? 
tuazione  è  la  nolìra  ! 

SCENA  ir. 

Mengotto,  e  ditti . 

Afe».!? Adroni . 

Rob.  Hai  finita  di  copiar  la  tragedia  ì 

Men.  Non  ancora . 

•  Rob.  E  che  afpetti?  per  poterla  ben  rammentare 
è  neceflario  che  sia  Copiata  in  chiaro  . 

Meo.  Mi  mancano  delle  fcene. 

Rob.  Adelfo  te  le  darò  fubito.  Per  amor  del  cielo- 
sbrigati  .  (  prende  dei  fogli  ,  e  glie  lì  da . 

Men.  Prima  di  fera  vorrei  copiar  tre  tragedie . 

Rob.  Mi  fido  di  te  . 

lìet.  A  proposito,  Mengotto;ti  raccomando  di  non 
farmi  imbrogliare  al  folito .  Già  fai  che  io 
non  ho  bifogno,  che  tu  mi  fuggerifca  tutto 
il  verlo.  La  prima  parola  mi  balla. 

Men.  Se  tutti  fodero  come  voi ,  farebbe  un  bel  fa¬ 
re  il  rammentatore.  Ma  gli  altri  non  impa¬ 
rano  mai  la  parte,  e  poi  fe  sbagliano  fe  la 
prendono  con  quello  che  fuggerifce ,  $on’  io 
quello,  che  recito  per  lo  piu  piatta  la  com¬ 
media  . 

Rob.  Tu  hai  ragione  -  Il  faper  ben  la  parte  è  efi- 
fenzialissimo  agli  Attori..  Subito  che  devono 
camminare  col  rammentatore,  non  è  possibi¬ 
le  ,  che  s’  invelano  del  proprio  carattere . 
I  Francesi  in  ciò  fon  lodevoli.  Il  rammenta¬ 
tore  mai  non  si  lente,  9  lo  tengono  piu  per 

ce  il  u** 
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cofiume,  che  per  necessità.  In  ..fatti  nelle  no* 
{Ire  rapprefentazioni  non  possiamo  figurarci 
quanto  pregiudichi  all’  illusione  il  fentir  pri¬ 
ma  chi  fuggerifce  ,  e  poi  1’  attore  .  Di  piu  ; 
certi  dialoghi  interrotti,  e  tronchi  come  pof- 
fono  efprimersi  da  un  perfonaggio  con  bre¬ 
vità,  e  vibrazione,  allorché  non  sà  bene  la 
parte  ? 

Men.  Fra  un  atto  e  V  altro  bifogna  fempie  eli’  io 
beva  un  boccal  di  vino,  altrimenti  non  po¬ 
trei  r  esi  fiere. 

Rob.  Mengotto  ,  non  trattenerti .  Va’  a  finir  di 
copiare  la  tragedia  . 

Men.  In  Gallipoli  non  si  fente  parlare  per  le  fi  ra¬ 
de  per  le  piazze,  e  per  i  caffè  che  della  no¬ 
va  tragedia  di  quella  fera. 

Rob.  Cofa  ne  penfano? 

Men.  Chi  ne  penfa  male,  e  chi  bene, 

Rob.  Al  folito  . 

Men.  Molti  vi  {limano,  e  moltissimi  dicono  che 
siete  un  asino.  {parte, 

Bet.  E  non  andate  in  collera? 

Rob.  Sapete  a  chi  difpiace  un  tal  titolo?  a  quelli 
che  lo  fono. 

SCENA  III. 

Verme  chi  ere ,  e  detti. 

c 

Per.  UÈ  vuole  accomodarsi  il  capo  fon  quà  . 

Bet.  Sì,  si  andiamo  pure.  Ricordatevi  di  far  le  co- 
fe  con  attenzione  .  Il  velo  all7  Asiatica  deve 
ferpeggiar  filila  teda  in  guifa  che  dia  del  de¬ 
coro  e  della  maeftà  alla  persona  .  Deve  efiere 
bene  assicurato,  acciò  non  mi  fucceda  come 
nell’  ultima  tragedia  ,  che  mi  cadde  dalla  te- 
Ila  in  mezzo  al  palco. 

Ver 
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Per.  Lafcì  pur  fare  a  me.  (  parte  con  Pettina. 

Rob .  Bettina  è  una  brava  ragazza,  ma  quella  Ma¬ 
dama  Passitea  di  Tua  madre  cerca  lempre  di 
metterle  in  capo  dei  pregiudizi  ....  oh  ecco** 
la  appunto! 

SCENA  IV. 

Madama  Passitea  ,  e  detti  < 

NT 

Passit.  On  è  qua  Bettina  ? 

Rob.  E’ andata  giullo  adelfo  a  farsi  acconciare  . 

Passit.  Ehi  signor  poeta  Strapelati  avete  fatte  le  co- 
fe  fecondo  le  buone  regole? 

Rob.  Che  vorrete  dire? 

Passit.  Voglio  aire,  che  cerchiate  di  non  prégiu- 
dicare  alle  convenienze  di  mia  figlia  « 

Rob.  Sò  quello  che  le  si  deve  < 

Passit.  Siete  un  bugiardo. 

Rob.  Obbligato . 

Passit .  L5  altra  fera  per  due  volte  è  fiata  à  mano 
manca  ,  e  la  terza  donna  a  mano  dritta  . 
Quello  è  un  affronto  eh’  io  noti  devo  foffri- 
re .  Bettina  è  prima,  e  deve  avere  tutte  quel¬ 
le  preminenze,  che  a  lei  si  competono  t 

Rob.  Tutti  già  la  conofcono  per  quella  che  ella  è 
E  poi  nella  Compagnia  non  v*  è  nè  prima  nè 
feconda.  Non  le  mettete  in  tefia  quelle  fc'ioc- 
éherie ,  che  regnano  foltanto  fra  le  musiche. 

Passit.  Scioccherie  ?  Voi  altri  poeti  rioni  avete  al¬ 
cun  riguardo  .  Bettina  è  piu  brava  di  Ninetta  < 

Rob.  Hanno  ambedue  il  lor  merito  nel  proprio 
carattere . 

Passit.  Anafiasìa  crede  che  la  Bua  figlia  Ninetta  sia 
un  portento.  Ma  f  Applaufo  di  Bettina  fa  fe¬ 
dere  quale  di  effe  meriti  pili.  Oh  fe  non  ave¬ 
lie  nelle  voftre  tragedie  mia  figliola  *  povero 
foi!  Ella  le  foftisn  tutte  <  kob, 


i4o  LA  TRAGEDIA  IN  COMMEDIA 

Rob.  Non  lo  nego.  Io  le  devo  molto. 

Passit.  Le  dovete  molto  ,  e  poi  me  la  cacciate  alla 
siniBra . 

Rob.  E  siamo  da  capo!  Finiamola  per  canta. 

Passit.  No,  non  fapete  le  creanze.  In  vece  di  far 
versi  leggete,  leggete  il  Galileo. 

Rob.  Il  Galileo?  brava,  brava.  Vi  reBa  altro  da 
dirmi  ? 

Passit.  Ricorrerò  all’  imprefario. 

Rob.  Servitevi  a  voBro  piacere.  (  siede  al  fio  tavo¬ 
lino  ,  e  ferivi’  . 

Passit.  Ei  Pafquino  sbrighiamoci,  e  vediamo  come 
và  il  vellito  di  Bettina. 

Pas.  Lafciatcmi  lavorare,  fe  volete  eh’  io  lo  fi¬ 
ni  fca  . 

Passit.  Prima  che  tu  lo  termini  voglio  vedere  fe 
fìà  bene  .  ©{ferviamolo  un  poco  . 

Pas.  Ma  vi  prego  .  .  .  .  (  oh  che  vecchia  nojofa  !  ) 

Passit.  Voglio  vederlo.  M’intendi,  impertinente? 
(  Pasquino  si  alza,  e  un  giovine  le  moflva  f  abi¬ 
to.  Il  colore  non  è  troppo  bello.  Quelle  Bel¬ 
lette  fon  piccole ,  e  poche  .  Quello  gallone  è 
fudicio  lercio.  Di  notte  non  farà  figura.  Che 
razza  d5  imprefario  !  Guardate  fe  queflo  è  un 
abito  conveniente  alla  mia  figliola  !  Il  gallone 
lo  voglio  levare ,  e  pretendo  che  sia  novo  . 

(  in  atto  di  fecueivlo  - 

Pas.  À  che  gioco  giochiamo?  Per  carità  lafciate 
Bare.  Prendetevela  coll’ imprefario  . 

Passit.  Egli  è  un  imprefario  fpallato,  e  non  meri¬ 
ta  aver  nella  Compagnia  Attrici  del  merito  di 
mia  figlia.  E’  queBo  un  abito  decente?  La  vi¬ 
ta  è  troppo  larga .  Figuratevi  fe  Bettina  ha 
queBa  vitaccia!  Tante  infagottature  ingoffi- 
feono  .  QueBe  pieghe  fono  inutili  .  QueBe 
Hecche  non  fervono ...» 

Pas , 
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Pa$,  Eh  che  fon  neceflarie  .... 

Passit.  Neceflarie  per  quelle  che  hanno  il  gobbo  . 
Ma  Bettina,  è  dritta  come  una  fpada ,  e  non 
ha  bilogno  dei  ripieghi  dei  farti  per  rime¬ 
diare  alle  magagne  . 

Pus.  E  pure  glie  E  l\o  mifurato  ,  c  le  (là  a  per¬ 
fezione  . 

Passit.  Se  1’  è  mifurato?  possibile? 

pas.  Domandateglielo,  e  fentirete. 

Passit.  Qua  ni’  è  così  non  parlo .  (  torna  Pafquino  a 

lavorare  „ 

Vas.  Fra  un  quarto  d’  ora  farà  terminato , 

Passit.  Forfè  fembrerò  (litica ,  ma  mi  preme  che 
Bettina  comparifca  bcdla  e  dritta  come  1’  ho 
fatt’  io .  In  verità  col  pennello  non  si  potreb¬ 
be  dipingere  una  ragazza  piu  compita  e  gra- 
ziofa.  Si  vede  eh’ è  mia  figlia.  I  fuoi  occhi 
fon  gli  llessi  de’  miei. 

Rob.  Scufatemi  i  vostri  fono  fcarpellati  e  gemi¬ 
canti  . 

Passit.  Bifognava  vederli  nel  fecolo  pafiato  .  Mi 
brillavano  in  testa  come  due  stelle.  Quando 
gli  fissava  addolfo  d’  un  giovine,  non  mi  fcap- 
pava  piu.  In  quanto  poi  al  colore  della  carne 
Bettina  è  bianca  come  fon’  io  . 

Rob.  Voi  siete  bianca  come  Bettina  ?  E  non  vi  guar¬ 
date  allo  fpecchio?  Siete  del  colore  del  baccalà  . 

Passit.  Ne’  continui  viaggi,  che  siamo  obbligati  di 
fare ,  è  stato  il  fiele ,  che  ha  pregiudicato  al¬ 
la  candidezza  della  mia  pelle.  Oh  fe  mi  ve¬ 
deste  fiotto  il  fazzoletto  da  collo 

Rob.  Non  v’  incomodate. 

Passit.  La  bocca  di  mia  figlia  non  piu  ultra ,  non 
piu  ultra  ! 

Rob.  Oh  cofpetto  !  è  delicatissima  !  Anche  un  o 
troppo  frequente  in  un  verfo  è  capace  dà 
guastarla  .  Passit. 
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Passiti  Somiglici  la  mia  .  Figuratevi  che  per  non  ro^ 
vinaria  fono  stata  costretta  a  mangiare  con 
dei  cucchiaini  da  caffè,  perchè  quelli  da  ta¬ 
vola  ordinari  mi  rompevano  le  labbra. 

Rob .  Dal  modello  preferite  arguifeo  quello  che  offa 
era  in  pallate. 

Passi t.  A  mio  tempo  poi  no*n  farebbe  venuta  la 
moda  di  portar  le  pczzole  di  velo  gonfie  per 
mostrar  u’  avere  quello  che  non.  si  ha.  Oh 
vedete  che  ufanza  ! 

Pxob.  La  necessità  non  ha 'legge. 

Passit .  Oh  io  non  mi  farei  potuta  adattare  a  un 
tal  costume  . 

Rob.  Lq  er?do,  ma  vi  prego  a  non  disturbarmi» 
Ho  da  feri  ve  re  • 

Passit.  Le  vostre  folii^  corbellerie? 

Rob.  Appunto.  (Sarà  meglio  ch’io  me  ne  vada 
co’ miei  fogli  in  una  altra  camera,  altrimen¬ 
ti  costei  m’  imbroglia  la  t^sta .  )  (  prende  i  fo¬ 
gli  ,  e  il  calamaro . 

Passit.  Che  partite? 

Rob.  Ho  per  le  mani  delle  cofe  di  premura,  e  voi 
mi  disturbate  l’estro.  ,  (  parte. 

Passit.  Che  fciocco  !  Non  credo  che  vi  sia  stata 
una  donna,  la  quale  abbia  stuzzicato  tanto 
1’  estro  de’  poeti ,  come  ho  fate’  io  nella  mia 
frefea  età. 

SCENA  V. 

Madama  A  nafta  sì  a ,  e  detti . 

Anas .  Ehì  ehi  Passitea  ,  il  Barone  di  Branvillq 
mi  ha  mandata  la  chiave  d’  un  palchetto  . 

Passit.  Oh  !  oh!  sin  di  jeri  il  Conte  Eugenio  la 
mandò  anche  a  me.  Sentirete,  Pentirete  sta? 
fera  la  mia  figliola  ! 
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Auas-  Anche  Ninetta  nell’  ultima  nova  Commedia 
si  fece  un  grand’  onore  ! 

Passit.  Oh  Bettina  farà  alcerto  questa  fera  applau¬ 
dita  di  piu  . 

Anas.  Lo  vedremo  . 

Passit.  Lo  vedremo  certo .  Mi  rincrefce  che  npn. 
ha  un  abito  decente  . 

Alias.  Oh  non  è  brutto  .  Che  volete  di  piu  ?  (  lo 

v  '  considera  . 

Passit.  E’  fatto  di  roba  ufata . 

Alias.  Quando  fa  la  fua  figura  ,  tanto  basta  . 

Passit.  Alle  volte  il  vestito  può  gettare  a  terra 
una  tragedia  ,  Il  nostro  imprefario  è  uno 
fpiantato ,  o  per  dir  meglio  un  birbante  .  Sem¬ 
pre  si  lamenta  5  ma  il  teatro  è  continuamence 
pieno  ,  e  fpeciaimente  quando  recita  Bettina  . 
Per  non  pagarci  ,  e  per  non  vestire  gli  At¬ 
tori  come  conviene,  chi  sà  che  non  finga  di 
eflere  fenza  danaro  ? 

Alias.  Grazie  al  cielo  Ninetta,  ed  io  non  abbiamo 
bifogno  di  lui  • 

Passit.  Avrete  dei  Protettori . 

Anas.  Fuori  del  Barone  di  Branville  non  viene  al¬ 
cuno  da  mia  figliola.  Egli  è  un  militare.  I  mi¬ 
litari  per  lo  piu  non  dilpenfano  che  della 
protezione, 

Passit.  Non  farebbe  per  me.  In  cafa  mia  non  vo¬ 
glio  protettori  che  fcaldino  le  fedie, 

Anas.  Oh  io  poi  fon  difcreta, 

Passit.  Cara  Anastasia  ci  conofciamo .  Quando  vi 
capita  V  occasione  avete  anche  voi  una  buona 
mano  per  pelare  i  merlotti.  Vi  ricordate  a 
Genova  di  quel  Contino  .... 

Arias.  E  voi  a  Livorno  di  quell’  Ebreo  .  . . . 

Passit.  L’  orologio  .  ,  .  , 

Anas.  L’  anello  .... 


» 
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Passit.  Siete  una  mala  lingua. 

Anas..  Che  ferve  ?  la  verità  non  deve  restar  nafcosta . 

SCENA  VI. 

Madamigella  Ninetta  >  e  detti  i 

Nin.  IVI  Anima ,  questa  fera  suderete  con  Passi» 
tea  nel  palchetto  che  ha  ella  avuto  dal  Conte, 
ed  io  suderò  fola  in  quello ,  che  ci  ha  tro» 
varo  il  Barone. 

Passit.  Per  me  fon  contenta  . 

Anas.  Che  fchiribizzo  è  questo? 

NÌn.  Mi  piace  di  far  così  . 

Anas.  E  non  si  può  fapere  .  ,  . .  . 

Nin.  Che  donna  feccante!  Io  ho  un’amica  che  m| 
ha  pregato  di  condurla  al  teatro,  e  voglia» 
mo  star  fole  . 

Anas.  (  piano  a  Passitea .  (  Le  fanciulle  hanno  fem* 
pre  dei  difeorsi  fegreti  da  far  tra  loro.  Bi- 
fogna  compatirle.  ) 

Passit .  (  E  fpecialmente  poi  le  fanciulle  come  vo¬ 
stra  figlia  !  ) 

Ras.  Ecco  il  vestito  terminato ,  (  si  alza  . 

Pass.it.  Bravo  Pafquino  .  Andiamo  fubito  per  pro¬ 
varlo  a  Bottina.  ( parte  con  Pafquino ,  e  coi 
Giovani ,  che  portati  P  alito  . 

Anas.  Adelfo  che  siamo  fole  ,  dimmi  perchè  questa 
fera  non  mi  vuoi  teco  in  palchetto  ? 

Nin.  Oh  farebbe  bella ,  che  noi  dovessimo  render 
conto  alle  mamme  di  tutto  quello  che  facciamo? 

Anas.  Finalmente  fon  tua  madre..... 

Niu.  Ma  vivete  alle  mìe  fpalle. 

Anas.  Se  io  non  ti  avessi  fatta  sì  bella  e  brava ,  $ 
moriresti  di  fame  . 

Nin.  Le  donne  rnojono  folamente  di  fame  quando 

arrivano  alla  vostra  età. 

Amie 


i 
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Anas.  Credi  tu  che  fe  volessi  qualche  cicisbeo ,  mi 
mancherebbe? 

Sin.  Ah!  ah!  voi  un  cicisbeo? 

Anas.  Il  mode  ,  e  la  facilità  di  farsi  amare  non 
stanno  fempre  nella  giovinezza ,  e  nella  beltà. 

Una  buona  maniera,  delle  grazie  galanti,  un 
graziofo  difcorfo  ,  un’  occhiata  a  tempo  ,  un 

iofpiro  interrotto  ,  e  poi - e  poi - lo  fai 

meglio  di  me ,  perchè  in  quella  fcuola  ti  ho 
ìftruita  abballatila  . 

SCENA  VII. 

Il  Conte  Eugenio ,  il  Barone  dì  Branvifle  ,  • 

e  dette  . 

Con.  è  qui  Bettina? 

Bar.  Gentilissima  Ninetta  addio  addio  .  (  le  bacìa 

la  mano . 

Nifi .  Signor  Barone  vi  fon  ferva  . 

Anas.  Signor  Conte,  Bettina  è  in  quella  camera, 
che  si  prova  1’  abito  per  la  tragedia  di  que¬ 
lla  fera . 

Bar.  Conte  ,  andate  dunque  a  fare  i  fatti  vollri  . 

Qui  non  c’è  pane  per  voi.  Bettina  vi  afpet- 
terà  .  (  decorre  piano  con  Ninetta  . 

Ànas.  Nel  tempo  che  il  Sig.  Barone  si  trattiene  con 
mia  figlia  ,  il  Sig.  Conte  mi  farà  compagnia  . 

Con.  Vi  fono  obbligato .  Non  mi  diletto  d’antichità. 

Anas.  Non  conofce  il  buono  . 

Con.  Ma  che  faprelle  fare  per  trattenermi  apprefi» 
fo  di  voi  con  mia  foddisfazione  ? 

Anas.  Che  cofa  vi  fa  Bettina  ? 

Con.  Bettina  è  dotata  d’  uno  fpirito  vivace ,  dei 
quale  voi  siete  mancante  . 

Anas.  Si  vede  che  non  mi  avete  in  pratica  . 


Tom .  Vili 
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SCENA  vxn, 

Madama  Passitea  ,  e  detti, 

Pas .  C^Ola  si  difcorre  ?  cofa  si  di  (coi  re  ?  (  dà 
lina  J'pìtita  ad  An  afta  sìa ,  e  prende  a  br  accetta 
il  Conte.  Quella  è  roba  di  cala  mia  .  Un’  a U 
tra  vqlta  non  vi  avvezzate  a  far  la  graziofa  , 
altrimenti  si  romperà  1’  amicizia.  Venite  dalla 
mia  figlia  ,  e  la  vedrete  veftita  tragicamente  . 
Remerete  ftupito  »  Ella  fembra  la  concubina 
di  Marcantonio . 

Con.  Sì,  cara  buona  mamma  ,  andiamo  ,  andiamo  0 
(  parte  a  br  accetta  con  Passitea  * 

Anas .  Che  gente  invidiofa!  Eh  ma  Passitea  sà  per  pro¬ 
va»  che  gli  uomini  al  mio  fianco  non  resisto¬ 
no.  Il  Barone,  e  Ninetta  fono  ingolfati  in 
gran  difcorsi  .  Non  vorrei  difturbarli ....  E 
pure  il  Barone  voglio  che  mi  dia  otto,  o  die¬ 
ci  foldi  per  giocare  ai  lotto.  Anche  le  picco? 
le  fpefe  toccano  ai  protettori .  Ma  mi  difpia- 
cerebbe  che  andafie  in  collera .  E’  un  pò  fu? 
riofo  ,  e  i  faldati  vengon  predo  alle  brutte  . 
Quei  baftqne  che  portano  Tempre  in  mano  mi 
fa  aver  per  essi  dei  riguardi  .  Mi  proverò  a 
fìarnutare  ,  e  fe  si  volta,  allora  potrò  parlar¬ 
li  e  chiederli  il  denaro  che  mi  bifogna . 
ptsì ,  etsì  !  Uh  è  come  fe  avefle  ragliato  un 
asino.  Tossirò.  Eh,  eh!  Nemmeno  mi  fente . 
Si  vede  che  mia  figlia  ha  una  grande  attrat¬ 
tiva  .  Sig.  Barone  ....  Sig.  Barone  ..... 

EUn.  Siete  la  gran  donna  feccante!  Ci  vedete  im¬ 
pegnati  in  difcorsi  feri,  e  ci  venite  a  inter¬ 
rompere  . 

Bar.  Andatevene  . 

Anas.  Sig.  Barone  vi  prego  ..... 
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Che  volete  ?  con  voi  non  ho  interessi  , 

Anas.  Desidero - - 

Nifi.  Andate  al  malanno  . 

Bar*  Qvia  parlate.  Sbrigatevi.  Quella  femmina  ac¬ 
cende  la  mia  bile  . 

Anas.  (  Ahimè  !  alza  il  battone  .  )  Vorrei  otto,  o 
dieci  foldi  per  giocare  al  lotto. 

Bar.  Otto,  o  dieci  foldi?  (  alzandosi  torbidamente, 

9  Anas  (  Il  cielo  me  la  mandi  buona  .  ) 

Bar,  Si  chiedono  a  me  otto  o  dieci  foldi  ?  Vec¬ 
chia  infenfata  ti  compatifco  .  Otto  o  .dieci 
foldi  si  dimandano  a  un  pezzente  ,  e  non  a 
un  Uffiziale  mio  pari  . 

Anas.  Ma  le  forfè  fon  troppi  mi  contento  di 
quattro  .  .  .  .  . 

Nin.  (  Oh  che  pazienza  !  ) 

Bar .  Quattro  ?  peggio  .  A  me  non  si  chiedono 
foldi  ,  ma  zecchini  . 

Anas-  Dunque  datemi  otto,  o  dieci  zecchini .  ( allegra  . 

Bar ,  Otto  o  #dieci  zecchini  ad  una  fettuagenaria  ? 
Marcia  .  (  siede , 

Anas .  (  Ho  intefo.  Il  Sig,  Uffiziale  non  ha  in  ta- 
fca  nè  foldi,  nè  zecchini  .  )  (  parte  . 

Nin.  Vi  accerto,  caro  Barone  che  la  cofa  è  così. 

Bar.  Ottervate  bene  di  non  ingannarmi .  Io  non 
foffro  rivali  in  amore. 

Nin.  Il  Marchefe  vi  confelfo  eh’  è  venuto  qualche 
volta  ..... 

Bar .  Dunque  il  Marchefe  è  ttato  da  voi  ?  E  ciò 
mi  si  tien  celato  fino  al  prefente? 

Nin.  Conofcendovi  un  uomo  furiofo ,  ed  eftrema- 
mente  foggetto  alla  gelosìa,  ho  (limato  bene,.. 

Bar .  Sì,  avete  (limato  bene  d’  ingannarmi  .  (  si  al¬ 
za  ,  e  pajfeggia  con  ira  . 

Nin ,  Che  giova  adefTb  il  fremere,  e  lo  fmaniare? 

Bar,  lì  Marchefe  V  avrà  da  far  con  me  • 

K  a  Nin, 
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Nin.  Che  pretenderete  di  fate? 

Bar.  Sfidarlo  . 

Nin.  Sfidalo ,  e  morire. 

Bar.  Io  morire?  io  morire? 

Nin.  Perchè  no? 

Bar.  Ave.ce  veramente  di  me  un  bel  concetto, 

Nin.  E’  1*  amore  che  mi  fa  temere  per  la  voftra  vita  . 

Bar,  Come  ?  e  potete  fofpettare ,  che  ceder  pota 
a  fronte  d’  una  fpada  chi  è  tato  immobile  , 
in  mezzo  a  una  gragnola  di  palle  ? 

Nin .  Che  fervono  tante  millantazioni  ?  Siate  piu 
difcreto,  umano,  e  ragionevole.  Venite  a 
federe  . 

Bar.  Non  pofiTp  .  Sono  afpettato  , 

Nin.  Da  qualche  innamorata?  (  si  alza* 

Bar.  Può  etere  . 

Nin.  Già  lo  so  .  I  militari  fanno  professione  di 
amar  tutte  le  donne,  e  di  non  prender  pas=i 
sione  per  alcuna  . 

Bar.  Pur  troppo  c’  innamoriamo  anche  noi  come 
beftie  .  Addio  . 

Nin.  E  volete  partir  sì  predo  ? 

Bar.  Vi  replico  che  fono,  Spettato  , 

Nin.  Da  una  Dama? 

Bar.  No  .  Quella  che  mi  afpetta  è  una  Cantatrice . 

Nin.  Una  Cantatrice?  Efia  farà  le  mie  vendette. 
Andate  pure  . 

Bar.  Almeno  è  fedele . 

Nin.  In  ifcena  farà  tale  .  Ma  fuori  del  teatro  ve 
la  farà  fiotto  gli  occhi  .  E  poi  ....  e  poi  farà 
così  disinterefiata  come  fon’  io? 

Bar.  In  ciò  vi  dò  ragione  ,  ma  in  quanto  alla  fe¬ 
deltà  . 

Nin.  E  bene ,  quando  è  così ,  andate  pure  dalla 
Cantatrice . 

Bar.  Non  ocqorr’  altro  .  (  in  atto  di  partire  ,  poi  $' 
firma  •  Ni  ih 


atto  primo. 


Nin.  Ed  io  mando  fubito  a  chiamare  il  Marchefe . 
Ehi;  mamma,  mamma. 

Bar.  Il  Marche!^  ?  (  refta  fimpre  indietro  fwanhfo . 
SCENA  IX. 

Madama  An  afta  sìa  ,  e  detti . 

Anas.(^Os7  hai?  che  vuoi?  (  Ninetta  finge  di  par - 

larle  all7  orecchio . 

Bar.  Che  fono  quelli  difeorsi  fegreti  ?  Volete  dun¬ 
que  così  vilmente  tradirmi^ 

Nin.  Vi  replico  che  la  Cantatrice  vi  afpetta  . 

Bar,  Vorrete  mandarmi  via  per  aver  comodo.. 

Nin.  Ve  lo  meritate  . 

Bar.  Oh  cofpetto  di  tutti  i  diavoli  ! 

Anas.  Ovia  ;  sò  quello  che  v*  è  di  novo .  Gelosìe  ; 
gelosìe  .  Tocca  alle  mamme  d’  accomodar  que- 
ite  dittenzioni  per  la  pace  domeltica  .  Sig.  Bs* 
rone  volete  partire? 

Bar.  Senz’  altro  . 

Anas.  E  tu  Ninetta  vuoi  lafciarlo  andare? 

Nin.  Egli  è  padrone  della  fua  libertà  . 

Anas.  La  prudenza  è  una  gran  bella  virtù  !  Fac¬ 
ciamo  una  cofa  .  L’  ora  del  teatro  non  è  mol¬ 
to  lontana  .  Il  Sig.  Barone  manderà  ad  ordi¬ 
nare  una  carrozza.  Tutti  e  tre  anderemo  a 
fpaflo ,  indi  patteremo  insieme  a  veder  la 
tragedia  . 

Nin.  Per  me  fon  contenta . 

Bar.  Io  veramente  non  pollo  ..... 

Anas.  Eh  via ,  che  tocca  alle  donne  a  farsi  prega¬ 
re  .  Non  si  perda  tempo  .  (  prende  a  braccetto, 
il  Barone  ,  e  Ninetta  .  Di  quella  forca  di 
mamme ,  figlioli  miei ,  fe  ne  trovano  ben 
poche  .  (  parto-no  , 
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SCENA  X. 

Pafquinó  con  duè  giovani  s  che  portano  un  alito  da 
uomo  aiC  Asiatica  ,  indi  Madama  Passitea , 
é  Roberto  . 

H  •  .  ..  :  . 

Pas.  -S-VIngraziamo  il  cielo  che  Madamigella  Ni* 
netta  è  rimaita  contenta  del  Tuo  abito.  Sbri¬ 
gatevi  ,  è  non  si  perda  tempo  .  L’  ora  e  tar¬ 
da  .  (  egli  si  mette  co  giovani  a  lavorare  . 

Roh.  Ma  perchè  mi  vanite  a  fraitornare  nella  mia 
camera  ? 

Passit.  Perchè  mi  preme  la  riputazione  di  Bettina. 
Le  accomodale  quel  verdiccio,  che  moveva 
il  mal  di  fio  ma  co  ? 

Roo.  Moveva  il  mal  di  ftomaco?  Piu  tofto  il  vo- 
flro  vifo  è  capace  di  dedare  i  vermi  .  Che 
Capete  voi  di  poesia  ? 

Passit  Ho  un  orecchio  che  Cubito  mi  avvifa  quan« 
do  un  verfo  è  duro  duro  . 

Rob.  Lafciate,  ch’io  torni  in  camera  a  fc  ri  vere  0 

Passit.  Ricordatevi  che  mia  figlia  Ria  Cempre  alla 
dritta  . 

Rob.  Senza  dubbio  . 

Passit.  Fatela  Cempre  comparire  in  ifeena  con  mol¬ 
to  feguito  . 

Rob.  Vi  contentate  eh’  ella  venga  fuori  con  un 
efercit©  intero  ? 

Passit.  Oh  còsi  andremo  d’  accordo  s  e  vi  vorrò  bene. 

Rob.  Mi  vorrete  bene  ? 

Passit.  Oh  bella  !  ve  ne  fìupire  ì  per  un  povero 
poeta  è  anche  molto  il  trovare  una  marcan¬ 
tonia  della  mia  qualità. 

Rob.  Siete  molto  cortefe’ ,  e  generofa  » 

Passit.  Sono  due  virtù  che  hanno  in  ms  fpiccatd 
dai  tredici  anni  in  qua  . 

Éobo 
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Rob.  Meritate  d’  effer  lodata  . 

Passit .  E  quanti  poeti  mi  hanrto  fatti  dei  fonetti 
in  versi  ! 

Poh.  Evviva  . 

Passit.  È’  un  pezzo ,  che  io  desiderava  dirvi  una 
co  fa  . 

Rob.  Sbrigatevi,  che  V  ora  del  teatro  è  imminente. 

Passit ■  Si  potrebbe  fare  un  negozio  . 

Rob.  Qual  negozio?  s  è  buono  io  1’  abbraccio  fubi» 
to  ,  e  fpecialmente  fe  foffe  molto  lucrativo  . 

Passit.  Il  negozio  che  dovete  abbracciare  ,  .  .  .  è  la 
mia  mano. 

Rob.  Io  abbracciare  un  negozio  sì  Sgangherato?  La 
mercanzia  che  mi  offerite,  non  è  piu  bona 
ad  edere  trafficata  . 

Passit.  Gallina  vecchia  fa  buon  brodo  . 

Rob.  Ed  io  ho  piacere  di  mangiar  la  minedra  coi 
brodo  magro  . 

A  #  ^  » 

Passit*  Siete  di  pessimo  guftò  . 

Rob.  Mi  contento  d’cfferlo,  Addio.  (parte, 

Passit.  Figuratevi ,  fe  io  Vorrei  fpofare  quel  poe¬ 
tacelo.  Coltoro  patifeono  la  luna  .  Scanno  le 
notti  intere  al  tavolino  ,  e  non  fanno  la  ga¬ 
lanteria  .  La  buona  memoria  di  Piacctanteo 
mio  marito  affé  eh*  egli  era  un  uomo  incom¬ 
parabile!  che  fommissìone  !  che  pazienza!  pa¬ 
reva  fenz’  occhi ,  e  fenz’  orecchie  . 

SCEMA  XI» 

M 

U  C otite  Eugenio  ?  e  detta ,  e  Sarti  con  PafquitiG 
che  lavorano . 

Passit.  Signor  Conte,  partite  sì  predo? 

Ce».  Bettina  si  vede  ,  ed  io  ho  un  affare  di  qual¬ 
che  premura  »  che  mi  obbliga  d’  andare  alla 
piazza  , 


\ 


Passi?, 
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Passit.  Vi  raccomanda  di  battere,  e  far  batter  le 
mani  alla  mia  figliola  . 

Con.  Ella  non  ha  bifogno  di  perfone,  che  Io  fac¬ 
ciati  partito  .  Il  fuo  merito  balla  . 

Passit.  Ma  vi  fono  degli  invidiósi  ..... 

Con.  Lafciate  che  vi  siano.  L’invidia  non  pregiu¬ 
dica  alla  virtù  ,  e  qùcffa  per  edere  applaudita 
non  ha  d’uopo  dei  partiti,  delle  cabale,  e 
dei  raggiri  ,  di  cui  si  fervono  i’  ignoranza  è 
E  ìmpoilura.  A  rivederci.  (  parte 

SCENA  XII. 

Fulgenzio ,  é  dettai  Pafquhio ,  e  Sarti  che  lavorano 

p 

Fui.  JL  Rìncipia  la  gente  a  venire  in  teatro. 

Passit.  Figuriamoci  che  folla  1  Spero  che  quella  re¬ 
cita  vi  frutterà  affai  ,  e  così  ci  pagherete  . 

Fui.  Si  vedrà  . 

Passit.  Si  vedrà?  mi  fembrate  un  poco  di  buono  . 

Fui.  Brutta  bocca  non  offende  . 

Passit.  Ci  faremo  far  giuftizia  . 

Fui.  Oh  adelFo  non  mi  feceate.  Pafquino  è  leito* 
il  vefliario? 

Pas.  Tutto  è  pronto  . 

Passit.  L’  abito  di  Bettina  è  veramente  qualcòsa  di 
buono  !  E’  tutta  roba  vecchia  .  Vorrei  che 
quel  vefìito  vi  gettaffe  a  terra  la  tragedia  . 

Fui .  Quantunque  dì  roba  vecchia  farà  la  fua  figu¬ 
ra.  Non  vi  fon  che  le  donne,  che  quando 
fon  vecchie  hanno  finito  di  far  figura  . 

Passit.  Che  vorrehe  dire  per  quefto  ?  Che  cofa  mi 
manca  ? 

Fui.  Tutto  ,  quando  vi  manca  la  gioventù  . 

Passit.  Difetti  fui  mio  corpo  non  ve  ne  fono* 

Fui.  E  chi  mi  assicura  che  non  siate  gòbba? 

Passit .  Io  gobba  ? 

Pas. 
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pas.  Madama  Passitea  tacete  .  Io  fon  quello  che  vi 
fo  il  bullo,  e  che  vi  veflo  . 

Passit.  (  Non  parlare  infoiente.  )  E  tene  che  puai 
dire  della  mia  vita? 

Pas.  Pollo  dire  ,  che  per  uguagliare  P  altezza  del¬ 
la  fpallà  dritta  devo  tempre  con  fumar  e*  uria 
libbra  di  floppa  . 

Passi t.  Bugiardo  ....  briccone  ....  non  gli  credete  . 
Son  calunnie . 

Fui.  Oh  io  credo.  Ma  offervate ,  offervace.  Il  faz¬ 
zoletto  del  cello  s’  è  fpuntaco,  e  s’ è  affaccia», 
to  il  gozzo  alla  fìneflra  .  (  parie, 

Passit.  Uh  maladcttissimà  fpilla  !  Sarò  cóli  retta 
©gni  mattina  di  dannici  un  punto  . 

SCENA  XIII, 

Mengotto ,  .e  detta  ,  Pasquino ,  e  Sarti  ; 

Men.  ì  Afquino  preìlo .  Ramiro  è  in  teatro  ,  che 
vi  afpetta  colf  abito. 

Pas.  E’  ledo . 

Meu.  Bettina  è  pronta? 

Passit.  Vado  fubito  ad  affrettarla  .  Ehi  Signor  Ram¬ 
mentatore  guardate  di  fuggerirle  chiaro,  a 
tempo,  fpeffo,  e  bene.  Se  Sbaglia,  farà  per 
colpa  Voftra  »  (  parte  . 

Meu.  Quella  nova  tragedia  ha  tnelfo  fottofoprà  il 
paefe.  Il  teatro  è  quasi  pieno,  c  le  carrozze 
vengono  a  quattro  a  quattro . 

Pas.  Non  perdiam  tempo . 

Mèli.  Andiamo.  ( partono  co1  Gióvani ,  e  cogli  abiti  ', 
SCÈNA  XIV. 

Fulgenzio,  e  Roberto . 

Fui.  Oh  che  ho  fpefo  a  fiche  troppo!  Lafcia  te¬ 
nti  andare  alla  porta  .  Poi. 
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Rob.  Uno  fcenario  novo  almeno  era  neceffario  » 

Fui  Male,  fe  la  tragedia  aveva  bifogno  d’ efferé 
iortenuta  dalle  feene. 

Rob.  lì  decoro  nelle  fapprefentaziòni  è  di  precifa 
necessità. 

Fui.  Eh  che  preme  poco  , 

Rob.  Sì  tratta  è  vero  del  mìo  onore,  ma  vi  deve 
ancora  premere  il  vodro  intereffe. 

Fui  Non  m'  importunate.  Vado  per  assiftere  in 
perfona,  ónde  impedire  a’ miei  agenti  di  non 
approfittarsi  fulla  cadetta  .  {parte. 

Rob.  Il  ciei©  me  la  mandi  buona!  Non  si  vuol  mai 
fare  a  modo  del  poeta  ,  e  intanto  noi  siamo 
i  cerilurati,  e  i  derisi.  Oh  che  medierò  è  il 
noltro  !  Era  pur  meglio  che  in  vece  di  con- 
facrarmi  ad  Apollo  mi  fossi  piti,  torto  conia¬ 
erato  a  Mercurio. 

SCENA  X  V. 

Uh  Parrucchiere  ì  e  detto . 

Par*  A  Delfo  che  fon  tutti  pettinati,  comandate 
-eh’  io  vi  accomodi  la  parrucca?  E*  un  poco 
arruffata . 

Rob.  Ho  altro  per  la  tefta . 

Par.  Fatevi  coraggio . 

Rob.  Amico,  il  pubblico  ha  Tempre  (paventato'  gli 
uomini  i  piu  grandi.  Nell’  aprirsi  il  sipario 
gli  occhi  di  tanto  mondo  fembrano  tutti  rac¬ 
colti  fui  povero  poeta  .  ^Jon  puoi  figurarti  a 
tal  vifta  come  (Ha  il  noftro  interno  .  La  cer¬ 
tezza  che  quasi  tutti  vengono  per  lacerare,© 
pochi  per  applaudire ,  ci  difanima ,  e  ci  afflig¬ 
ge.  Il  riflettere  in  oltre  che  ogni  fpettatore 
ha  una  teda  diverfa  ,  un  gufto  vario ,  e  un 
giudizio  differente,  ci  fa  prevedete  tutto  ciò5 

a  cui 
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a  cui  ci  efpoRghiamo.  Mi  tremano  le  gamb.e. 
Par.  Le  cole  aneleranno  bene.  Lafciatevi  aggiui>a* 
re  un  poco .  Così  non  conviene  che  vi  pre« 
Tentiate  . 

Rob.  Io  non  mi  fo  vedere  da  alcuno  . 

Par.  Non  importa.  Preiìo  mi  sbrigo.  (  gli  accomo - 

da  la  parrucca. 

kob.  Fate  p.'efto ,  che  devo  andlre  in  palco. 

Par.  Vi  prometto  di  batter  le  mani . 
kob.  Non  mene  curo.  Gli  applausi  concertaci  non 
fanno  per  me.  Una  rappreleritazione  deve  rac¬ 
comandarsi  da  le  fìelTa  ,  ed  è  infelice,  è  fpre- 
gevole  fe  ha  Infogno  delle  mani  comprate. 

Par.  Ovia  fiate  allegro,  é  fate  come  fo  io.  Quando 
alcuno  mi  critica  uria  pettinatura,  gli  dò  il  pet¬ 
tine  in  niano ,  e  lo  sfido  a  farne  una  migliore. 
Rob.  Sbrigati,  sbrigati.  Balia  così. 

Par.  Siete  fervuto  .  Vado  a  prender  poftò.  (parte, 
B.ob.  Ecco  il  moménto,  in  cui  i  poeti  fonò  fra 
T  incudine,  e  il  martello.  Il  martèllo  è  la  cri¬ 
tica  indifereta  del  pubblico,  e  1’  incùdini  è  la 
teda  dura  degl5  imprefari ,  e  de’  comici .  (  pah  è. 

SCENA  XVI. 
PANTOMIMA , 

Si  imita  la  Scena,  e  feopresi  il  Teatro  col  si¬ 
pario  calato .  Nel  palchetto  alla  dritta  entra  un  Ser¬ 
vitore  ,  e  v  accende  dentro  una  ventola .  Lo  fiejfo  po¬ 
tò  dopo  fegue  nel  palchetto  alla  si  nifi  r  a .  hi  quello 
alla  defira  entra  Madama  Passitea  con  Madama 
Anafiasìa ,  e  in  quello  alta  sini  fica  compare  Mada¬ 
migella  Ninetta  con  due  altre  donne.  Da  tifi  palchet¬ 
to  all  altro  effe  si  falutano  coi  baciamani ,  e  col 
Ventaglio  .  In  que fio  mentre  le  candele  ddC  Orchefira  ,  _ 
thè  faranno  me%%e  /peate  a  bella  pofia  ,  si  accendo^ 

ho  i. 
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no ,  e  i  fitonatori  moflrano  cC  accordare  gl *  i finimenti  t 
Tutto  ciò  si  deve  efprimere  dalla  Musica  ,  che  colori jc  e 
la  Pantomina .  I  lumini  dinanzi  al  palco  del  novo  tea¬ 
tro  vengono  accesi ,  e  indi  a  non  molto  si  dà  il  fegno 
alt  Orcbeftra ,  che  principia  V  overtura.  Viene  intanto 
il  Rammentàtore  ,  e  col  libro  ,  e  il  moccolo  in  mano  va 
al  Juo  pofio .  Terminata  t  overtura  si  alza  il  sipario  . 

ATTO*  SECONDO 
PIRAMO,  e  TISBE 

TRAGEDIA. 
ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  in  cafa  d’Ariftippo. 

Piramo ,  e  Arìjlippo . 

Aris.  I^Iràmo ,  ah  vieni  a  quello  feti  paterno, 

E  degno  di  quel  fangue  ognor  ti  molila. 
Che  la  vita  ti  diè.  Tu  fol  mi  relli 
Tra  i  figli  miei.  Tu  vendicar  dovrai 
De’ tuoi  germani  il  fanguinofo  fcempiof 
Ch’  Eurimedonte  il  mio  fatai  nemico 
Crudelmente  compì  fotto  di  quello 
Canuto  ciglio.  Tu  de’ miei  cadenti 
Giorni  follegno  di  tua  mano  alfine 
Gli  occhi  mi  chiuderai.  Meno  affannofa 
Mi  fia  la  morte  allor  che  1*  alma  io  fpiri 
Fra  le  tue  braccia,  e  nel  tuo  feno ,  o  figlio* 
Pìr.  Padre  , . , ,  Aris. 
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Parla .  Che  vuoi  ? 

Pir.  Padre  ....  oh  tormento! 

Aris.  Tu  fofpiri  ?  perchè?  di  un  padre  al  fianco, 
Che  tutta  in  te  la  tenerezza  fua, 

La  fua  fpeme  ripofe ,  e  qual  fia  mai 
D’ un  fecreto  dolor  f  afpra  cagione? 

Pir.  Oh  Dio! 

Aris.  Tu  piangi . ..  ?  oh  ciel ...  !  forfè ...  oh  timore  . .  ! 
Forfè  il  nemico  mio  . .  !  ftelle . .  !  Ah  mi  perdo  . . , 
Deh  non  tacer.  Quel  pianto,  e  quei  fofpiri 
Mi  trafiggono  il  cor.  N  I  tuo  silenzio 
S’agita  Palma,  e  alle  fciagure  avvezza 
Dai  piu  crudi  pensier,  dalle  piu  tetre 
Immagini  funelfe  è  lacerata. 

Se  quella  debil  vita  ancor  t*  è  cara. 

Se  amor,  pietà  d’ un  genitor  ti  muove, 
Dilegua  il  fuo  timor.  M’apri  quel  core. 

Un  dover  facro  a  non  tacer  t’ aftringe. 

Pir .  Deh  lafciate  che  afconda  eterno  oblìo 
Quanto  celo  nel  fen  .  Di  quello  pianto 
La  cagion  redi  occulta  a  un  padre  amato, 

E  si  rifpetti  il  fuo  dolor.  Pur  troppo. 

Ah  sì  pur  troppo  io  temo  .... 

Aris.  E  che  paventi  ? 

Pir.  D’amareggiare  i  giorni  voliri ,  e  in  feno 
Scatenarvi  le  furie.  Ah  quell’  i (le fio 
Vofiro  tenero  amor  la  lingua  annoda, 
L’anima  agghiaccia ,  e  fammi  in  quello  iftan^e 
Sfuggir  gli  fguardi  del  paterno  ciglio. 

A  un  difperato  affanno  s’  abbandoni 
L’  infelice  Piràmo .  Ei  faprà  tollo 
Troncare  il  fi!  d’  una  dolente  vita 
Odiofa  per  lui  .  . .  * 

Aris.  Nelle  mie  braccia,  (  lo  abbraccia . 

Figlio,  ti  rassicura.  Io  non  tl  credo 
Del  fangue  indegno,  onde  nafcefii,  e  troppe! 

M’è 
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IVI’  è  palefe  quel  cor  ,  perph’  ei  si  renda 
O  d?  una  colpa,  o  di  viltà  capace. 

Tu  tremi,  e  impallidirci  ?  Oh  qual  mi  fparge 
Il  jnifieriofo  tuo  silenzio  in  petto 
Tema,  e  dolor!  Infra  i  paterni  amplessi 
Chi  palpitante  ?  e  pallido  ti  sforza 
A  fmaniar  così  ?  Piràmo  ....  ah  forfè  .... 

Oh  cieli  temer  potrei  .  . .  ?  D’  alma  innocente 
Ah  no,  non  fon  tai  dolorosi  eccessi. 

Menti-’  io  ti  Aringo  al  fen ,  par  che  tu  fdegni 
Pi  quelle  braccia  i  dolci  podi.  Ai  fuolo 

I  lumi  abbassi .  Dai  fofpir  dolenti 
Tronca  la  voce  articolar  non  puote 
Che  interrotte  parole.  E’ f  amor  mio 
Ali’  alma  tua  d’affanno  oggetto?  Brami 
Pifperatq  morir  . .  .  .?  Sì ,  tu  morrai , 

Ma  fot  per  quella  man  .  Toglierti  al  giorno 
Quello  faprà  ,  per  cui  refpiri,  e  vivi. 

Se  co ■  delitti  tuoi  del  fangue  noAro 
QfcuraAf  la  gloria.  Ah  figlio  ...  oh  Dio  .  .  . ! 
Piràmo  reo...  ?  No,  non  fia  mai.  Da’ primi 
Piu  teneri  anni,  in  te  della  virtude 

II  feme  germogliò.  Nobile  invidia 
Nel  tuo  giovine  cor  le  lumi'nofe 
Qrme  degli  avi  tuoi  deftàro ,  e  Tempre 
Jlifpettofa  ed  umile  a ’  miei  consigli 
palma  tua  si  fpiegò.  Parìa.  L’arcano, 

Che  premi  in  fen  si  fveli,  e  il  genitore 
Depositario  sia  ...  . 

]Eir.  Con  queft’ acciaro  (  fittela  la  fpada» 

Le  vie  del  cor  fqiiarcjate.  Altro  foccorfo 
Per  me  non  reAa ,  onde  involarmi  all’ira 
D’uno  (degnato  padre.  Un  reo  non  fono, 
Ma  un  fventurato  figlio.  Ah  quando  ancora 
Colpevol  fossi  agli  occhi  voAri,  è  degno 
Di  pietà  di  perdono  il  fallo  mio. 


Coniti» 
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Comune  è  la  mia  colpa  a  ogni  uom  che  vive, 
E  fe  in  tutti  è  delitto,  un  innocente 
Piu  nel  mondo  non  v’  è.  Voi  fledo  un  giorno 
Stato  farefte  al  par  del  figlio  reo, 

Se  or  reo  foss*  io . 

Aris-  Quai  mifteriosi  fensi , 

Che  penetrar  non  sò ?  T’impongo  alfine  (dolce  > 
Di  libero  parlar  .  Nel  cor  d’  un  padre 
T’  affida  ,  e  non  temer  . 

Ph\  Sperar  degg’  io  ? 

Scoprir  dovrò  1*  arcan  che  in  petto  afcondo  ? 
Ah  si  favelli  ornai.  Conofco  a  prova 
L’alma  d’ un  caro  padre,  e  troppo  offendo 
La  tenerezza  fua  fe  taccio,  e  temo. 

Ben  v’  è  noto  che  predo  ai  noftro  tetto 
D’  Eurimedonte  ergesi  il  vado  albergo. 

V’  è  palefe  non  meno,  che  divide 
Rara  siepe  di. mirti  e  di  ginepri 
I  giardin  noftri .  A  ricercare  avvezzo  , 

Infra  le  piante,  allor  eh’ è  il  Sol  piu  ardente , 
Grato  conforto,  un  dì  mentr’ io  full*  erba 
Alla  frefe’  ombra  men  giacea  ,  fra  i  rami 
Della  prossima  siepe  agli  occhi  miei 
S’  offre  amabil  donzella.  In  quel  momento 
Un  deliziofo  ed  improvvida  incanto 
Inebriò  1*  alma.  Una  fegreta  forza 
Mi  fpinfe  a  vagheggiarla .  Ah  non  faprei 
Dir  ciò  che  fu  di  me  !  Sò  che  1*  amai , 

Sò  che  fuor  di  me  {ledo  alla  vicina 
Siepe  men  corsi,  e  non  veduto  vidi 
Una  beltà  che  non  ha  pari  in  terra. 
Affannofa  parca.  Sul  di  lei  ciglio 
Oh  come  bello  era  il  dolor!  Le  gote 
D’  un  tenero  pallor  dipinte;  i  lumi 
Gravi  di  pianto  ,  e  il  fofpirofo  labbro 
Qual  celefle  fpettacoio  nV  offrirò  ! 


Col 
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Col  biondo  crine  incolto,  p  in  bianca  velie 
Tutta  raccolta  ,  quanto  piu  negletta 
Tanto  piu  lusinghiera  a  me  comparve. 

Ma  qual  fiupor  1’  alma  mi  avvolfe ,  allora 
Che  flebilmente  fra  i  fuoi  labbri  intesi 
li  mio  nome  Tuonar!  ,,  Piràmo  ah  dove 
(  Dicea  )  dove  t’afcondi?  Invan  t’  adoro. 

Se  t’  è  ignoto  il  mio  amor  .  ,,  Volò  lui  labro 
lo  non  sò  come  il  core.  pi  fol  la  lingua 
Mode  improvvifo  ,  onde  Tela  mai  :  Mia  vita  9 
Son  qui  ,  fon  ceco  ,  e  di  te  rutto  io  fono. 

A  quella  voce  ella  si  fcofle.  In  vifo 
Si  fè  di  foco,  e  timida  e  modella 
Abbassò  i  lumi ,  e  fofpirò  .  La  figlia 
D’  Eurimedonte  voflro  fier  nemico 
Conobbi  in  lei  .  Sovente  al V  ombra  cheta 
Di  quelle  piante  io  ritornai .  Svelommi 
Come  di  me  s’  accefe .  Io  le  fcopersi 
La  tenerezza  mia.  Collanza  eterna 
Si  giurar  E  alme  nollre,  e  crebbe  al  fegnq 
L’interna  fiamma,  ch’io  Tenga  di  lei 
Viver  non  sò .  Tacito,  incerto,  opprelfo 
Per  V  odio  vostro  ,  e  per  1’  ingiurie  antiche  , 
Onde  aborrir  dovrei  full’  orme  vostre 
D;  Eurimedonte  il  funghe,,  ah  ben  previdi 
Che  Io  fdegno  del  padre  io  meritai  . 

Ecco  oh  cicli  la  cagien  perchè  talora 
Sfuggo  il  ciglio  paterno,  e  i  Areni  amplessi 
D*  uh  genito*  .  Deh  fe  pietà  vi  move 
Un  giovanile  error,  della  mia  colpa 
Pcrdon  vi  chiedo.  Un  generofo  sforzo 
Scordar  vi  faccia  le  pallate  offefe 
D’  un  nemico  crudel  .  Rea  dei  delitti 
Non  è  del  padre  un’  innocente  figlia  . 

Efla  1’  odio  implacabile  nel  feno 
Eflinsua  alfiqe  ,  e  la  fua  man  di  pace 

r  . .  '  . .  '  Ap, 
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Apportatrice  sia  .  Nel  vago  afpetto 
Se  di  Tisbe  affittate  i  voiìri  lumi,' 

Scuferete  il  mio  fallo  .  Ah  sì  lo  fpero  . 

Aris.  Folle ,  ne  taci  ancor  ?  Debile  amore 
Di  vendetta  le  voci  a  me  sì  grate 
Ti  fa  tacere  in  petto?  AUor  che  il  mio 
Ineftinguibil  odio  in  te  ricerca 
Il  fuo  vendicator ,  brami  infenfato 
Che  il  fangue  noftro  a  un  fangue  vii  $’  unifica  , 
Che  fè  de’  tuoi  germani ,  e  de’  miei  figli 
Orrido  feempio?  Or  fenti  .  Un  cieco  affetto 
Soffoca  in  fen  ,  che  difonora  un  padre, 

E  che  ti  dee  fare  arrossire  ,  o  penfa 
Che  lungi  andrai  abbandonato  e  folo 
Dal  ciel  di  Babilonia.  Ecco  i  miei  fensi 
Sensi  d’  un  giufto  padre  ,  e  che  fia  pronto 
A  trapaflartì  il  cor,  pria  di  vederti 
Ad  onta  fua  in  facro  laccio  unito 
A  un  fangue,  eh’  odierò  finch’io  refpiri .  (  vìa , 
Pir.  Numi ,  che  intesi  mai  ?  D’  ogni  fperanza 
Ei  mi  priva  così  ?  Tisbe  infelice  , 

Tisbe  adorata  a  nova  tal  qual  duolo 
Spasimar  ti  farà  !  Lungi  Piràmo 
Andar  dunque  dovrà  dal  patrio  cielo? 

Ah  no  .  La  man  paterna  impugni  un  ferro  - 
Mi  fquarci  il  fen .  Saprò  morir ,  ma  Tisbe 
Abbandonar  non  mai ....  Fedele  amico , 

(  correndoti  incontro  . 
Timagene  t’affretta.  Al  padre  mio 
L’  occulto  amor  fvclai ,  ma  nulla  ottenni . 

SCENA  II. 

v  Timagene ,  e  detto  . 

Che  ottener  potevi?  I  miei  consigli 
Perchè  non  afcoltar  ?  Perchè  volefti 
Tm>  Vili  L 


Pafce* 
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Pafcerc  ad  onta  mia  d’  inutil  fpeme 
Un  forfennato  amor?  Conofco  a  prova 
L’anima  d’ Ariflippo .  Eurimedonte 
Detefterà  fino  alla  tomba.  Vano 
E’  fperar  che  d’  oblìo  1*  odio  egli  fparga 
E  le  fanguigne  offefe  ,  onde  refpira 
Sol  vendetta  e  furor  .  Saggio  piegando 
Alle  mie  voci  il  giovine  tuo  core 
La  passion  nafcente  e  incauta  troppo 
Eftinguer  tu  dovevi  .  E’  agevol  opra 
li  fopire  un  incendio  allor  che  nafce  , 

Ma  ogni  sforzo  ed  ogn’  arte  inutil  fàssi 
Quando  vado  ei  si  refe  . 

Pi?.  Altro  conforto 

Non  ti  reità  per  me  ?  La  difperata 
Anima  mia  piu  d*  afcoltar  capace 
La  ragione  non  è  .  Vanne  ...... 

Tim.  E  che  pensi  ? 

Pìr.  Di  piu  non  ricercar  » 

Tim.  Dal  fianco  tuo 

Dunque  mi  fcacci  ? 

Piy.  Sì  ,  parti  ,  e  mi  lafcia 

In  libertà  per  poco.  Altro  non  chiedo. 

Tim*  (  Su  passi  fuoi  vegliar  faprò .  )  (  parte 

Pir.  (  dopo  un  momento  dì  silenzio  .  Se  amore 
De’  miei  mali  è  cagione  ,  amor  mi  porga 
Consiglio  aita.  Ho  rifoluto.  Tisbe  , 

Tisbe  mi  veggia  ,  e  da’  be’  fguardi  fuoi  , 
Dal  fuo  pianto  animato  io  non  pavento 
Pi  tentar  d’  efeguire  ogn’  ardua  imprefa  . 

(  parte 


atto 


ATTO  SECONDO . 


163 


atto  secondo. 

SCENA  PRIMA. 

Giardino  in  cafa  d’  Eurimedonte. 
Eurimedotite  ,  e  Bui  afte . 

Euri.  D  Ingannarmi  capace  io  non  ti  credo. 

A  te  m’  affido.  Un  de’  miei  veri  amici 
Mi  palesò  che  Tfcbe,  ah  fé  ciò  fosse! 

Dell’ odiato  Ariftippo  adora  il  figlio. 

Ma  poiché  tu  m’  accerti  effier  fallace 
Un  tal  fofpetto,  io  non  ne  temo,  e  folo 
Vuò  che  meco  tu  vegli ,  onde  il  timore 
D’  un  fofpettofo  padre  non  s’  avveri . 

Bub.  Signor,  non  paventate.  I  piu  nafcosi 
Pensier  di  Tisbe  ogoor  mi  fur  palesi  . 

E’  nel  fuo  giovin  core  un  nome  ignoto 
Quello  d’  amor  .  Solo  il  paterno  affetto 
L’  occupò  Tempre . 

Euri.  Anche  un  momento  fcafta 

Perchè  inefperta  figlia  s’  abbandoni 
De’ tiranni  al  piu  fiero.  Un  fpofo  alfine 
Sciegliere  a  lei  faprò.  Ciafcuno  afpiri 
Al  fuo  pofTefib,  ma  non  mai  Piràmo  . 

Mio  nemico  è  Ariftippo .  Ancor  fatollo 
Non  fon  di  fangue  .  La  vendetta  mia 
Altre  vittime  chieder  II  vecchio  odiato 
Fin  nel  fepolcro  paventar  mi  dee.  (parte. 
Bub.  Cieco  desìo  di  ftrage,  odio  e  furore 

Stelle!  negli  uman  -petti  e  che  non  ponno? 

(  parte . 


L  * 
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SCENA  II. 

Piramo  ,  e  Ti  si  e, 

Tir.  .A  H  non  pianger  mio  bene!  Il  genitore 
Arbitro  è  de’ miei  dì,  non  degli  affetti 
D*  un  fido  cor ,  che  t1  ama  . 

Tis .  E  qual  fperanza 

Può  con  lusinga  deliziofa  e  cara 
Fafcer  l’alma  dolente?  I  padri  nofirii , 

Che  odio  eterno  divide,  al  caro  nodo 
Oppor  fapransi  ognor.  Tu  dal  mio  fianco 
Lungi  per  Tempre  andrai  forfè  a  languire 
In  lontana  region  .  Di  te  fpogliagi 
Come  viver  potrà  la  tua  fedele 
Tenera  Tisbe  ?  Oh  del  !  fra  sì  crudeli 
Tormentosi  pensier  non  vuoi  che  fcenda 
Amaro  pianto  a  inumidirmi  il  volto? 

Pir.  Qualche  difegno  amore,  ah  sì  lo  fpero , 
Suggerirne  faprà . 

Tis.  Che  possiam  mai 
Soli  tentar  ? 

Pir.  L’amico  Timagene, 

E  Bubafte  potrai!  .... 

Tis.  Nulla  potranno. 

Se  ognor  fu  passi  noftri  i  genitori 
Vegliano  attenti.  Ah  che  pur  troppo  è  vana 
Ogni  tua  fpcme  ! 

Pir.  E  vuoi  eh’  io  m’  avvilifca 

Cinto  da’  miei  timori  allorché  il  premio 
D’  un’  amorofa  imptefa  è  la  mia  Tisbe  ? 
Ceder  dovremo  all*  implacabil  odio 
Di  padri  ingiufti?  Ah  no;  quetV  odio  a  noi 
Giammai  non  palperà .  L’  amor  deluda 
La  furiofa  tirannide,  che  Tordi 
Di  natura  alle  voci  ambo  gli  rende. 

Tisbe 
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Tisbe  m’  afcoLta .  Ami  Piràmo? 

Tis.  Oh  Dio! 

Dubitar  ne  potrefti?  e  qual  fofpetto  ? 

Della  mia  tenerezza  ancor  non  hai 
Sicure  prove?  Ingrato!  e  quell’  illante 
Del  mio  amor  non  ti  parla?  Onde  vederti. 
Onde  teco  rollar  ,  qui  non  fon’  io 
Timorofa  per  te  ?  Furtiva  e  fola 
Io  qui  d’  un  genitor  l’ ira  non  temo 
Forfè  per  te?  Nel  cor  mi  leggile  fcopri 
Qual  legittimo  amor  tutto  1’  infiamma , 

E  dubitare  ancor  tu  puoi  s’  io  t’  ami? 

Pir.  Quanto  per  me  facelli  anima  mia, 

Lafcia  che  ’1  dica  ,  è  poco . 

Tis.  E’*  poco  ancora  ? 

Che  oprar  poss’  io  di  piu  ? 

Pir.  Molto  ti  iella 

Da  efeguire  fe  mi  ami. 

Tis.  Ah  parla 
Pir.  Devi 

Un  mio  difegno  fecondar  .  Può  fedo 
Farne  quello  felici . 

Tis.  A  me  lo  fvela  . 

Pir.  Lungi  non  è  la  notte  .  Agevolare 

Il  silenzio  notturno  e  1’  ombre  ponno 
La  n  olirà  fuga  . 

Tis.  Io  fuggir  teco  ?  Io  fola 

Con  piede  incauto  1’  orme  tue  feguire 
Lungi  dal  patrio  albergo? 

Pir.  E  di  che  mai 

Temer  potrelli  di  Piràmo  al  fianco  ? 

Tis.  Ah  fconsigliato  !  è  quello,  oh  me  infelice! 
Dunque  il  difegno  tuo  ?  D’  un  tal  consigli© 
Non  arrossisci?  Io  fuggir  teco?  E  puoi 

Creder  eh’  io  polFa  mai . 

Pir.  Numi  che  afcolto  ?  • 

E  mi 
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E  mi  dirai  che  m’ami?  Un  fido  amore 
Non  ragiona  cosi.  Debile  è  troppo 
Quand’  ei  fovrano  ed  arbitro  non  regna 
In  un’  anima  amante  .  Egli  non  cura 
Il  paterno  rigor  .  Della  cuftodia 
La  vigilanza  elude  .  I  rifchi  fprezza  . 

I  ritegni  detefta  .  In  faccia  a  morte 
Tremar  non  sà  ,  ma  intrepido  1*  affronta  . 
Alle  fue  leggi  ubbidiente  ,  folo 
E’  foggetto  a  fe  ftefifo.  Ecco  le  prove 
D’  un  vero  amor.  Da  queste,  e  a  me  lo  credi 
Ei  si  finenti fce  ,  o  in  mezzo  a  lor  trionfa. 

Tis.  Piràmo  è  quel  che  parla  ?  un  vero  un  fido 
Un  legittimo  amor  gli  detta  al  labro 
Sensi  sì  bassi?  Oh  ciel  !  dunque  non  ama 
Chi  ’i  fuo  dover  si  fcorda  ,  e  non  si  getta 
Ove  la  cieca  passion  lo  guida? 

Per  bene  amare,  una  donzella  incauta 
Fuggir  dovrà  dal  patrio  tetto  ?  Errare 
Con  un  amante  fenza  aita  o  fcorta 
Per  inofpite  rive?  Ah  s’abbandoni 
A  prove  tali  chi  arrossir  non  tenie  , 

Tisbe  non  già  » 

Pìr.  Sei  rifoluta  ? 

Tis.  Indegna 

Dell’  amor  fuo  farei  ,  s*  io  m*  arrendessi 
Alle  tue  brame  . 

Pir.  Ah  no,  che  al  colpo  atroce 

Preparato  io  non  era .  Oh  ciel  !  che  mai 
Sperar  mi  resta  or  che  conofco  e  vedo 
Che  piu  Tisbe  non  m’ama?  Il  difperato 
Mio  dolor  non  ha  freno.  Odio  la  vita. 
Odio  me  steffo .  A  che  piu  tardo?  In  facci 
D’  una  donna  crude!  s’  offra  un  gradito 
Spettacolo  d’  orror  .  Se  amar  la  vita 
Sol  mi  facea  la  tenerezza  tua, 


Or 
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Or  che  di  te  privo  fon’ io ,  si  tronchi 

L’odiato  fil  de’  giorni  miei.  Si  mora . 

(  in  atto  4i  ferirsi  . 
Tis.  Infenlato  che  tenti?  (  ritenendolo . 

pir.  A  che  ritieni 

11  braccio  mio?  No,  non  fperar  eh’  io  viva... 

(  come  fopra  . 

Tis.  Deh  piu  faggio  raffrena....  (  come  fopra. 
Pir.  Or  di  consigli 

Tempo  non  è.  Tempo  è  di  morte . 

(  come  fopra . 

Tis.  Oh  Dio  ! 

M’  odi  Piràmo . (e  che  farò?  ) 

Pir.  Pretendi 

D’  infultare  al  mio  duol? 

7  is.  Senti . 

Pir.  Non  ti  odo. 

Tisbe  ti  lafcio .  (  in  atto  di  rifilata  partenza  . 
Tis.  E  dove  ahimè!  ten  fuggi? 

Pir.  Dove  un  duol  difperato  mi  trafporta  . 

Piu  non  ci  rivedremo.  Ah  troppo  tardi, 

E  ne  fon  certo  ,  ah  sì  ti  pentirai 
Del  tuo  debile  amor  .  In  quello  feno 
Squarciato  di  mia  man  fia  che  tu  veda 
Qual  cor  perderti  ,  e  il  nome  tuo  fatale 
A  fanguigni  caratteri  fcolpito 
In  elfo  mirerai  .  Servi  d’  un  padre 
All’odio  ingiufto.  A  un  altro  amante  rtendi 
La  delira  a  me  promeffa  .  Io  t*  abbandono .... 
(  in  atto  di  partire ,  poi  si  firma  in  qualche 
Come?  tu  piangi?  dijìanza . 

Tis.  (  Ah  eh’  io  lo  perdo  !  )  Senti . 

Piràmo  ....  anima  mia  .... 

Pir.  Mi  chiami  ? 

Tis.  Ah  torna, 

Torna  fra  quelle  braccia  li  tuo  volere 
Io  feguirò  P/V% 
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Tir.  Lo  feguirai?  (  corre  a  gettarsi  nel  di  lei  fe no 

Tis.  Tu  pensi 

Ch’  abbia  valor  che  badi  in  tale  e  {Iremo 
La  tua  Tisbe  fedel  perchè  ti  veggia 
Difperato  morir  ?  Che  voler  pollo  , 

Se  non  ciò  che  tu  chiedi  ?  Il  tuo  periglio  t 
Di  perderti  il  timore,  il  mio  deliino, 

E  la  mia  tenerezza  insieme  han  tutti 
Trionfato  di  me  .  Parla  .  Ove  brami 
Che  al  fianco  tuo  Tisbe  s’ affretti  ?  Teco 
Una  felva  folinga  ,  un  ermo  lito 
Caro  mi  fia  .  Dove  tu  fei  ,  ritrovo 
Ogni  teforo  ogni  dolcezza  unita  . 

P/>.  Oh  fensi  ,  oh  cari  fensi  !  Or  si  conofco 
Tisbe  il  tuo  fido  amor .  S’  affretti  o  cara 
II  felice  momento.  Ogni  dimora 
Elferne  può  fatai  .  M’  odi .  La  notte 
Che  il  ciel  di  folte  tenebre  già  fparge, 
Appena  avrà  tutto  ingombrato  il  mondo  , 
Fuori  di  Babilonia  ufcir  dovremo 
Taciti  e  foli .  Poco  lungi  a  deftra 
Del  vicin  fiume  in  folitaria  parte 
S’  alza  di  Nino  il  gran  fepolcro  antico  . 
Preffo  a  lui  ,  come  fai,  da  un’  erta  rupe 
Un  fonte  fgorga  ,  che  fcendendo  al  fuolo 
Forma  un  laghetto.  A  quello  in  riva  s’erga 
Alto  ciprelTo  .  Chi  di  noi  primiero 
Ivi  giunger  faprà  ,  dell*  altro  deve 
Attendere  V  arrivo  .  Anima  mia 
Hai  valor  da  feguirmi  ? 

Tis.  Ah  sì  ,  mio  bene  , 

Teco  farò.  Non  dubitarne.  Amore 
Qual  coraggio  m’  ifpira  !  Ogni  periglio 
Sarà  grato  al  mio  cor.  Della  tua  Tisbe 
Or  piu  fofpetti?  Dimmi  ch’io  non  t’  amo 
Quanto  m’  adori  . 

Pir 
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Pir.  O  mia  fperanza  ,  troppo 

Troppo  ingiufto  farei  .  Prova  sì  grande 
La  tenerezza  tua  tutta  mi  fcopre . 

Ma  di  piu  non  si  redi  .  Alla  mia  fuga 
Timagene  faprà  porgere  aita. 

Tis.  Ah  non  fidarti  ....  chi  fa  mai  ?  Potrìa  , 

Potrìa  fvelare  ad  Ariftippo . 

Pir.  Nota 

M’  è  la  fua  fè.  Di  lui  tornei*  non  ofo  . 

Tis.  Io  non  meno  a  Bubafte  in  brevi  iftantL 
L’ arcan  difcoprìrò.  Senza  il  foccorfo 
D’  un  così  caro  e  sì  fedele  amicp 
Nulla  tentar  potrei . 

Pir .  Di  lui  ti  fida  , 

Ben  coftofco  Bubafte,  e  ’l  fuo  bellore. 

Mia  vita,  addio.  La  desiata  notte 
Che  or  ne  fprona  a  dividerci ,  fra  poco 
Con  un  eremo  laccio  unir  ci  dee.  (parte. 
Tir  D’  un  legittimo  amore  o  giufti  Numi 

Cura  vi  prenda  ....oh  Dio!  parte  Piràmo  > 

E  ’l  fuo  partir  m*  affanna.  Una  fegreta 
Smania  m’  agita  il  cor  .  L’  anima  incerta 
Par  che  difdegni  abbandonarsi  al  dolce 
Pensier  della  fperanza  .  Involontario 
Pianto  il  ciglio  mi  bagna....  oh  ciel!  farla 
Un  prefagio  fatai..,?  Piràmo....ah  fcorda 
Un  funefto  difegno  .  . . .  Io  tremo...!  E  dove 
Folle  trafcorro?  Ah  eh’  io  deliro  !  un  vano 
Timor  si  vinca ,  e  nel  fuo  fen  si  voli . 

(  in  atto  di  partire  « 

SCENA  III. 

Bubafie  ,  e  detta  . 

Bub.  TT Isbe  ,  forta  è  la  flotte ,  e  tji  qui  ancora 
Fra  le  piante  t’  aggiri?  Il  genitore 

Di 
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Di  te  fofpetta .  Io  1’  acquetai .  Deh  vieni . 

S’  ei  ti  forprende  al  fianco  di  Piràmo  , 

Siete  entrambi  perduti.  Eller  piu  cauti 
E’  necelfario. 

Tis.  Ho  da  fcoprirti ,  amico, 

Un  arcano  gèloiò .  Il  tuo  foccorfo 
Col  mio  Piràmo  imploro . 

Buh.  In  favor  voìtro 

Quant’  io  poffo  farò .  Lieti  e  felici 
Di  vedervi  desìo,  ma  non  lo  fpero . 

Tis.  Segui  i  miei  passi,  Amore  ed  amiftade 
Di  due  fpietati  genitori  ingiuri 
Xngannin  1’  odio,  e  quella  notte  alfine 
Beati  renda  i  piu  fedeli  amanti.  ( partono - 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Notte  con  luna . 

BofcO .  In  mezzo  un  frondofo  ciprcflo.  A  delira 
una  fonte,  e  a  sinillra  il  monumento  di  Nino, 

Tisi  e  fola . 

Tis.  -^^Mico  elei  refpiro.  Io  non  m’inganno. 
Ecco  l’alto  ciprefTo,  ecco  la  fronte, 

Ecco  di  Nino  il  gran  fepolcro .  Quello, 
Quello  è  il  folingo  luogo  ove  Piràmo 
Efler  giunto  dovi  la .  Ma  non  lo  veggio . 

Forfè  ah  troppo  follecita  prevenni 
L’  arrivo  fuo .  Mi  balza  il  cor  nel  petto  .  . .  e 
Me  infelice..!  fra  V  ombre  anche  una  foglia 
Che  fcuota  il  vento,  agghiacciar  fammi.  Oh  Dio! 
E  non  giunge  Piràmo?  Un  brieve  iflante 

Per 
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Per  chi  paventa,  attende,  ed  ama,  oh  come 
E’  lungo ,  e  dolorofo  !  ad  ogni  palio 
Panni  che  a  tergo  aire  rifuoni ,  io  tremo  ! 

La  minacciofa  ineforabil  voce 

Del  genitor...qh  cieli  ne  giunge  ancora? 

Ma  chi  sà  forfè,  io  gelo  al  lol  penfarvi! 

Ah  sì  ,  chi  fa  che  dal  paterno  tetto 
Firàmo  ufeir  non  polfa?  Al  padre  nota 
Fè  Ariftippo  la  fuga  .  Oh  qual  timore 
Sull’anima  mi  piomba!  Intanto  fola 
Fra  quelle  folte  piante,  in  mezzo  ali’ ombre 
Che  fìa  di  me?  Quai  torbidi  pensieri, 

E  quai  funeiìe  immagini  alla  mente 
Un  gelido  delirio,  mi  dipinge  !(  paufa  con  mu¬ 
sica  analoga . 

Colà  fra  quei  cefpugli  un  indiflinto 
Strepito  alcolco.  Ahimè!  che  veggio?  un  fiero 
Leon  s’avanza?  Ah  fon  perduta!  E  dove 
Dove  falvarmi  ....  ?  e  che  farò?  Si  fugga 
In  qualch’  antro  vicino,  e  in  lui  si  cerchi 
Contro  l’orrida  fiera  un  pronto  asilo. 

(  si  naftoude ,  e  nel  fuggire  le  cade  il  velo  dal¬ 
la  te  (la .  Entra  un  Leone  in  ifeena  tenendo  in 
bocca  un  agnello ,  e  dopo  alcuni  giri  s ’  accojla 
alla  fontana ,  e  leve .  Finito  che  ba  di  bere  in¬ 
contra  il  velo  dì  Tisbe ,  lo  lacera ,  e  lo  imbrat¬ 
ta  di  [angue ,  e  si  rinfelva .  La  musica  colorirà 

quanto  [opra . 

SCENA  II. 

Pi  ramo  foto  . 

Vir.  M  Ifero  me  !  Copra  il  fentiero  lo  vidi 
D’  una  belva  le  imprefle  orme  recenti . 

Qual  terrore  mi  opprime!  oh  ciel  !  1’ ili  effe 
Tracce  qui  trovo  fulP  arena?  Il  velo, 

(  prendendolo .  Il 
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11  v'cl  di  Tisbe  ....  ?  eterni  Dei!  qilal  villa  ? 
Lacerato  lo  miro,  e  rofleggiante 
Di  vivo  fangue  ?  Ab  che  ’l  mio  ben ,  la  mia 
Adorata  fperanza  ho  già  perduta! 

Ah  mel  predirte  il  cor  con  il  frequente 

Suo  palpito  improvvifo!  Ed  una  notte 

Notte  fatai  dunque  così  divide 

Così  teneri  amanti  ?  Ah  1’  idol  mio 

Una  piu  lunga  e  piu  felice  vita 

Di  viver  meritò  .  Sol’  io  di  morte 

Degno  mi  resi.  Oh  troppo  amante,  e  troppo 

Mifera  Tisbe,  chi  t’amò,  ed  amarti 

Fu  1’  Rilassino  tuo.  Soo’  io  pur  quello, 

Che  di  venir  t’  artrinfe  in  mezzo  all’  ombre 
Di  quello  bofco  perigliofo»  Io  folo 
Prevenirti  dovea.  Barbare  fiere 
Di  quelli  orridi  fpechi  abitatrici 
Correte  in  mille  brani  a  lacerarmi, 

E  le  vifcere  mie  qui  divorate  .  (  paufi  » 

Ma  fol  le  vili,  e  debil  alme  denno 
La  morte  altrui  cercar.  Pianta  lugubre, 

(  s’  accofta  al  ciprejfo  . 
Che  di  noflre  dolcezze  il  teftimonio 
Eller  dovevi,  inaffiata  aderto 
Dai  fangue  mio  crefci,  e  del  fato  acerbo 
Di  due  miferi  amanti  altrui  fa  fede. 

Ombra  diletta  del  mio  ben  fra  poco 
In  fen  ti  volerò  nel  dolce  elifo .  (  si  itcviàe 

SCENA  III 

Tisbe  fola . 

Tis>  TP Imida  Tisbe  lafcia  ornai ,  sì  laida 
Di  palpitar .  La  difpietata  belva 
Tornò  nel  bofco  al  natio  fpeco ,  e  amore 
\  Ti 
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Ti  tolfe  al  fatai  rifchio  .  Oli  Dio!  ne  ancora 
Piràmo  io  veggio?  A  che  ritarda ...? In  quale 
Spettacolo  d’  orror  fotto  al  cipredo 
S’  affiirano  i  miei  lumi?  un  corpo  efangue 
E’  quel  eh’  io  miro  . . .  Ahimè  !  Vacilla  il  piede  .. 

(  in  atto  di  fuggire . 

S’ agghiaccia  il  cor . .  mancarmi  in  petto  io  Tento 

Il  refpiro  affannofo  ....  una  fegreta 

Forza  ver  lui  mi  fpinge . . .  Ah  sì  . . .  che  vedo  ? 

(  accodandosi . 

E’  Piràmo  . .  ?  è  il  mio  ben  . .  !  Mifero  . .  !  oh  Dio  ! 

(  sì  getta  accanto  di  lui  colle  mani  nei  capelli , 
Tu  ferito?  tu  morto  in  mezzo  al  fangue? 

Ah  Piràmo  ....  Piràmo  ...  .E  qual  fventura 
Da  quelle  braccia  mie,  caro,  ti  fvelle? 

Deh  mi  rifpondi .  E’  la  tua  Tisbe  amata 
Quella  che  or  qui  ti  parla  .  Riconofci 
La  voce  fua!  Deh  fchiudi  i  lumi.,.  Oh  (Ielle! 

(  lo  considera  singhiozzando  > 
Al  nome  mio  tu  gli  fchiudelli  appena, 

E  per  piu  non  aprirgli  or  gli  riferri. 

Ma  che  miro?  il  mio  vel?  comprendo  adelTo 
Quell’  inganno  fatai  che  a  me  t’  invola. 

Ah  Pg  un  crudele  e  sfortunato  amore 
Ti  fpogliò  della  vita,  quell’  ilìeflo 
Barbaro  amor  mi  darà  forza ,  ond’  io 
Intrepida  ti  fegua .  La  funefta 
Cagion  fe  fui  della  tua  morte ,  io  voglio 
Eflerti  almen  compagna  a  Lete  in  riva . 

O  voi  di  Tisbe,  e  di  Piràmo  ingiuri 
Padri  inumani  compassion  vi  muova¬ 
li  noftro  fato  lagrimofo,  e  accolga 
Una  fol  tomba  i  fanguinosi  avanzi 
Di  due  sì  fidi  ed  infelici  amanti.  (  si  uccide. 
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Buhafie  foto , 

rp 

fiT  A  Xsbe  dov’è?  dov’  è  Pìràmo?  II  loro 
.  Periglio  mi  fpaventa.  Alcun  non  miro. 
Quello  è  il  luogo  in  cui  Tisbe, e  non  m’inganno, 
Dovea  Pìràmo  attendere.  Non  fono 
Forfè  ancor  giunti,  o  forfè  già  partirò. 

Cielo!  traveggio?  E  quai  ftrifce  di  fangue 
Serpeggiano  fui  fuolo?  Ai  lumi  miei 
Qual  fpaventofa  fcena  si  preferita? 

Tisbe,  e  Piràmo  oh  Dio!  fvenati?  Io  vengo, 

Onde  torli  al  furore,  all’odio  ingiufto 

De’  lor  padri  inumani,  a  cui  fè  tutto 

Timagene  palefe  ,  e  qui  gli  trovo 

Nel  proprio  fangue  avvolti ,  e  al  fuolo  eftinti? 

Vittime  sfortunate  i  voti  udite 

\j'  un  amico  fede].  Poiché  non  giunfe 

V  amillade  a  faivarvi  ,  ella  m’  infegna 

La  vita  a  non  curar.  Lo  Hello  acciaro 

■Nel  puro  fangue  volino  an'cor  bagnato 

Colia  mia  man  fquarci  le  vie  del  core. 

( si  uccide, 

SCENA  V. 

Timagene  foto , 

«.In  quella  parte  folitaria  deano 

Incontrarsi  gli  amanti.  Ah  non  vorria 
Che  lor  noto  fa  c  effe  il  mio  difegno 
Bubafte.  Fra  quell’ ombre  Eurimedonte , 

Ed  ArilHppo  han  da  venir  fra  poco. 

L’  amillà  ,  la  prudenza  ,  i  passi  miei 
Guidaro.  Dovea  forfè  incauto,  e  folle 
Agevolare  una  celata  fuga  . 


Ed 
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Ed  ingannare  i  padri  Ior  ....  Ma  fìefo 
Bubafte  è  al  Tuoi?  tinto  è  di  fangue?  Ah  come..? 
Tisbe,  e  Piràmo  anch’  essi ,  oh  vifta  !  oh  eccelTo  ! 
Col  fen  fquarciato?  io  gelo!  io  mi  confondo! 
Che  fu  ?  qual  calo  ...  io  tremo  ,  io  fmanio  .... 
E  quale 

Braccio  inumano,  o  difpietato  mofiro 
Di  tanta  ftrage  reo  si  refe?  Oh  numi! 

Se  Eurimedonte  ed  Ariftippo  incanto 

Qui  giungeran  ..  che  fia  ?  Pur  troppo  il  veggio., 

Ma  tardi  il  veggio;  il  zelo  mio  fu  vano. 

Ah  fe  inutile  ei  fu  ,  no ,  quella  fpada 
Dal  mio  fianco  non  fia  che  inutii  penda. 

Ella  mi  tolga  col  palparmi  il  feno 
Da  tanti  oggetti  di  dolor.  Si  mora. 

Sì ,  si  mora .  Rifolsi .  Un  colpo  folo 
Da  cento  affanni  orribili  mi  tolga,  (j*  uccìde „ 

SCENA  VI. 

Ariftippo  con  fpada  nuda ,  ìndi  Eurimedonte  aneti 
egli  con  fpada  fguainata  da  parti  oppofte. 

Arisd^tQntro  la  figlia  del  nemico  odiato 
Vibrar  vuò  quello  ferro  ,  indi  Piràmo 
Da  questo  acciaro  isteflo  a’  piedi  miei 
Riceverà  dal  genitor  la  morte. 

Deludermi  così?  così  fchernire 
I  paterni  comandi? 

Eur.  (  E  eh?  è  costui? 

Non  mi  fembra  Subaste.  ) 

Aris.  (  Alcun  s’  accoda. 

Timagene  farà.  La  debil  vida 

Fa  sì  ch’io  noi  difeerna .  )  Timagene. 

Eur.  (  (  Qual  voce?  ) 

Aris.  (  Ei  non  rifponde  ?  ) 

Eur. 
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Eur -  (  H  mio  nemico  » 

S’  io  non  m’ inganno,  è  quello .  } 

Aris.  Ola  ;  chi  fei? 

Eur.  In  mal  punto  t’ incontrQ, 

Aris.  (  Eurimedonte  ?  ) 

Eur.  Perfido  morirai» 

Aris-  Crude! ,  ben  prefio 

Pagar  mi  dei  col  fangue  ....  Ed  in  cfie  ma? 
Inciampa*  il  piè?  .  . . .  Bubafte  efiinto? 

Eur.  Oh  Belle  ! 

Qui  freddo  giace  Timagene5  Forfè 
Dalla  tua  man  . .  t .  ? 

Aris.  Forfè  quel  crudo  acciaro 
Che  in  man  tu  firingi  .  .  .  s 
Enr.  Oh  me  infelice  !  al  fuolo 
La  mia  figlia  ? 

Aris.  Il  mio  figlio? 

Eur.  Ha  il  fexi  fquayciato  ? 

Aris.  Ampia  ferita  ha  in  petto  ? 

Eur.  Ah  Tisbe  . . . .  Tisbe  . . . .  (  prendendola  per  m 

braccio  , 

Aris.  Mio  diletto  Piràmo.  {fa  lo  JleJfo  . 

Eur.  Ah  !  eh’  ella  è  morta . 

Aris.  Il  mio  figlio  fpirò . 

Ettr.  Tu  f  ucciderti  . 

Aris.  Tu  li  fquarciasti  il  cor, 

Eur .  Colla  tua  morte.».., 

Aris .  Col  fangue  tuo - - 

Eur .  Ragion  mi  renderai..,,?  # 

Aris.  Vendicarmi  faprò. 

Eur.  Della  mia  Tisbe. 

Aris.  Ed  io  di  tutti  i  figli  miei  (Venati  , 

C  si  affalgono  ,  e  a  un  tempo  fiejfo  rimangano 
ambedue  feriti  »  s  enfiano  morti  9 
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S#  ?7  sipario ,  e  Madamigella  Ninetta  par¬ 
te  quasi  fedito  dal  palchetto  colle  altre  donne.  Ma¬ 
dama  Passitea  flà  afecitigandosi  gli  occhi  .  Intanto 
Madama  Anaflas'ta  si  mette  il  manti  gliene ,  e  indi 
a  poco  fa  lo  feeffo  Passitea ,  e  partono.  Un  fervitore 
fepegne  il  lume  dentro  al  palchetto  ,  dopo  che  ha  ac - 
cefo  un  lampione  di  tela ,  e  parte  . 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Sala  della  Locanda  come  nell’  Atto  Primo  . 
Tavolini  con  lumi  ,  e  fedie . 

Madama  Passitea ,  e  Madama  Anaflasìa  precedute 
da  un  Servitore  con  lampione. 

Passit.  Si,  Bettina  mia  figlia  ha  quella  fera  fenzn 
paragone  oltrepaflata  la  tua  . 

Anas.  Che  maniera  di  parlare  è  la  voftra  ?  A  me 
del  tu  ?  del  tu  a  me  ? 

Passit.  E  poi  fubito  che  Ninetta  ha  te  per  madre, 
dev’  edere  in  confeguenza  goffa  ,  ignorante  , 
brutta  ,  fgraziata  ,  civetta  ,  infoiente. 

Anas.  Vi  dico  che  non  voglio  del  tu  . 

Passit.  E  che?  pretendi  forfè  1’  illuflrissima  ?  Non  si 
sà  che  tuo  padre  era  sbirro,  e  tuo  fratello 
boja  a  Benevento  ? 

Anas.  Che  forfè  non  fappiamo  che  tuo  padre  morì 
in  galera,  e  il  tuo  nonno  fu  impiccato,  c 
fquartato  a  Rimini? 

Passit.  Bugiarda  ,  pettegola  ..... 

Tom.  Vili.  M  Anas, 
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Anns.  Ah  resifta  chi  può  !  Ti  leverò  gli  occhi  . 

Passit.  Ed  io  con  un  morfo  ti  fiaccherò  il  nafo  * 
(  gettano  i  mantiglionì  per  terra  , 

Arias.  Vieni  pure  .  Avanzati  .  Non  ti  temo  quan¬ 
tunque  io  fappia  che  tu  lei  il  flagello  dei  nasi. 

Passio  Ah.  calunniatrice,  iniqua  iìrega  .  A  un  tale 
infui  co  non  reggo.  (  le  dà  tino  fi  hi  affo  . 

Anas.  Uno  fchiaffo  fui  mio  volto  ?  Prendi.  (  glie 

lo  rende. 

Ptf«/*-OhDio!  Tulle  mie  guance,  che  furori  Tempre 
il  piu  Toave  oggetto  dei  caldi  desili  della  ga¬ 
lanterìa  ,  un  mollaccione?  ATpetta  ,  aTpetta . 

(  si  cerca  in  tafia . 

Anas .  Volete  forfè  farmi  qualche  foperchierìa  ? 

Passit. V  ho  trovato  ,  l’ho  trovato  .  (si  leva  di  fa* 

fia  un  pìccolo  coltello  . 

Anas  li  coltellino  dell’  infalaca  ?  Saprò  anch’  io  di¬ 
fendermi  .  (  si  Uva  uno  Jpillone  di  tefta. 

Passit.  Come  ?  impugnate  un’arme  contro  di  me, 
eh’  è  fuori  di  mifura  ? 

Anas.  Sì,  ti  voglio  (cannare. 

Passit.  Vuoi  Ratinarmi  ?  Eh  per  tutti  i  diavoli 

SCENA  II 

Leopoldo  Locandiere ,  e  dette . 

Leo.  Lto  ,  alto.  Zitto,  zitto.  Ho  de’  foreftieri 
nella  locanda ,  che  si  lamentarlo  di  quello 
fracafTo  . 

Passit.  Ritirati ,  che  voglio  far  fangue  . 

Anas.  Vattene .  Io  pretendo  di  gridare  quanto  mi 
piace  . 

Leo.  Ma  fentitemi  ....  fermatevi  ..... 

Passit.  LaTciami  fveutrar  quella  nonna . 

Anas.  Vuò  far  del  Tuo  corpo  un  crivello  ..... 

Leo ■« 
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Leo.  Calmatevi  per  carità.  Dopo.il  fortunato  in¬ 
contro  della  tragedia  dovrefte  tutte  Ilare  in 
allegria,  ed  in  vece  vi  mettete  ad  attaccar  li¬ 
te  in  quella  maniera  ? 

Rtis.  Vuol  negarmi  che  mia  figlia  non  sia  eccellente. 

Alias.  Lo  fofterrò  anche  fe  fa  bifogno  co’  teilimoni 
in  tribunale.  Sì,  è  un  ignorante.  Non  si 
neppur  morire  .  Guardate  fe  per  morire  fe¬ 
condo  le  regole  si  chiude  tutti  e  due  gli  oc¬ 
chi  in  una  volta  .  Che  fceflialità  !  La  Comica 
vera  infogna  che  per  morire  fecondo  si  fuole 
si  deve  prima  chiudere  l’occhio  deliro,  e  poi 
il  sinihro . 

Leo.  Ovia  fenticemi  ambedue  ,  e  lafciate  le  difpu- 
te  .  Il  Sig.  Fulgenzio  vollro  imprefario  con¬ 
tentissimo  dell’introito  di  quella  fera,  ha  or¬ 
dinata  a  di  lui  fpele  per  tutti  i  Comici  una 
copiofa  cena.  Di  piu  ,  darà  ancora  una  fella 
di  Ballo  nella  fala  contigua  a  quella  . 

Passit.  Una  cena  ? 

Anas.  Una  fella  di  Ballo  ? 

Passit.  Armidizio .  ,  , 

.  T ,  (  ripongono  le  armi . 

Anas.  L  accetto .  v  r  3 

Leo.  Di  piu  mi  ha  detto  ,  che  dimani  pagherà 
tutta  la  Compagnia  ,  e  falderà  il  grolfo  con¬ 
to  che  tiene  colla  mia  locanda  . 

Passit.  Un  imprefario  generofo?  Oh  quella  è  una 
novità  prodigiofa .  Ma  tutto  ciò  nafce  dall’in¬ 
contro  che  ha  avuto  mia  figlia  Bettina  nella 
tragedia  . 

Leo.  Vi  fupplico  a  non  far  piu  rumore  . 

Anas.  Per  me  tacerò .  Una  nova  sì  bella  mi  cacciò 
via  la  collera  . 

Passit.  Quando  si  tratta  di  dover  mangiare,  e  di  piu 
mangiare  alle  fpalie  d’  un  imprefario  ,  non 
bifogna  alterarsi  lo  ftomaco  per  non  nuocere 
all’  appetito .  Ma  Leo. 
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Leo.  Eh  voi  altre  buone  mamme  non  foffrite  mai 
l’inappetenza.  (parte. 

SCENA  III. 

Bettina  hi  difabillie ,  ma  con  il  capo  ancora  affetto 
da  teatro ,  Ninetta  ,  e  dette . 

Nin.  13  flava  Bettina  ;  brava  davvero  !  Vi  siete 
portata  ad  eccellenza  . 

Bet.  Obligata  .  (si  baciano.  Mamma,  io  v?  alletta¬ 
va  nella  mia  Banza  per  fpogliarmi ,  e  mai 
non  siete  venuta.  Andate  almeno  a  riporre 
il  mio  abito.  Che  diavolo  facevate  qua? 

Passit.  Nulla  ....  nulla  ....  (  agitandosi , 

Arias.  (  Lo  sà  ben  quella  gota.  ) 

Passit.  (  Quello  fchiaffo  m’  ha  slogato  un  dente .  ) 

Bet.  Che  avete?  si  può  fapere?  State  facendo  cer¬ 
te  fmovfie  .... 

Nìn.  Vi  fenfite  male? 

Passit.  (  Mi  d i (piace ,  che  fe  vado  a  cena  mi  ca¬ 
cherà  .  ) 

Bet.  Ovia  pallate. 

Arias.  Vq  lo  dirò  io.  E’ ancora  agitata  ,  e  commof- 
fa  dalla  fanguinola  tragedia.  Non  ha  fatto 
che  piangere. 

Passit.  (  toffe . 

Nin .  Avete  del  catarro? 

Bet.  Andate  a  bere . 

Passit.  (  toffe  di  novo ,  e  le  cafca  un  dente .  Oh  che 
dilgrazia  !  me  mefchina  !  (  lo  cerca  ,  e  lo  prende. 

Bet.  Ovia  è  poco  male. 

Passit.  (  Riponghiamolo  che  non  sia  viflo .  Egli  è 
un  dente  veramente  degno  d’  una  mamma  di 
donne  da  teatro.  )  (  parte. 

Anas.  Oh  di  quelle  difgrazie  non  è  pericolo  che 
me  ne  fuccedano! 

Bet . 
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Ba.  Forfè  perchè  vi  fono  cafcati  tutti? 

Arias.  Anli  perchè  gli  ho  tutti  forti,  e  fani . 

Nin.  Anaftasia  ritiratevi .  Desideriamo  di  rellar  fole . 

A»as.  Sapete  della  cena,  e  del  ballo? 

Nifi.  Sìr  fappiamo  tutto.  Andate. 

Auas.  Se  vi  folfe  il  Barone  di  Branville  averede  ra¬ 
gione  di  mandarmi  via  ,  ma  siccome  non  c’  è . . . 

Niu.  Siccome  non  c’è,  andatevene. 

Alias.  Vado ,  vado.  Ci  rivedremo  a  cena.  (  Io  cor¬ 
ro  a  prendere  un  purgante  per  avere  un  vuo¬ 
to  maggiore  dax  riempire  .  )  (  parte  * 

SCENA  IV. 

Ninetta  ,  e  Bettina  . 

N/tf.  In  verità  1’  imprefario  quella  fera  fa  mira¬ 
coli.  Cena,  e  ballo?  Staremo  allegre. 

Bst.  Vorrei  che  regalale  una  quarantina  di  zec¬ 
chini  al  povero  Roberto,  giacché  per  la  di 
lui  tragedia  può  rimediare  adelìo  agli  affari 
della  Compagnia  . 

Nin.  Il  fuo  carattere  ingrato,  e  poco  onefto  non 
li  fuggerirà  quello  tratto  generofo. 

Bet.  Che'  gli  paghi  almeno  1’  onorario  . 

Nin.  Faccia  il  cielo,  che  ci  paghi  anche  il  nostro. 

Bet.  Se  noi  altre  Comiche  fossimo  simili  alle  Can¬ 
tatrici,  non  avressimo  mai  bifogno  delle  paghe. 

Niu.  Coloro  pelano  i  protettori  ,  e  noi  ci  picchia¬ 
mo  di  trattarli  con  disinterefle . 

Bet.  Il  Conte  è  da  me  ricevuto  ,  perchè  come  Ca¬ 
pete  ,  ha  promefio  di  fpofarmi  . 

Niu.  Tanto  mi  fa  fperare  il  Barone  . 

Bet.  Quand’  anche  ei  volelfe  regalarmi ,  non  è  ric¬ 
co  abbaftanza  per  farlo  . 

Niu.  Anch’  io  fono  nel  cafo  ideilo  col  Barone  . 
Gli  UTftziaU  fcarfegghno  di  monete  .  x 

Bet. 
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Bet.  Mi  vergognerei  di  trattare  qualsisia  perfona 
per  fini  illegittimi.  L*  intereffe  non  fu  mai 
il  mìo  idolo. 

Ni».  Siete  anche  voi  del  mio  carattere. 

Bet.  Quella  fera  ,  mentre  io  recitava  ,  non  manca¬ 
vano  dei  fpasimati  d’  ogni  grado  ,  e  d’  ogni 
età  ,  che  dai  palchetti  e  dalla  platea  fembra- 
vano  di  languire  per  me .  Alle  volte  ci  ob¬ 
bliga  la  noiìra  professione  a  non  ^guardarli 
di  mal  occhio  per  una  politica  necelfaria  Tul¬ 
le  critiche  tavole  della  fcena  ,  ma  fpelTo  ciò 
gli  lusinga  ?  e  fubito  s’  introducono  nelle  no- 
11  re  cafe  . 

1 Sin.  L’  altro  giorno  un  vecchio  Cavaliere  mi  man¬ 
dò  a  cafa  un  taglio  d’  abito  ,  bramando  fo¬ 
la  :n  ente  di  baciarmi  la  mano.  L’ho  ricufato. 

Bet.  Nella  fcorfa  fettimana  un  Marchefe  mi  fece 
prefentare  una  quadriglia  di  diamanti,  chie¬ 
dendomi  in  contraccambio  la  finezza  di  veni¬ 
re  a  cena  meco  .  Gli  ho  fatto  rifpondcre , 
che  degli  anelli  non  sò  che  farne  ,  e  che  la 
fera  non  ceno  . 

Ni».  Quella  mattina  un  Mercante  mi  ha  mandato 
in  una  cadetta  due  fcudìe  di  Parigi  ricercan¬ 
domi  la  grazia  d’  una  visita  fegreta  .  Ho  fa- 
puto  di’  egli  è  già  fallito  quattro  volte  con 
apparenza  di  poco  galanfuomifmo  ,  onde  ho 
Limato  bene  eli  redimirli  le  fcudìe  ,  consi¬ 
gliandolo  a  pagare  i  creditori  ,  che  si  fon 
dovuti  contentare  del  due  per  cento. 

Bet.  Volete  ridere  ?  uno  Zerbinotto  cinque  fere 
fono  mi  abbordò  falle  feene  .  Dopo  varie 
fmorfie  ,  mi  si  dichiarò  perdutamente  inna¬ 
morato  ,  e  mi  lede  un  lungo  catalogo  di  da¬ 
me ,  e  di  pedine  che  lo  avevano  amato*  alla 
follìa  .  Adoperò  un  profluvio  «T  espressioni 

frali" 


ATTO  TERZO . 


i$3 

francesi  per  convincermi ,  com’egli  diceva,  del 
fuo  attaccamento.  Mi  promife  carrozza,  abi- , 
ti  ,  gioje  ,  e  cent’  altri  prefenti  .  Ma  nel  fer¬ 
vore  dell’  amorofo  ragionamento  li  si  slacciò 
un  rondengotto  eh’  aveva  in  dodo  .  Lo  cre- 
deiede?  Mi  accorsi  ch’eia  al  di  dotto  fenza 
camicia  .  Lo  licenziai . 

Sin.  Vi  farò  ridere  anch’  io .  Andando  a  fpaffo  per 
città  mi  si  prefentò  un  affettato  giovine  tut¬ 
to  cincinnato  ,  e  coperto  di  cipria  .  Madami 
permettetemi,  mi  diffe,  ch’io  vi  confacri  un 
parto  del  mio  talento  .  In  così  dire  mi  offer- 
fe  una  carta  .  La  presi  ,  e  conobbi  eiTer  quel¬ 
lo  un  componimento  poetico  .  Sapete  in  elfo 
che  cofa  lodava  ?  • 

Btt .  Naturalmente  fecondo  1’  ufo  de’  poeti ,  o  i 
voftri  occhi ,  o  le  gote ,  o  i  capelli ,  o  la  ve¬ 
drà  abilità  . 

Nin.  Gibò  .  Encomiava  le  mie  calze  ,  le  mie  fcar- 
pe  ,  e  le  mie  unghie  delle  mani  . 

Bst.  Oh  bella  !  fcherzi  di  Apollo. 

SCENA  V. 

Leopoldo  con  dei  Giovani  che  portano  una  tavola  » 
e  dette  . 

Leo.  1? Adrone ,  mi  permettano  di  preparar  la  ta¬ 
vola  per  la  cena  . 

Bit.  Servitevi  pure.  Venite  Ninetta  nella  mia  dan¬ 
za  ,  ^giacché  il  Conte,  e  il  Barone  tardano 
molto,  a  venire.  Così  daremo  con  piu  libertà  . 

Nin.  Andiamo  pure  .  (  partono  . 

Leo,  Animo  figlioli.  Sbrighiamoci.  (  i  Giovani  pre¬ 
parano  la  tavola  » 
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SCENA  VI. 

Roberto  tutto  affannato  ,  e  detti  . 

Rob.  jfSF E  fono  ufcito  !  Ne  fono  ufcito  !  Io  refpi- 
ro  !  Ma  dov’  è  1*  imprefario  che  non  lo  trovo? 

Leo.  Colla  caffetta  del  danaro  fatto  nella  recita  è 
andato  a  chiudersi  in  camera.  Ma  Sig.  Ro¬ 
berto  mi  permetta  eh’  io  mi  rallegri  con  lei 
della  bella  tragedia. 

Rob.  Obbligato  . 

Leo.  Gran  morti,  gran  morti  ! 

Rob.  Per  quedo  si  chiama  tragedia .  Ma  andatevi 
a  intendere  di  cazzatole ,  e  di  fpiedi  .  V’  è 
‘molto  tempo  prima  di  cenare  ? 

Leo.  Oh  quello  è  un  pensiero  poetico  piu  bello 
della  volita  tragedia .  Si  rallegri  .  Predo  la 
cena  è  pronta  . 

Rob.  Spicciatevi  che  ho  appetito. 

Leo.  So  a  prova  che  non  Ti  manca  mai  .  Figlioli  , 
non  vi  trattenete.  Il  Sig.  Poeta  ha  fame  .  (  via  . 

Rob.  Vorrei  che  Fulgenzio  mi  dalle  fubito  del  da¬ 
naro  ,  perchè  dimani  farà  egli  affollato  da 
cento  conti,  ed  io  attediato  da  mille  creditori. 

SCENA  VII. 

Madama  Ras  si  tea  ,  e  detto  . 

un  bravo  poeta.  Nella  vodra  tragedia  non  ho 
avuto  occasione  di  lamentarmi  falle  conve¬ 
nienze  che  si  devono  a  un  Attrice  del  meri¬ 
to  di  mia  figlia.  Quanto  mi  fono  intenerita? 
Ho  fparfo  un  fiume  di  lagrime  ,  ed  ho  anch’ 
io  battute  le  mani  . 

Rob,  Vi  ringrazio  . 

Ras . 
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Passit.  Ma  non  l’ho  battute  per  voi .  Solamente  per 
mia  figlia  .  Senza  di  lei  la  tragedia  farebbe 
fiata  una  feccatura  . 

Rob.  Oh  fieni*  altro! 

Passit.  E  per  la  medesima  voflra  tragedia  ho  quas1 
fatto  un  criminale  . 

Rob.  Forfè  per  difendermi  ? 

Passit.  Non  fono  così  pazza  di  fpargere  il  mio  fan- 
gue  per  voi .  Per  mia  figliola .  Che  ragazza 
eccellente  !  che  bel  dire  !  che  bel  gefto  ! 

Rob.  E  fempre  siamo  da  capo!  Possibile,  che  voi 
altre  mamme  dobbiate  elfer  fempre  fi  encomia¬ 
taci  perpetue  dell’  eccellenza  di  voftre  figliole? 

Passit.  Siamo  obbligate  in  cofcenza  . 

Rob.  Meriterci.be  che  un  poeta  facefle  fopra  di  voi 
una  commedia  . 

Passit.  Roberto  abbiate  giudizio  ,  e  rifpettate  le 
mamme  ,  fe  desiderate  aver  delie  carezze 
amorofe  dalle  figlie  . 

Rob.  I  poeti  non  hanno  bifogno  di  procurataci  . 
La  professione  che  afiringe  le  Attrici  d1  aves 
necessità  della  noibra  penna  per  farsi  onore  , 
non  le  rende  tanto  avare  dei  loro  dolci  fguardi  . 

Passit.  Quando  io  era  piu  giovine  d’  adeffo,  ho 
fempre  deprezzata  la  penna  de’  poeti. 

Rob.  In  que*  tempi  le  Compagnie  non  abbifognava- 
no  di  Scrittori  perchè  non  si  rapprefentava- 
no  che  le  Commedie  a  foggetto . 

Passit.  Direlle  forfè  male  delle  Commedie  dell’  ar¬ 
te?  Io  le  antepongo  a  tutte  le  volbre  fiacca¬ 
ture.  Dov’  è  la  diferizione  nel  pretendere  che 
una  povera  Attrice  o  un  Attore  reciti  ogni 
cofa  a  memoria?  E  poi  credetemi  pure  che 
fi  imprefario  avrebbe  fatti  meglio  i  fuoi  in¬ 
teressi  con  i  Pantaloni,  gli  Arlecchini,  e  i 
Tartaglia,  che  con  i  volbri  Pirami ,  colle  vo¬ 
ftre  Zaire,  e  colle  voftre  Merooe  ,  Rob. 
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Roè.  Oh  vedo  la  tavola  pronta! 

Passit .  Quella  è  un  bel  {oggetto  che  fluzzica  1’  eftro  . 

Rob.  Voi  altre  marnale  in  materia  di  mangiare  ci 
contrailate  la  preminenza  . 

SCENA  Vili. 

{  Leopoldo  ,  e  detti  . 

F 

Rob ■  Le  fra  la  cena? 

Passit.  Si  và  a  tavola? 

Leo.  E’  quasi  tutto  pronto.  Ma  mancano  dei  Coni* 
menfali . 

Rob.  Chi  manca? 

Lee.  Ramiro,  e  Polidoro  voliti  compagni  hanno 
detto,  che  non  vengono  per  avere  un  altro 
impegno  .  Ma  mi  ha  ordinato  Madamigella 
Ninetta,  che  si  deve  afpcttare  il  Conte  ,  e  il 
Barone  . 

Passit.  Come?  hanno  da  venire  a  mangiar  con  noi? 
Ci  mancherebbe  quella  ,  che  i  protettori  man¬ 
giar  dovelfero  alle  {palle  delle  protette. 

Rob.  Quelli  pensieri  interelfati  lafciateli  alla  feccia 
del  teatro.  Fra  le  Comiche  regna  il  disinte- 
reiTe,  il  buon  core,  la  sincerità,  e  l’onoratezza. 

Passit.  Tutto  và  bene  ,  ma  .... 

Rob.  E  P  imprefario? 

Leo.  E’  per  anche  chiufo  In  camera ,  ma  mi  dille 
che  non  lo  afpettino  „  volendo  finire  di  siile- 
mare  i  fuoi  conti.  Dunque  venuti  che  faran¬ 
no  i  Cavalieri,  io  mando  fubito  in  tavola. 

Passit.  La  fala  per  la  fella  è  preparata? 

Leo.  Tutto  è  pronto.  Giacché  la  tavola  è  all’ordi¬ 
ne,  torno  in  cucina.  (parte. 

Rob.  Che  preme  a  voi  delia  fala  per  il  ballo? 

Passit.  Co  fa  mi  preme?  Voglio  ballare  anch’io. 

Rob.  Voi  ballare?  Se  appena  potete  Rare  in  piede? 

Passit . 
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Passit.  Vedrete  con  che  grazia  movo  le  gambe. 

JxoO.  Dnnoue  avete  da  fanciulla  imparato  a  ballare? 

Passit.  E  come  era  brava  !  Le  ottave  ,  e  le  decime 
io  le  paffava  ridendo  .  Per  i  falci  ribaldati  non 
v*  era  chi  ni’  eguagliale.  11  falto  del  fiocco  lo 
efeguiva  ai  pari  di  Michel,  di  Viganò,  di 
Cefarino .  Ma  dò  in  cui  io  riufeiva  a  perfe¬ 
zione  erano  le  reali,  e  le  fpaccate. 

Rob.  Oh  lo  credo  !  Perchè  dunque  non  face  (le  la 
ballerina  ? 

Passit.  Non  mi  fon  voluta  abballare  a  un  tal  me- 
Pier  e .  Ballava,  ma  per  mio  pafiatem.po  .  Sca¬ 
ferà  balleremo  insieme. 

Poh.  Piu  non  ballo  che  fono  molti  anni  . 

Passit.  In  grazia  mia  .... 

Rob.  In  grazia  vottra  ,  fe  ne  avessi  voglia,  mi  frap¬ 
perebbe  . 

/  .  SCENA  IX. 


Madamigella  Bettina  fervila  dal  Conte ,  Madamigella 
Ninetta  dal  Barone  >  e  Madama  A  n  afa  sì  a 
da  D.  Poli  carpio. 

Appena  folio  essi  entrati  in  ifeena  Madama  Passitea 
corre  a  prender  fitto  al  braccio  Roberto  . 

P^wiV.Oh  io  non  voglio  certo  tettare  ifolàta . 
Rob.  Io  non  sò  fare  il  ganzo  .... 

Passit.  Eh  v*  infognerò  io. 

Con.  Sig.  poeta  ci  rallegriamo  della  vedrà  tragedia  . 
Bar.  Sì ,  anch’  io .  (  coti  difprezzo . 

Rob.  Grazie . 

Passit.  E  non  si  loda  Bettina  ? 

Con.  Già  quello  s’  intende . 

D.  Poi.  Sì ,  sì  ;  subintelligitur . 

Passit.  Ehi  ;  che  parolaccia  è  quefta  ?  Strapazzate 
forfè  mia  figlia ,  ©  ingiuriate  la  madre? 

Con . 
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Con.  Andiamo  a  cena,  andiamo  a  cena, 

Bet.  E  E  imprefario  ? 

Alias.  L’  imprefario  non  si  deve  afpettare.  Tanto 
ha  detto . 

D.Pcl.  Ceniamo,  ceniamo. 

Con.  Caro  D.  Policarpio  siete  contento  di  quella 
bella  convenzione  dove  v’abbiamo  introdotto? 

D.Pol.  Contentissimo.  Vi  farò  onore. 

Rob.  (  La  fua  pancia  mi  fpaventa  .  E’  grande,  e 
grofla .  Poveri  piatti!  ) 

Con.  A  tavola  ,  a  tavola  . 

Bet.  A  tavola  pure. 

Nin.  Prendiamo  polio. 

Rob.  Ecco  la  cena. 

D.  Poi.  Oh  che  foave  odore!  (  tutti  vanno  a  tavoli 
coli ?  ordine ,  che  fegue .  In  capo  di  tavola  Betti¬ 
na  ,  e  il  Conte .  Alla  dritta  fubito  dopo  il  Con¬ 
te  Ninetta  e  il  Barone .  Alla  siniftra  accanto  al 
Barone  Anaflasìa ,  D.  Policarpio ,  Madama  Pas¬ 
sitea  ,  e  Roberto . 

SCENA  X. 

Leopoldo  con  vari  uomini ,  che  portano  in  tavola  > 
e  fervono  all ’  intorno  . 

Bar.  JEvviva  P  allegria. 

Tutti .  Evviva  evviva  . 

(  D.  Policarpio  si  inette  fubito  il  tovagliolo  ,  e  si  ti¬ 
ra  innanzi  quattro ,  o  cinque  pani . 

Bob.  Sig.  D-  Policarpio  si  rammenti  che  il  pane 
nuoce  ,  Omnis  repletio  mala  ,  panis  autem 
pessima . 

D.Pol.  Per  quello  ne  mangio  poco,  {prende  due 

altri  pani . 

Bob.  Non  cito  piu  assiomi  d’  Ippocrate . 

Con .  Volete  della  zuppa? 

Bet. 
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Bet.  Volentieri.  (  le  dà  la  zuppai  *  ne  prende 

per  fe  . 

iV/;;.  Aneli’ io ,  Barone,  ne  prenderò. 

Bar.  Subito  vi  fervo,  (le  dà  la  zuppa ,  e  ne  preu - 

de  per  fe . 

(  D.  Polì  carpio  s ’  empie  il  piatto  dì  mineflra ,  e  la 
mangia  a  gran  bocconi  col  pane . 
Anas.  E  a  me  non  ci  penate?  (a  D.  Policarpio  . 

D  Poi.  Prima  charitas  incipit  ab  ego. 

Alias.  Cofa  a  che  far  qui  il  parlar  tedefeo?  Mi  fer¬ 
vi  tò  da  me  . 

(  D.  Policarpio  prende  un  altro  piatto  di  zuppa . 

Con.  Vi  taglierò  una  fetta  d’  aleflb. 

Bet.  Vi  farò  obbligata  . 

Rari  II  tagliare  s ’  afpetta  a  un  buon  Soldato .  La- 
feiate  pur  fare  a  me . 

Con.  Bettina,  vi  piace  grada,  o  magra? 

Bet.  Magra.  (le  dà  della  cartre . 

'Bar.  E  voi  come  la  desiderate  ? 

Nin.  Mezza  magra  ,  e  mezza  grafia  .  In  fomma 
una  cofa  di  mezzo  . 

Anas.  La  buona  mia  educazione  è  fiata  quella  che 
1*  ha  allevata  così  difereta  . 

(  D.  Policarpio  torna  tre  volte  a  prender  V  ale /Jb  , 
e  ognuno  ne  piglia  ,  e  mangia  . 
Bar.  Da  bere  da  bere .  (  portano  da  bere  ,  ed  egli 

prima  fa  bere  N iuetta  . 
Con.  E  voi  avete  fete?  (  a  Bettina  . 

Bet.  Sì  ,  beverò .  (  beve ,  e  poi  il  Conte  . 

D.Pol.  Un  bicchier  grande  a  me.  Io  bevo  d.i  raro, 
ma  bevo  affai .  (  gli  portano  un  gran  bicchiere . 
Non  voglio  acqua  .  Puro  ,  puro  .  (  beve  due  volte. 
Anas.  Perchè  non  bere  alla  mia  falute? 

D.  Poi.  Perchè  dir  non  voglio  una  bugìa 
Anas.  Una  bugìa?  Non  v*  intendo. 

D.Pol.  So  bevessi  alla  voftra  falute,  desidererei  che 

cani- 
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campafte ,  e  siccome ,  fe  anche  crepade  adef- 
fo ,  nulla  mi  premerebbe ,  ho  fìimata  dunque 
proprio  di  non  mentire . 

Anas.  Spero  che  mi  farete  la  ftrada. 

Rob.  Ho  fete. 

Passit .  Anch*  io.  Ma  Iafciatemi  ber  prima. 

Rob.  Non  v’  incomodate. 

Passit.  Beverete  quello  ehe  mi  avanza. 

JR oh,  11  cielo  me  ne  liberi . 

Passit.  Ho  la  bocca  fana.  Qued’ oggi  folamente  mi 
è  caduto  il  primo  dente  per  una  fatalissima 

difgrazia . 

Bar.  Ehi  Leopoldo  Tentimi.  (  vengono  alternativa - 
mente  degli  altri  piatti ,  e  tutti  mangiano  . 
Leo.  Luftrissimo  ,  comandi . 

Bar.  Naturalmente  avrai  per  la  fella  di  ballo  ac¬ 
cordati  i  fuonatori? 

Leo.  Luftnssimo  sì. 

Bar.  Subito  che  verranno,  falli  entrare  nella  Han«* 
sui  vicina ,  e  intanto  che  si  termina  la  cena  , 
gli  farai  Tuonare. 

Nin.  Avete  pcnfato  benissimo» 

Bet.  Ottimamente. 

D.  Poi.  Che  Tuonino,  che  Tuonino,  acciò  mi  torni 

V  appetito . 

Leo.  Subito . 

Bar.  Ehi  Leopoldo,  mandaci  qualche  bottiglia, 

Leo.  Ladrissimo  s).  (parte. 

Con.  Si  deve  bere  due  bicchieri  di  cipro  in  onore 
del  nodro  poeta , 

Bar.  Benissimo  . 

Bet.  Lo  fatò  volentieri, 

Nin.  Anch’  io.. 

D.  Poi.  Io  folamente  bevo  alla  falute  del  coco  » 

Bar.  La  vodra  tragedia  aveva  del  buono,  ma  mol¬ 
to  ancora  del  cattivo, 

Rob . 
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Bob.  La  tavola  non  è  un  luogo  a  proposito  per  cri¬ 
ticare  con  fondamento . 

Bar.  Io  confcrvo  anche  fra  i  bicchieri  lo  Beffo  cri¬ 
terio  ,  e  buon  gufto . 

Rob.  Per  il  Cipro,  per  il  Toccai,  e  per  il  Fronti- 
gnano  lo  credo,  ma  in  quanto  ad  una  Rap- 
prefcntazione  teatrale,  ci  ho  qualche  dubbio. 

Bar.  Sembra  che  a  fare  una  tragedia,  o  una  com¬ 
media  sì  richieda  un  gran  talento!  Se  mi  ci 
mettessi,  fon  certo  che  in  due  mesi  divente¬ 
rei  un  bravo  poeta. 

Bob.  Il  far  dei  versi  è  cofa  facile  ;  il  diventar  poe¬ 
ta  difficile.  Tutti  quelli  che  fan  versi,  non 
fon  poeti ,  e  la  poesia  male  a  proposito  chia¬ 
masi  un’arte,  s’ ella  è  un  puro  deno  della 
natura  . 

Bar.  Spropositi  ,  {propositi . 

Con.  Quello  non  è  luogo  da  disputare  .  Ecco  le 
bottiglie  .  Beviamo ,  beviamo  .  (  accordano  gl9 

sfinimenti . 

Nili.  Sentiremo  la  musica  . 

D.  Poi.  Oh  che  piacere  !  (  fguc  tuia  breve  sinfonìa  , 
e  intanto  tutti  bevono.  Indi  tacciono  i  fuonatori  . 

Tutti .  Evviva  1’  imprefario  .  Evviva  . 

Niu.  Qui  ci  vorrebbe  prima  d’  ufcif  di  tavola  un 
brindisi . 

Bet.  E’  meglio  che  si  vada  a  ballare. 

Bar.  Per  me  fon  piu  che  contento .  I  versi  mi 
llomacano  . 

Passi?.  Al  ballo  al  ballo  . 

Anas.  Andiamo  pure  . 

Con.  Andiamo .  (  si  alzano  ,  e  D.  Polìcarpìo  prima 
d 9  alzarsi  si  mette  in  tafea  un  pezzo  d ’  arrofto 
involtandolo  in  un  foglio  con  del  pane  .  Indi  si 
alza  V  ultimo  di  tutti  mangiando  un  grojfo  ra~ 
v anello .  Tofio  vien  levata  la  tavola  . 

Rob. 
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Bob.  D.  Pericarpio  come  và  l’appetito? 

D.Pol.  Può  darsi  che  quello  ravanello  me  lo  fac¬ 
cia  tornare  . 

Nin.  Piu  non  ci  trattenghiamo  .  Vadasi  a  fare  un 
minuetto  . 

Bar.  Son  con  voi  .  (  parte  con  Ninetta  . 

Bet.  Venite  Conte  . 

Con.  Vengo  .  (  parte  con  Bettina  . 

Anas.  E  voi  D.  Policarpio  non  mi  offrite  il  bra¬ 
do  ? 

D.Pol.  Non  mi  feccate  .  Faceva  un  conto  quanti 
ravanelli  m*  entrerebbero  in  corpo  . 

Anas .  Eh  via  datemi  braccio  . 

D.Pol.  A  voi  piacciono  i  ravanelli  ? 

Anas.  Non  li  pollo  digerire  .  Pretto  ;  andiamo  . 

(  lo  prende  a  br accetta  >  e  partono  . 
Passit.  E  voi  che  fiate  lì  penfando  ? 

Bob.  Penfo  d’  andare  a  letto  . 

Passit ■  Dovete  venir  meco  a  ballare  „ 

Bob.  Oh  figuratevi  ! 

Passit.  Io  non  mi  difiacco  piu  da  voi.  (  lo  prende 

a  braccetta  . 

Bob.  Ma  fe  voglio  andare  a  letto  . 

Passit.  E  bene  ,  verrò  con  voi  . 

Bob.  Quanti.’  è  così  »  è  meglio  eh’  io  venga  al  ballo 
in  volita  compagnia  .  (  parte' con  Bassitea  . 


SC  E- 
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SCENA  XI. 

Salotto  con  lumiere  ,  e  ventole  accefe . 


Bettina  ,  il  Conte ,  Ninetta  ,  il  Barone  ,  Anajlasia  , 
D.  Policarpio  ,  Passitea ,  e  Roberto  .  Bettina  col 
Conto ,  e  Ninetta  col  Barone  ballano  un  mime 
in  quattro  .  Intanto  D.  Policarpio  si  leva  dì 
tafea  V  arroflo  involtato  nel  foglio  ,  e  lo  man - 
già  a  gran  bocconi  col  pane  . 


Policarpio  adefTo  tocca  a  noi  . 


D .  Poi.  Son  debole  di  gambe  (landò  in  dieta  che 
fon  due  giorni . 

Passit.  Animo  Roberto  una  frullana  alla  Veneziana . 
Rob.  Non  la  so  fare  . 

Bet.  Eh  non  sì  dice  di  nò  . 

Con.  Ballate  ,  ballate  .  * 

Niit.  In  compagnia  bifogna  far  di  tutto  . 

Rob.  Ma  fe  non  sò  . 

Passit.  Eh  che  v’  infegnerò  io  .  (  ballano  la  frulla - 


na  ,  e  Roberto  moftra  d ’  ejfere  imbrogliato . 


Tutti.  Evviva,  evviva. 

Rob.  Eccovi  contenta  . 

Passit .  Avete  veduto  con  qual  grazia  io  ballo? 
Rob.  Siete  una  gran  diavola  ! 

Bet.  Si  balli  una  contraddanza, 
j  Bar .  Son  pronto  . 

I  Con.  Anch’  io  . 

;  Niu.  D.  Policarpio  ballate  anche  voi . 

D.  Poi.  Mi  proverò  . 

!  Auas.  Bravo . 

Passit.  A  noi  D.  Roberto. 

Rob.  Ma  quello  è  troppo . 

Passit.  Che  troppo  ?  che  troppo  ?  Le  cofe  pet  me 
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non  fon  mai  troppe .  (  sì  pongono  tutti  in 

figura  per  ballare  la  contraddanza ,  ma  in  que - 

sto  entra 

SCENA  ULTIMA. 

Leopoldo  ,  e  detti . 

Leo .  Signori,  mi  rincrefce  di  fra  {torna  re  una  sì 
bella  compagnia.  Ecco  il  conto  della  cena. 

Nin.  Il  conto  della  cena  ? 

Passi t.  E  non  paga  T  imprefario  ? 

Bet.  Sei  matto  ? 

Bar .  Vattene  ai  diavolo  . 

Leo .  Ma  il  conto  della  cena  è  poco .  Ecco  il  con? 
to  di  tutto  il  tempo ,  nel  quale,  ho  alloggia* 
ta  in  quella  mia  locanda  la  Compagnia  . 

Anas.  E  che  ci  entriamo  noi  ? 

Nin.  Quale  ftravaganza  è  quella  ? 

Rob.  Io  non  t’  intendo  . 

Leo.  Adelfo  mi  farò  capire  .  L’  imprefario  colla 
calla  del  danaro  ricavato  dalla  recita  s’  andò 
a  chiudere  ,  come  fanno  ,  in  camera  ,  ordì- 
nandomi  cena,  e  ballo,  colla  promeifi  che 
dimani  faldati  avrebbe  tutti  i  conti  colla  ce¬ 
na  medesima.  La  danza,  in  cui  s’  era  chiufo, 
guarda  nel  giardino  .  Uno  de’  miei  garzoni 
elfendov»  a  cafo  difcefo,  vide  al  chiaror  del¬ 
la  luna  pendere  da  una  fineftra  un  lenzuolo. 
Mi  chiamò  fubito  ,  e  abbiamo  fcoperto^  che 
quel  birbone  fe  n’  è  fcappato  con  tutto  il 
danaro  .  Io  fono  un  pover’  uomo ,  e  pretendo 
d’  elfer  pagato  .  O  qui  fubito  mi  si  sborsi 
quanto  mi  si  perviene  ,  o  altrimenti  ricorro 
alla  giultizia  ,  e  vi  fo  fequeltrare  tutti  i  ve¬ 
ltri  equipaggi . 

Nin. 


atto  terzo . 


Niit.  Oh  ìmprcfario  canaglia  ! 

Bet .  Ah  ladro  ! 

Passit.  Ah  mafcalzone  ! 

Con.  Che  furfante  ! 

Rob-  Povero  il  mio  onorario  ! 

Anas.  Chi  P  avrebbe  creduto  ? 

D.  Pai  Casi  che  fuccedono .  (  feguita  a  mangiare. 

Con.  Bettina  è  mia  fpofa  .  Ella  non  ha  piu  che 
fare  colla  Compagnia  . 

Bar.  Dichiaro  aneli’  io  Ninetta  mia  moglie  .  Ella 
nota  è  piu  obbligata  a  render  ragione  della 
ruberia  di  Fulgenzio  . 

Leo .  E  bene  ;  nè  Anaftasìa  ,  nè  Passitea  ,  nè  il 
Poeta  non  partiranno. 

Anas.  Io  fono  fpofa  del  Sig.  D.  Policarpio  . 

D.  Poi.  Oibò  ;  siete  un  boccone  troppo  frollo  . 

Leo.  Come  ?  dovrò  dunque  perdere  il  mio  ?  Lo 
vedremo  . 

Con .  Senti  Leopoldo  .  Abbaftanza  tu  mi  conofei  . 
Io  mi  dichiaro  il  mallevadore  per  tutta  la 
Compagnia .  Vieni  in  mia  cafa  ,  e  farai  paga¬ 
to  .  Intanto  prendi  quella  borfa  con  fettanta 
zecchini  . 

Leo.  Grazie  a  VS.  Illuftrissima  .  M’  acqueto  ,  e 
fon  contento . 

Con.  Dimani  anderemo  in  villa  ,  ma  prima  acco¬ 
moderò  tutti  gl’interessi  dell’  imprefario  eftin- 
guendo  i  fuoi  debiti ,  e  pagando  ,  e  licen¬ 
ziando  tutte  le  altre  gerfone  della  Compa¬ 
gnia  . 

Rob.  Sig.  Conte  generosissimo  le  raccomando  il 
Poeta  . 

Passit.  Ed  io  le  raccomando  la  Sig.  Madre  della 
Contessina  fua  l'pofa . 

Anas.  Sig.  Barone,  ora  che  la  mia  cafa  entra  in 
Baronìa  ,  fpero  di  Bar  bene  anch’  io  . 

N  a  Con. 
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Con.  Penferemo  a  tutti,  e  tutti  remerete  loddisfat- 
ti .  Bettina  datemi  la  mano . 

Est.  Eccola . 

Bar.  E  noi  facciamo  Io  Beffo. 

Nin.  Con  tutto  il  piacere . 

Passit.  Che  voglia  di  marito  mi  viene  ! 

Rob.  Bifogna  mortificarsi.  La  cofa  è  finita  meglio 
di  quello  chJ  io  non  credeva  . 

D.  Poi.  Signori  Sposi  io  fpero  che  m’  inviterete  al 
pranzo  . 

Con.  Certamente  . 

Rob.  Altro  non  retta  per  compire  con  allegria 
quella  notte ,  fe  non  la  certezza  ,  che  ab¬ 
bia  il  Pubblico  compatite  le  debolezze  del 
Poeta  . 


FINE . 
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O  S  I  A 

GLI  AMANTI  SFORTUNATI 

TRAGEDIA 
I  "  • 

(DOMESTICA  EANTOMIMA  IN  PROSA 
IN  SEI  ATTI. 

Voila  le$  rigueurs  d *  mie  mar  atre ,  et  d ’  un  pere  ; 

O  vous  ,  qui  trahìjfez  ce  facre  caractere  , 

Qtte  rì  ètes  -  vous  témoins  dii  cbàtiment  cruci , 

Qui  punii  Us  erreurs  de  P  amour  paterne/  ! 

Lettr.  fur  Euphem, 
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Ì^Ell’  Extrait  des  V ari  et  és  curieufes  et  amufantes 
si  legge  che  :  line  Demoifelle  Bretonne  fut  aimèe  par 
un  Gentilhomme  de  fon  pd^s  qui  n  etoit  pas  riche  . 
La  mere  pour  détourner  cette  inclination  naif  ante  , 
pritexta  un  proces  qui  f  ohlìgeoìt  d ’  aller  à  Paris  ; 
et  emmena  fa  file  avec  elle.  Mais  cosarne  elle  s1  ap* 
per$ut  que  Ì  abfence  n  avoit  point  eteint  les  amour s 
de  uos  deux  jeuneS  gens  &c.  Su  d’  un  tale  princi¬ 
pio  iftorico  è  difegnato  il  piano  di  quella  rappre¬ 
sentazione  ,  accrefciuto  d’  epifodj  ,  e  inviluppato 
d’accidenti  a  feconda  dell’immaginazione  poetica, 
e  in  feguito  di  quella  immemorabile  facoltà  ,  che 
largamente  concedesi  agli  Scrittori  teatrali  . 

Il  fogno  di  Trifour  realizzato  nell’  apparizio¬ 
ne  dell’  anima  di  Luifa  fpaventerà  forfè  gli  fpi- 
riti  deboli  ,  e  forfè  farà  ridere  gli  fpiriti  forti  , 
ma  interefferà  certamente  le  anime  oneile  e  Sen¬ 
sibili  .  Ecco  per  qual  clafle  io  ferivo  .  Se  i  Critici 
condanneranno  1’  introduzione  d’  un’  Ombra  fopr* 
il  Teatro  ,  farò  che  loro  rifponda  ,  non  folo  il  Pa¬ 
dre  della  Scena  Inglefe,  ma  il  Principe  dei  Tra¬ 
gici  di  Francia,  l’immortale  Autore  di  Semita- 
midi  . 
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Madamigella  LUISA  fìgliaftra  di 
Madama  DUPLESSY . 

Mr.  DUPLESSY. 

Mr.  TRIEOUR  . 

Mr.  De  ROMAN  Medico  . 

Mr.  CROISSET  Minierò  della  Parrocchia  di  Saint- 
Edmonc . 

Mr.  LUNNEVIL  . 

Mr.  Le  GRANGE  Medico  . 

La  URIE  Cameriera  di  Madamigella  Luifa  . 
PARR.Y  Cameriere  di  Mr.  Trifour  . 

V  ANIMA  di  Luifa  . 

Servitori  . 

Un  Sotterratore . 

La  Scena  è  a  Parigi  in  due  Alberghi  contigui, 
uno  abitato  dai  Dupìessy,  1’  altro  da  Trifour  , 
e  nella  Parrocchia  di  Saint  -  Edmont . 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  nell’  Àjbergo  dei  Duplessy. 

Madama  Duplessy ,  e  Lumie  vìi. 

c 

Mad.  Dii.  OEcondate  i  miei  difegni  ,  e  non  re¬ 
mete  della  promeda  ,  che  folennemente  vi  ra¬ 
tifico  .  Mia  figlia  Adelaide  farà  vofira. 

Lun .  Mr.  Duplessy  volilo  marito  mi  fi  ima  ,  e  per 
confeguenza  io  conto  aflaissimo  full’  afeenden- 
te  ,  che  ho  acquifiato  fopra  di  lui. 

Mad.  Du.  E’  vero  eh’  egli  è  un  vecchio  facile  ad 
edere  governato,  ma  è  altrettanto  vero,  che 
la  fua  debolezza  medesima  far  ci  deve  dare 
in  guardia  perchè  non  vi  sia  chi  gli  difccpia 
•la  vera  direzione  delie  noftre  linee. 

Luti.  Noi  V  attediamo  in  guila ,  per  cui  dubitar  non 
si  può,  che  ciecamente  non  fecondi  quanto 
ci  siamo  proporti ,  e  che  non  favorifea  gli  ecr 
cessi  della  bontà  che  nutrite  per  me,  rifer- 
bandomi  ad  edere  il  fortunato  podedore  deli* 
amabile  e  vezzofa  Madamigella  Adelaide  . 

Mad.Du.  La  di  lei  mano  non  è  una  fortuna,  fin¬ 
ché  vive  la  mia  figliatura  Luifa.  Se  quella  mo¬ 
rirà,  ereditando  allora  Adelaide  tutti  i  beni 
della  cafa  Duplessy,  e  quelli  non  meno  la¬ 
nciati  in  proprio  a  Luifa  da  un  fratello  e  da 
una  dorella  di  mio  marito,  e]Ja  diverrà  uno 
dei  migliori  partiti  di  Brettagna.  La  mia  in¬ 
vincibile  antipatìa  per  Luifa  va  crefcendo  di 

gioì- 
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giorno  in  giorno,  e  fui  veramente  molto  fe¬ 
lice  elfendomi  riufcito  di  comunicare  la  fteffa 
avversione  a  fuo  padre.  Da  che  egli  fcoper- 
fe  1*  amor  di  Luifa  per  Trifour,  figlio  del  di 
lui  nemico,,  che  odiò  Tempre  implacabilmen¬ 
te,  i  fentinienti  paterni  fembra  che  in  certi 
incontri  siansi  quasi  e  lì  iati  nel  fuo  core.  Voi 
ben  vedelìe ,  o  Lunnévil,  come  fecondò  f li¬ 
bito  il  notìro  progetto  di  venire  a  Parigi  per 
interrompere  e  troncare  1’  amorofa  corrifpon- 
denza  di  Luifa.  Invano  pofe  ella  in  opera  le 
preghiere,  le  lagrime,  e  i  gemiti  piu  difpe- 
iati  per  tentare  d5  impietosirlo ,  acciò  si  op¬ 
ponete  ad  una  inafpettata  partenza  ,  che  al¬ 
lontanandola  dall’amante,  recideva  in.  un  col¬ 
po  folo  tutte  le  loro  concepite  fperanze. 

Luti.  Ma  a  chi  si  deve,  fe  non  a  me,  la  gloria  ed 
fi  merito  d’  aver  faputa  fcoprire  la  fegreta  di 
lei  corrifpondenza  con  Trifour? 

Mad.Du.  Ed  io  appunto  in  Adelaide  vi  preparo 
il  premio  che  vi  si  deve.  Ma  conviene  com¬ 
pir  1’  opera.  Da  che  giunti  siamo  a  Parigi 
fembra  che  gli  fvenimenti  e  le  convulsioni  * 
le  quali  si  dettarono  a  Luifa  nel  vedersi  for¬ 
zata  ad  abbandonare  foliecitamente  la  Bretta¬ 
gna,  fembra  dico  che  la  forprendano  con  piu 
frequenza.  La  fua  falute  va  di  giorno  in  gior¬ 
no  deteriorando,  e  si  diftrugge  a  vitta  d’ oc¬ 
chio.  Cofa  ne  penfa  il  Medico  le  Grange? 

Liin.  Anche  la  fcelta  d’  un  tal  Medico,  cjie  a  ma¬ 
raviglia  favorifce  le  noftre  intenzioni,  è  un 
bene  ,  di  cui  ne  siete  debitrice  alla  mia  atti-* 
va  avvedutezza .  Il  Dottor  le  Grange  è  di 
parere ,  che  Madamigella  Luifa  non  potrà  vi-* 
vere  lungamente .  Al  folo  oggetto  d’  imporre 
agli  occhi  di  Mr.  Dupiessy  e  del  pubblico  egli 

ferive 
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fcrive  ricette  fopra  ricette,  'e  ammalia  medi¬ 
camenti  l'opra  medicamenti  ,  i  quali  col  prò-, 
gretto  del  tempo  altro  Boa  fanno,  fecondo  la 
giornaliera  efperienza ,  che  Tempre  piu  rovi¬ 
nare  la  cogitazione  già  indebolita  d*  un  am¬ 
malato  .  Come  fapete  ,  dopo  l’ufo  abbondan¬ 
te  degli  olj  di  mandorle  dolci,  è  pattato  a  far¬ 
le  prendere  il  latte  di  giumenta  .  Dopo  il  lat¬ 
te  di  giumenta  le  ha  ordinati  molti  purgan¬ 
ti  ,  le  ha  fatte  prendere  delle  pillole  a  bizzef¬ 
fe ,  e  ultimamente  le  ordinò  1’  oppio,  onde 
procurarle  il  ripofo,  macoli’  intenzione  d’  af¬ 
fannarle  lo  fpirito  . 

Mail.  Dii.  Vien  mio  marito  .  Vi  lafcio  con  lui  . 
Vegliateli  al  fianco  ,  e  non  negligentate  di  por¬ 
re  in  opera  quanto  può  cooperare  al  bene  di 
mia  figlia,  eh’ è  lo  {letto  che  dire  alla  vottra 
'fortuna.  (vìa. 

SCENA  II. 

Mr.  Duplessy  ,  e  detto  - 

Hp 

Du.  A  Orno  adetto  appunto  da  Luifa  .  Ella 
è  (lata  forprefa  da  un  terribile  fvenimento  .  . . 

Luu .  Siete  pur  buono ,  caro  Mr.  Duplessy .  Sotto  i 
voftri  occhi  ella  fviene,  ma  quando  non  è 
veduta  non  si  occupa  che  di  Trifonr. 

Mr.  Du.  Ed  è  ciò  vero  ? 

Ltin.  Ho  talmente  difpotto  i  miei  agguati,  che  non 
patterà  molto  che  intercetterò  una  delle  di  lei 
lettere  fcritta  di  fuo  pugno  all’  amante ,  e  fpe® 
ro  di  confe'gnarvela . 

Mr.  Du.  Luifa  dunque  è  Tempre  in  attuai  corri- 
fpondenza  col  figlio  del  mio  odiato  nemico? 
ad  onta  della  lontananza,  de’ miei  divieti.... 
si  sì 3  non  ho  di  te  compassione  alcuna,  o  fi» 

glia 


glia  oiVinata-  e  ribelle .  Gì’ incomodi  che  (offri 
fono  un  gaiìigo  del  cielo,  ed  io  anteporrò 
mille  volte  la  tua  morte  al  vederti  in  brac¬ 
cio  d’  un  uomo  che  aborrirò  eternamente. 

Lun .  Credete  pure  ,  o  Mr.  Duplessy ,  che  i  fuoi  in¬ 
comodi  non  fon  tutti  reali .  Rammentatevi  il 
di  lei  artificiofo  dolore,  e  le  lue  fmanie  quan¬ 
do  all’  improvvido  vi  rifolvefìe  a  farla  paffare 
di  Brettagna  a  Parigi.  11  fuo  prefente  abbat¬ 
timento  deriva  dall’  impossibilità  d’  efeguire 
quanto  meditato  aveva  con'Trifour. 

Mr.  Dii.  Cioè? 

Lun.  Io  fo  di  certo  ,  che  penfavano  .a  fpofarsi  fe~ 
grecamente,  e  ciò  farebbe  fuor  di  dubbio  ac¬ 
caduto  fenza  la  rifoluzione  faviamente  prefa 
di  condurla  fubitamente  alla  Capitale.  Ella 
intanto  col  fingersi  afflitta  ed  oppreffa  dai 
male  non  ha  altra  intenzione  che  d’  allonta¬ 
nare  i  fofpctti ,  e  altro  non  tenta  che  di  mo¬ 
vervi  a  pietà,  ond’  effler  meno  offervata,  e 
così  aver  piu  campo  di  mantenere  la  corri  - 
fpondcnza  con  Trifour ,  il  quale  fuppongo  che 
non  tarderà  molto  a  giungere  egli  pure  in 
Parigi . 

AD -Dii.  Ah  fe  ciò  fofìfe  .... 

Lun.  Io  per  altro  ,  fe  avverrà  che  arrivi ,  ne  farò 
full’  iftante  avvifato . 

Mr.Du.Kh  sì,  caro  Lunnevil,  nV  affido  intera¬ 
mente  in  voi.  Cercate,  fpiate ,  fcoprite  ,  e  as¬ 
sicuratevi  che  vi  farò  infinitamente  obbligato. 
So  1’  intenzioni  di  mia  moglie  in  voflro  favo¬ 
re  ,  ed  io  le  feconderò  con  tutto  l’impegno, 
ma  voi  con  un  impegno  eguale  allontanate 
da  me  la  piu  grande  delle  difgrazie,  e  insie¬ 
me  il  cletefiato  pensiero  e  1’  infoffribil  timo¬ 
re,  che  poffa  mia  figlia  prendere  il  cognome 
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di  Trifour,  cognome  efecrabile  che  in  profe¬ 
rirlo  piu  accende  T  odio  mio  ,  e  che  implaca¬ 
bilmente  detefterò,  fe  mi  farà  possibile,  aldi 
là  ancora  del  fepolcro. 

Lim.  Ripofate  tranquillamente  fulle  mie  premure  , 
e  calmatevi.  In  Parigi  ho  molte  relazioni,  di 
cui  me  ne  fervirò  utilmente  per  eludere  1’  ofti- 
nazione  di  Madamigella  Luifa ,  e  gli  occulti 
maneggi  dell’  insidiofo  e  temerario  figlio  del 
malvagio  voftro  nemico.  Non  efìfendo  egli 
molto  provvido  di  beni  di  fortuna  ,  assicura¬ 
tevi ,  che  ama  unicamente  in  Madamigella  la 
dote  ,  che  può  ampiamente  riparare  alla  fcar- 
fezza  delle  fue  facoltà  .  Permettetemi  eh’  io 
vada  adefib  ad  interpellare  un  certo  Nego¬ 
ziante,  il  quale  ha  molte  corrifpondenze  in 
Brettagna,  ed  a  cui  diedi  già  la  commissione 
di  fcrivere  per  edere  informato  delle  vere  in¬ 
tenzioni  di  Trifour  •  Sapremo  con  un  tal  mez¬ 
zo,  fe  penfa  di  portarsi  a  Parigi,  o  fe  sia 
già  partito.  Fidatevi  dunque  delle  mie  pre¬ 
mure,  della  mia  amicizia,  e  della  mia  vigi¬ 
lanza.  (  via. 

Mr.Dtt.(  paufa  breve.  Dice  benissimo  Lunnevil  . 
Il  vile  Trifour  non  ama  Luifa,  che  per  la  di 
lei  ricca  dote  .  I  miei  beni  al  figlio  del  mio 
nemico...?  mora  mora  piu  tofto  Luifa. 

SCENA  III. 

Le  Grange  ,  e  detto  . 

Le  Gratti)  H  Mr.  Duplessy  vi  fon  fervo.  Io  ven¬ 
go  in  quefto  momento  da  Madamigella  Lui- 
fa  .  Vi  giuro  che  dalla  mattina  alia  fera ,  e 
dalla  fera  alla  mattina  non  ho  il  piu  piccolo 
refpiro  .  Chiamato  qua  .  Conficcato  là  •  Desi¬ 
derato 
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aerato  qui  .  Cercato  lì .  Circondato  da  una 
parte.  Affollato  dall’altra.  Correr  fu.  Ritor¬ 
nar  giu....  in  fumma  in  fomma  un  cavallo 
di  poRa  galoppa  e  fatica  affai  meno  di  me  . 

Mr.  Da-  Ciò  autentica  la  voftra  dottrina,  e  il  vo- 
firo  credito  ,  ma  ciò  moffra  ancora  che  il 
yofiro  guadagno  profperar  deve  all’  infinito  . 

Le  Gran  Non  me  ne  lamento.  Grazie  al  cielo  in 
quella  Ragione  a  malati  si  fta  affai  bene  .  So¬ 
no  essi  le  noftre  entrate,  le  nofire  gabelle, 
ìe  noilre  contribuzioni,  e  i  nofiri  fertilissimi 
poderi.  Come  vi  dissi,  torno  adeffo  da  Ma¬ 
damigella  Luifa  ,  assicurandovi  che  ho  per  lei 
un’attenzione  particolare.  Ma  il  fuo  male, 
il  fuo  male  è  un  male  pertinace  e  nafcofto... 

Mr-  L)u.  Io  io  per  altro  lo  conofco _ A  dirv^la 

io  lo  credo,  o  caro  Mr.  le  Grange,  un  me- 
fcuglio  d’  artifizio  ,  d’  orinazione  ,  e  di  per¬ 
versità  di  core  . 

Le  Gran.  Può  darsi.  Le  donne  fon  laberinti,  enigmi , 
nodi  Gordiani  .  Ma  pure  io  ci  fcopro  del  mal 
fisico  .  Il  siftema  dei  nervi  è  attaccato  .  Le 
benefiche  operazioni  della  natura  fon  quasi 
tutte  fofpefe .  Gli  umori  alterati.  Emaciamen¬ 
to  ,  naufea  ,  vigilia ....  eh  riveritissimo  Mr. 
Duplessy  ,  Madamigella  Luifa  è  realmente  am¬ 
malata ,  e  per  verità  fenza  la  mia  assiftenza 
farebbe  in  uno  fiato  affai  peggiore  . 

Mr-  Du.  Voi  siete  un  profeffore  efperimentato ,  on¬ 
de  conviene  eh5  io  mi  foferiva  a  quanto  ade¬ 
rite  .  Ma  a  dire  il  vero  la  mia  induzione  è 
appoggiata  a  dei  giufii  motivi  per  credere  che 
i  fuoi  incomodi  non  siati  tutti- reali.  Non 
parlo  a  calo  . 

Le  Gran.  Badate  a  me.  Mi  negherete  voi  ,  che  gli 
fvenimeati ,  i  quali  la  forprendouo  ,  e  le  con- 

vul- 
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vulsioni  che  1*  attaccano  con  tanta  violenza  » 
non  ci  prefentino  delle  sicure  prove  della  per* 
dita  di  Tua  falute  ?  Il  fegreto  di  quello  pre- 
ziofo  dono  ,  che  prevale  a  tutte  le  ricchezze 
possibili  e  ad  ogni  umano  bene ,  fapete  voi 
in  che  consifte  ? 

Mr.  Dtt.  Mi  obbligherete  al  fommo  partecipando¬ 
melo  ,  e  insieme  avrò  occasione  d’ammirare 
Tempre  piu  la  profondità  del  voftro  fapere  . 

le  Gran.  Afcoltatemi  dunque.  Tutto  il  mifteriofo 
fegreto  della  falute  degli  uomini  dipende  da¬ 
gli  sforzi  fcambievoli,  che  fanno  il  caldo  e 
J'  umido  radicale  per  prevalere  1*  uno  all’  altro. 
Ecco  da  me  riilretti  tutti  gl*  immensi  volumi 
flati  ferirti  a  nativitate  Mundi  fopra  un  così 
importante  foggetto  nel  brevissimo  giro  di 
quelle  poche  ammirabili  parole  ,  che  avete 
afcoltate  . 

Mr-  Du.  In  verità  siete  un  grand’uomo!  Convie¬ 
ne  sicuramente  credere  che  le  voftre  parole 
siano  parole  ammirabilissime  perchè  vi  con* 
fedo  di  non  averle  capite .  Ma  torniamo  a 
noi.  Favorite  dirmi:  Siete  di  parere  che  Lui- 
fa  polla  guarire? 

Le  Gran.  Siccome  l’arte  è  lunga,  ma  breve  la  vi¬ 
ta,  il  pronunciare  un  decisivo  giudizio  fulla 
guarigione  o  fulla  morte  d’  un  ammalato  è 
una  temerità,  una  prefunziooe  ciarlaranefca . 
Io  grazie  alla  Provvidenza  fon  medico  ,  ma 
nemico  ex  profijfb  del  ciarlatanifmo  .  Vi  dira 
dunque  che  quantunque  io  unifea  ad  una  pro¬ 
fondissima  teorica  una  lunghissima  pratica  , 
non  mi  azzardo  a  decidere  ex  cathedra .  Pure 
comprendo  che  Madamigella  Luifa  è  in  un 
gran  pericolo  ,  nè  farebbe  maraviglia  ai  teo¬ 
rici  ed  ai  pratici ,  eh’  ella  foccombelTe  in  uno 
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de’  Tuoi  foliti  fveni menti ,  nei  quali,  fecondo 
il  mio  siilema  ,  non  volendo  il  caldo  cedere 
all’  umido  radicale,  e  1’  umido  radicale  al  cal¬ 
do  ,  ne  può  avvenire  ,  che  difhuggendosi  a 
vicenda  fra  loro  in  un  oftinato  conflitto  umi¬ 
do  e  calido,  1’  ammalata  -priva  reftando  ed 
efaufta  dell’  uno  e  dell’  altro  ,  può  dico  fuc- 
cedere  che  coftrerta  si  trovi  a  miferamcnte 
perire. 

Air.  Dii.  Quand’  è  così  caro  Mr.  le  Grange,  convieni 
badar  bene  ,  e  riparare  in  tempo  per  opporsi 
alla  defcrittami  inteflina  guerra  umida  e  cal¬ 
da  ,  che  potrebbe  effer  funefta  a  mia  figlia  . 
Io  veramente  fupponeva  ,  come  vi  dissi,  che 
quasi  tutta  la  fua  malattìa  folle  arte,  capric¬ 
cio  ....  ma  fe  v’  è  un  pericolo  prossimo,  toc¬ 
ca  a  voi  .... 

Le  Gran.  Appunto  perchè  tocca  a  tue  ho  penfato 
di  farle  applicare  certe  fornente,  e  così  por¬ 
tar  con  elle  dei  foccorsi  umettanti  ed  irro¬ 
ranti  all’umido  radicale  ,  eh’ è  minacciato  nel¬ 
la  nofira  ammalata  dal  foverchio  caldo,  fem- 
pre  eccedente  nelle  fanciulle .  Desidererei  frat¬ 
tanto  parlare  con  Madama  Duplessy  per  in¬ 
dicarle  il  metodo  ,  il  tempo  ,  e  la  qualità  dell’ 
erbe  faiubri  da  porre  in  fusione,  e  da  adope¬ 
rarsi  per  le  indicate  fornente  . 
lr.Eu>  Chiamo  fubito  mia  moglie.  (vìa, 

e  Gran.  Quanto  poco  ci  vuole  a  farsi  ammirare 
dagl’  ignoranti!  Negar  non  poffo  di  tradire 
i  doveri  della  mia  professione,  ma  i  confra¬ 
telli  miei  in  generale  fon  forfè  piu  di  me 
fcrupolosi  ?  Ne  conofco  mille  e  mille  nella  fa¬ 
coltà  ignoranti  al  par  di  me  ,  al  par  di  me 
unicamente  addottrinati  nella  fonora  verbosi¬ 
tà,  che  pure  al  par  di  me  approfittar  si  fan¬ 
no 
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no  dell’  utili  occasioni,  ma  che  non  lafcian 
per  quello  di  godere  d’  uno  ftrepitofo  credi¬ 
to  ,  e  d'  una  stabilita  fama  .  Fra  gli  uomini 
è  1’  opinione  che  mette  il  prezzo  a  tutto  . 

SCENA  IV. 

Madama  Dupltósy  ,  e  detto  . 

Mad.'Du^S/\.\  ha  mio  marito  avvifata,  che  vo¬ 
levate  parlarmi  .  Sembra  che  i  voftri  difeorsi  , 
facendoli  temere  della  vita  di  Luifa,  abbiano 
diftratto  in  lui  1’  effetto  prodotto  dal  ragio¬ 
namento  eh’  egli  tenne  poco  avanti  con  Lun~> 
nevil ,  e  ciò  per  un1  ordinaria  confeguenza 
della  fua  debolezza . 

Le  Gran.  Io  per  un  tratto  di  politica  tener  devo 
un  tal  siftema  inoltrando  d’  adempire  agli  ob¬ 
blighi  miei .  Ma  nel  tempo  che  nafeondo  me 
fìeifo  fotto  una  falfa  apparenza  ,  fempre  piu 
fpargo  di  tenebre  le  occulte  voftre  intenzioni, 
a  cui  unifico  le  mie  linee  oblique  di  commu- 
nicazione . 

Mad.  Du.  Voi  brevemente  mi  avere  convinta,  e  quan¬ 
to  piu  eonofeo  il  voftro  merito  e  la  voftra 
perfpicacia  ,  tanto  piu  mi  profeffo  obbligata 
alf  amico  Lunnevil  ,  che  mi  esibì  T  opera  vo¬ 
ftra  e  la  voftra  perfona  . 

Le  Gran.  Egli  per  verità  mi  conofce  a  fondo,  e 
ne’  Tuoi  fpessi  viaggi  eh’  era  folito  di  fare  a 
Parigi,  egli  è  flato  collantemente  il  mio  piu 
intimo  amico  . 

Mad.  Du.  Gli  ho  promefto  ,  come  ben  fapete,win 
vifta  del  fuo  merito,  e  de’ Tuoi  natali  d’assi¬ 
curare  la  di  lui  fortuna  nella  mano  di  mia 
figlia ,  ma  vivendo  Luifa  eh’  è  1’  erede  di 
tanti  fyeni ,  il  mio  progetto  in  fuo  favore 
Tom.  Vili  O  non 
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noti  si  può  realizzare  , 

Le  Gran.  Si  realizzerà,  si  realizzerà.  Un  Medico 
non  può  certamente  prognofiicare  fe  un  tale 
ammalato  debba  guarire  .  Può  per  altro  assi¬ 
curare  che  morirà,  poiché  nel  fecondo  cafo 
da  lui  dipende  di  verificare  il  prognoftico  . 

Mad.  Da.  Mi  ha  detto  mio  marito ,  che  ordinar 
volete  a  Luifa  non  fo  quali  fornente  ..... 

Le  Gran.  Veramente  non  fono  efie  che  pannicelli 
caldi,  e  per  lo  piu  si  adoperano  per  ordinar 
qualcofa ,  per  contentar  l’ammalato,  per  itn* 
porre  ai  parenti  ,  e  per  prolungare  V  utilità 
della  malattia  . 

Mad.  Da.  Quello  prolungamento  in  Luifa  non  è 
da  me  approvato  . 

Le  Gran.  Certi  mali,  o  Madama,  è  neceffario  la- 
fciarli  inveterare  .  Le  convulsioni  e  gli  fve« 
nimenti  si  fanno  mortali,  quanto  piu  Y  am¬ 
malato  s’ indebolifce ,  e  quanto  piu  frequen¬ 
temente  lo  forprendono  con  dei  maggiori  pe¬ 
ricolosi  sintomi  .  finalmente  dall’  epilessia  si 
pafia  all’  apoplessia ,  e  dall’  apoplessia  nel  fe« 
polcro  . 

Mad.  Da .  E  non  avete  voi  un  rimedio  piu  sbriga¬ 
tivo  delle  fornente  ? 

Le  Gran.  Siccome  è  necelfario  rifpettar  le  apparen¬ 
ze  ,  alle  volte  con  dei  rimedj  femplici  e  pal¬ 
liativi ,  che  gettano  della  polvere  negli  occhi 
al  volgo ,  s’  ottiene  il  proprio  intento ,  il  qua¬ 
le  dipende  dal  modo  d’  applicarli  e  di  fervir- 
fene.  Convien  dunque  apporle  fui  corpo  due 
matalfe  grondanti  d’  acqua  caldissima.  Il  mag¬ 
giore  profciugamento  dei  nervi ,  e  i  loro  fpa- 
sioii  da  ciò  divenendo  piu  atroci,  ecco  dato  un 
urto  potente  e dannofo  alla  macchina,  che  piu 
avvicinar  deve,  e  accelerare  la  di  lei  rovina. 

Con- 
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Conciatevi  che  già  siamo  riufciti  con  tante 
bibite  ,  con  tanti  olj  ,  purganti  ,  latti  ,  pillo¬ 
le  ,  e  simili  a  difguftarle  affatto  Io  ilomaco  , 
per  cui  ha  perfo  del  tutto  T  appetito  .  Oltre 
ciò,  ottenuto  abbiamo  che  nello  fpoffamento 
e  slibramento  univerfale  non  sia  piu  capace  a 
digerire  il  cibo  ancor  piu  leggero  .  Da  quello 
gravissimo  (concerto  ne  fuccede  un  continuo 
dissipamento  di  forze  ,  che  non  si  ripara 
dal  fon  no ,  neppure  colf  ufo  replicato  dell’op¬ 
pio  ,  poiché  sfido  quello  di  tutte  le  Farmacie 
di  Parigi  a  farla  dormire  fra  gli  acerbi  fpa- 
simi  nervosi  che  avremo  colle  caldissime  fo¬ 
rnente  irritati  ed  eccessivamente  accrefciuti  . 

Mad.  Du.  Ma  faper  vorrei ,  fe  ad  onta  di  quanto 
dite,  e  di  quanto  fate  dar  si  potrebbe  il  ca- 
fo  ,  che  la  mia  figliaftra  guariffe  ? 

Te  Gran.  Guarir  potrebbe  nella  fola  ipotesi  ,  che  fpo- 
faffe  il  fuo  amante,  non  dipendendo  la  di  lei 
falute  che  dalla  perfetta  foddisfazione  de’  fuoi 
desiderj  . 

Metti  Du,  Quando  mi  assicurate,  che  da  ciò  unica¬ 
mente  dipende  la  fua  guarigione,  fon  confo¬ 
lata  e  foddisfatta  ,  perchè  non  guarirà  certa¬ 
mente  .  Vado  a  dar  gli  ordini  per  le  fornente 
bollenti  ,  e  siccome  non  mi  fido  della  Came¬ 
riera ,  mi  prevarrò  per  fargliele  applicare  di 
certa  Caterina,  che  ferve  il  padrone  di  quella 
locanda,  Voi  intanto  non  mancate  di  fpeffo  vi¬ 
sitar  1’  ammalata  .  Prendete  .  Son  quelli  quat¬ 
tro  luigi  .  Vi  prevengo  che  alla  fine  della  cu¬ 
ra  ,  quanto  farà  fiata  piu  breve,'  tanto  piu 
abbondante  e  generofo  ne  riceverete  il  vo- 
ftro  onorario  .  (  via  . 

Te  Gran.  Oh  metallo ,  metallo  a  che  mai  ci  {(rafa¬ 
ni  !  Che  diabolico  potere  è  il  tuo  !  La  tua 
O  2  villa 


71Z 


LUISA  ,  E  TRIFOUR 

villa  ci  corniola,  e  il  tao  pofleflo  c’incanta. 
Legali  ,  mecjici  ,  dotti  ,  ignoranti  ,  nobili  ,  e 
plebei  ciafcuno  ti  corre  dietro,  c  per  acqui- 
ilarti  non  batton  Tempre  le  vie  dritte,  e  le¬ 
gittime  .  Dovrei  io  forfè  diftinguermi  dalle 
classi  tutte  degli  uomini?  Oltre  una  tal  rifles¬ 
sione,  che  ci  fa  floffocare  i  rimorsi  dell’  onore 
e  delia  cofcenza  ,  noi  Medici  non  Tentiamo  le 
voci  dell’  umanità  ,  perchè  avvezzi  a  impune¬ 
mente  diflruggere  i  nollri  simili.  E’  vero  che 
non  tutti  i  feguaci  di  Galeno  fono  il  flagello 
della  fpecie  ,  ma  qual  farebbe  il  Afedico  che 
giura  (fé  di  buona  fede  di  non  efier  reo  d’  al¬ 
cuno  omicidio  ?  Riponghiamo  ,  riponghiamo 
quelle  {belle  polari  ,  guida  unica  e  sicura  di 
chi  naviga  nell’  iftabìl  pelago  della  vita  .  Mi 
farò  rivedere  alla  Spezieria  ,  donde  fca- 
tunfeono  le  fingenti  che  irrorano  i  noftri 
campi  Galenici  ,  ricavando  gli  alleati  Farma- 
copoli  un’  ubertofa  raccolta  in  virtù  di  quelle 
fonti  medesime,  che  torniamo  ad  incanalar© 
fopra  le  loro  terre.  (  i*  atto  di  partire  * 

SCENA  V, 

La  Bri  e  ,  e  detto  , 

La  Bri  e.  D  Ove  ?  dove  ? 

Re  Gran.  Io  era  intenzionato  di  farmi  vedere  alla 
Spezieria  ..... 

LaBrie.  Uditemi  .  Mi  è  parfo  che  poco  prima  del 
mio  arrivo  abbiate  ripofto  in  tafea  non  fo  che 
cofa.  Sarebbe  mai  qualch’ altro  rimedio  ,  che 
penfate  di  far  prendere  a  Madamigella  ?  L’ave¬ 
te  forfè  nalcofìo  perchè  fapete  eh’  io  ftrepito  , 
e  Tempre  mi  oppongo  a  tutti  i  voflri  intrugli  , 
i  quali  altro  non  fanno  che  rovinarle  mag¬ 
giormente  la  faiute  «  Le  Gran* 
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Le  Gran.  Ciò  che  ho  riporto  in  tafca  erano  quat¬ 
tro  pillole . 

La  Prie.  Lafciatele  lafciatele  doverono  .  Madami¬ 
gella  non  le  prenderà  sicuramente  . 

Le  Gran-  E  pure  erte  fono  uno  fpecifìco  mirabilis¬ 
simo  »  e  nominatamente  per  le  donne  . 

La  Prie.  Saranno  tutto  quello  che  volete,  ma  io  vi 
giuro  che  da  qui  avanti  Madamigella  non  de¬ 
ve  piu  prendere  nè  olj  ,  nè  oppj  ,  nè  Tali  ,  nè 
cento  e  mille  fudiccrie,  le  quali  pazienza  fe 
forteto  inutili  ,  ma  il  peggio  si  è  che  fono 
molto  pregiudicevoli  .  Voi  poco  fa  le  ord ina¬ 
ile  le  fornente  ,  ma  io  penfo  di  non  farne 
nulla  .  Non  fo  per  altro  la  caula  per  cui  Ma¬ 
dama  Duplessy  mi  abbia  fatto  aderto  ritirare 
dalla  camera  di  Madamigella  Luifa  .  Ella  fi¬ 
nora  si  è  con  voi  trattenuta  in  lunghi  collo¬ 
qui  .  Non  ne  faprerte  il  motivo  ? 

le  Gran.  No  certo  . 

La  Prie.  Tanto  piu  fon  curiofa  per  avermi  ordina¬ 
to  di  non  ritornare  da  Madamigella  ,  fe  non 
quando  ne  riceverò  un  efpreflo  avvifo  .  In 
tutto  quello  giro  io  feopro  del  mirtero  .  Voi 
avrete  conofciuto  benissimo  ,  che  non  mi  vo- 
glio  aggravar  la  cofcenza  col  preftarmi  all’ in¬ 
tenzioni  di  Madama  Duplessy,  che  porta  ad 
un  eccedo  d’ inaudita  crudeltà  il  carattere  di 
matrigna  .  Da  ciò  conofco  d’  edere  affai  mal- 
veduta  .  Io  veramente  cento  volte  lafciata 
avrei  quella  cafa  ,  ma  la  pietà  mi  ritiene  al 
fianco  di  quell’ innocente  perfeguicata .  Io  fo¬ 
la  l’ assifto  .  Priva  di  me  ,  rimarrebbe  fenza 
foccorfo  ,  giacché  Madama  Duplessy  la  visita 
raramente  ,  e  tempre  per  affliggerla  e  tor¬ 
mentarla  .  U  dover  voftro  farehbe  di  parlar 
chiaro  .  .  ,  .  . 
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Le  Grattili  mio  dovere  lo  efcguifco  alla  lettera,  ed 
ho  tutta  1|P  re  mura  che  Madamigella  tacqui* 
ili  perfettamente  la  fua  falute,  non  foio  per 
di  lei  bene ,  quanto  per  Y  onci*  mio . 

La  Brie .  Ma  non  vi  ho  detto  mille  e  mille  volt© 
che  il  male  di  Madamigella  Luifa  altro  non 
è  che  una  passione  d’  amore?  Son  vedova.  Ho 
pratica  del  Mondo  .... 

Le  Gran.  Oh  bella!  e  perchè  siete  vedova  e  pratica 
del  Mondo  pretenderete  d’  Riferire  a  fronte  di 
un  profeiTbre  delia  mia  sfera,  che  gli  freni* 
menti,  le  convulsioni,  gli  fpasimi  ,  1’ inappe* 
tenza  ,  1’  emaciamento,  e  tanti  e  tanti  altri 
sintomi  altro  non  siano  ih  Madamigella  che 
passione  d’  amore?  E  come  mai  fupplir  po.treb* 
bero  i  Medici  alle  cure  e  all’  uffizio  dell’  ar¬ 
te  loro,  fé*  le  amorofe  passioni  cagionafiero 
simili  morbosi,  e  funefiissimi  effetti  ?  In  ta! 
cafo  tutto  il  Mondo  non  farebbe  che  uno  fpe- 
dale .  Ma  per  buona  forte  le  malattie  dei  mo* 
derni  innamorati ,  fe  abbifogriano  di  medica¬ 
menti ,  gli  ricevono  agl’incurabili.  Oh  andar 
devo  ,  come  vi  dissi,  alla  Spezieria  .... 

La  Brie.  Formar  non  vorrei  dei  giudizi  temerarj... 
ma  le  apparenze  trapelar  fanno  un  complotto 
abominevole  ....  Povera  Madamigella  Luifa  ! 
Ella  fparger  non  vede  una  lagrima  fopra  i  fuoi 
mali .  Un  cor  folo  fensibile  a  lei  non  si  ac* 
coda.  Ecco  il  maggior  fuppiizio  della  fua  ani* 
ma!  Temete  temete,  o  Mr.  le  Grange,  di 
non  attirarvi  la  celefie  vendetta  ....  Addur* 
re  non  potete  fcufa  alcuna  d’  ignoranza  .  .  .  . 

Le  Gran .  Ma  io  ...  . 

La  Brie,  Met  voi  rammentarvi  dovete  quello  che 
non  mi  fianco  di  replicarvi.  Sì,  il  male  di 
Madamigella  è  una  passione  d’  amore .  La  d  1 
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lei  languente  fisonomia  fcopre  ancora  a  chi 
non  è  noto  il  suo  lagrimevole  fiato,  quanto 
il  di  lei  core  ,  e  la  di  lei  anima  {offrano  ama¬ 
ramente .  Ma  come,  come  mai  pofiorto  gli 
{naturati  parenti  approfittarsi  della  fua  tolle¬ 
rante  fommissicne  per  trattarla  tirannicamen¬ 
te  ?  Guardatevi  intanto  che  la  divina  ed  uma¬ 
na  vendetta  non  si  eftenda  ancora  dagli  au¬ 
tori  fino  ai  loro  complici  {cellerari .  {vìa, 

SCENA  VI. 

Lunnevìl ,  e  detto  . 

Lun.  E^Ra  la  Brie  quella  eh’  è  partita  ? 

Le  Gran.  Appunto.  Ella  è  perfpicace  ed  afiuta  al 
par  del  Demonio  .  M’  è  convenuto  {offrirla  , 
e  per  non  irritarla  contentato  mi  fono  di  de¬ 
liramente  fchermirmi ,  e  nulla  piu. 

Lun,  Già  la  conofco  .  Vuol  far  la  matrona  d’  im¬ 
portanza.  Ma  gracchi  a  fuo  talento. 

Le  Gran.  Ella  colpifce  giufio  .... 

Lun.  Che  colpifca  come ,  e  dove  vuole  .  I  fuoi  col¬ 
pi  faranno  Tempre  {cagliati  al  vento.  Avete 
forfè  premura  di  partire? 

Le  Gran.  Veramente  è  molto  ch’io  mi  trattengo, 
e  dar  voleva  un’  occhiata  alla  Spezieria  .... 

Lun,  Trattenetevi  un  altro  poco.  Voi  efler  dovete 
perfuafo,  che  non  perdete  il  vofiro  tempo» 
Madama  Duplcssy  è  una  fonte  che  fempr® 
getta . 

te  Gran.  Ed  ha  verfati  non  ha  molto  quattro  ama** 
buissimi  luigi  nella  mia  borfa  . 

Lun,  Potete  dunque  ufar  meco  un  poco  di  com¬ 
piacenza  ,  giacché  quello  fono  che  ha  Aurata 
1’  aurea  vena  in  vofiro  favore. 

LeGrau.  Ed  io  credo  d’ ©(fervi  abbàftanza  grato  a 

rifehio 
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rifchlo  della  mia  eftimazione ,  e  del  mio  ere» 
dito>  che  formano  la  sicura  bafe  di  tutte  le 
professioni,  ma  particolarmente  della  Medica 
facoltà  . 

Lun,  Sono  molti  anni,  che  siamo  amici  intrinfeci* 
onde  rifpetto  alla  voDra  eflimazionè  e  al  vo¬ 
lito  credito  ,  vivo  persuasissimo  che  nulla  ar¬ 
ri  fchiate  . 

Le  Gran-  Non  volendo  combattere  la  vollra  propo* 
sizione ,  mi  reftringerò  a  considerare,  che  qua¬ 
si  tutti  i  Medici  si  trovano  nelle  mìe  circo- 
Danze.  E  quale  a  vero  dire  effer  può  il  cre¬ 
dito  e  la  Dima  dei  Setrarj  d’  un’  arte  tene» 
brofa ,  priva  di  principj  certi,  e  che  si  foftie- 
ne  e  cammina  fu  i  trampani  deli’  induzioni , 
delle  congetture,  e  delle  ipotesi? 

Luti.  Già  fapete  eh’  io  amo  molto  i  difeorsi  acca¬ 
demici  .  In  fpece  poi  coi  profelFóri  del  voftro 
carattere  io  trovo  tutto  il  mio  pafcolo  .  E  irt 
fatti  è  di  necessità  che  1’  uomo  làudi  il  codice 
iftruttivo  non  folo  dei  Medici,  ma  dei  Mini- 
Uri  e  dei  Cortigiani  quando  por  deve  in  azio¬ 
ne  e  a  profitto  le  cabale ,  i  raggiri ,  e  i  ca¬ 
villi  per  ben  dirigersi  folle  oblique  ftrade  dell* 
impoDura  ,  onde  assicurare  la  propria  fortuna 
Conviene  adefifo  eh’  io  vi  notifichi  d’  aver  si¬ 
curamente  penetrato,  che  Trifour  ,  1' amante! 
di  Madamigella  Luifa  ,  arriverà  fra  non  mol¬ 
to  a  Parigi . 

Le  Gran.  L’  annunzio  è  di  rilievo  .  La  prefenza 
dell’amante  portar  potrebbe  una  propizia  cri* 
fe  all’ammalata,  ma  poco  favorevole  ai.no- 
Dri  difegni.  Trifour  è  il  folo ,  il  vero,  il  si¬ 
curo  antidoto  per  fanar  full’  iftante  Madami¬ 
gella  Luifa.  E’ ciò  un  assioma  autenticato  da 
mille  efpenenze .  Io  vi  avvifo  perchè  fappia- 
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te  cautamente  regolarvi.  Intanto  vi  partecipo 
che  le  ho  ordinate  certe  fornente  bollenti  , 
dalle  quali  aflaissimo  mi  comprometto  . 

Iun.  Io  mi  abbandono  totalmente  alla  volila  mi¬ 
cidiale  abilità  ,  Penfate  che  si  tratta  d’  assicu¬ 
rarmi  T  acquitto  d5  una  giovine  fpofa,  che  neh- 
!a  morte  di  Madamigella  erediterà  dei  beni 
immensi  .  Ma  in  quella  inttsprefa  non  tan¬ 
to  mi  animano  i  potenti  motivi  d'  interdir 
contro  Madamigella  Luifa  ,  quanto  ancora  il 
desiderio  di  vendetta.  Sappiate  eh’  ettendome- 
le  un  tempo  dichiarato  amante  nelle  fórme  , 
approfittar  mi  volli  di  qualche  difereta  liber¬ 
tà  ,  che  si  concede  a  un  tal  nome  .  Lo  crede¬ 
re  Ile  ?  mi  ributtò  indegnamente,  e  da  quel 
momento  mi  riguardò  fempre  con  orrore  e 
difprezzo  ;  Venga  venga  Trifour  a  Parigi  ; 
ma  ella  non  si  lusinghi  di  poterlo  vedere  . 

Gran.  Io  fecondo  il  mio  obbligo  vi  ho  avvifato 
di  quello  produr  potrebbe  la  di  lui  prefenza  , 
onde  cercate  di  tener  dittante  la  caufa ,  fe 
allontanar  volete  P  effetto  , 

Lim.  Nella  professione  di  raggiratore,  di  cabalila  , 
e  d’uomo  attivo,  il  quale  non  fa  negligenta- 
re  tutti  i  mezzi  possibili,  di  qualunque  forca 
essi  siano,  per  giungere  alla  fortuna  ,  non  la 
cedo  all’ induttria  ,  all5  impottura ,  all5  arte,  ed 
ai  manipolj  di  tutti  i  lauteati  voftri  confratelli . 

Le  Gran.  Voi  arrifehiate  una  proposizione  afTai  dif-* 
fàcile  a  provarsi .  Nelle  particolari  nofire  acca¬ 
demiche  conferenze  non  vi  ho  dato  che  un 
leggerissimo  faggio  degl5  infiniti ,  implicati  ,  e 
tortuosi  laberinti,  e  delle  celate  e  vantaggiofe 
riforfe,  che  fono  il  fondamento,  l’anima  e 
il  foftegno  della  nottra  facoltà  .  Col  tempo 
forfè  fa  prò  convincervi  che  siete  di  gran!  luti-» 
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ga  fubalcerno  ad  un  profeffore  mio  pari  nella 
icenza  dell’  utile  inganno  e  della  fruttuofa 
impofiura  . 

Lun.  E  non  potrefte  adefib  brevemente  ifiruirmi  in 
alcune  delle  voftre  piu  accreditate  teorie  ,  o 

•  indicarmi  qualche  vofiro  favorito  aforifmo  , 
ben  fapendo  con  quanta  ammirazione  e  tra¬ 
sporto  io  pendo  dalle  voftre  labbra  ? 

Le  Gran.  Vi  replico  che  andar  deggio  alla  Spezie¬ 
ria  ,  ma  pure  per  non  defraudare  la  virtuofa 
voftra  curiosità  vi  dirò  di  padaggio  e  colia 
massima  confidenza,  che  la  facoltà  non  si  è 
mai  trovata  come  al  prefente  in  piu  critiche 
circoftanxe  . 

Lun.  Spiegatevi  un  poco  meglio  . 

Le  Gran.  Da  che  il  pessimo  e  fatai  siftema  introdot¬ 
to  da  alcuni  Novatori  ha  abolito  1*  ufo  ecces¬ 
sivo  e  la  quantità  utile  dei  medicamenti  , 
adottando  1’  oppofto  metodo  d’  una  Aerile 
femplicizzazione  delli  fpecifici ,  vi  fono  tanti 
pochi  ammalati  ,  per  cui  noi  ftudiar  ci  dob¬ 
biamo  di  moltiplicarli  . 

Lun.  La  ragione  che  vi  fa  ricorrere  a  un  simil 
compenfo  è  molto  naturale  e  plausibile  . 

Le  Gran.  Senza  una  tale  induftria ,  e  fenza  i  clifor- 
dini  della  gola  e  del  libertinaggio  noi  privi 
affatto  faressimo  di  pratica  ,  e  quel  eh’  è  piu 
non  avressìmo  di  che  fu  ssi  fiere  .  Una  volta 
T  infedeltà  delle  mogli  mettendo  in  diffra¬ 
zione  i  mariti  fcrupolosi  ed  onefii  produceva 
un5  infinità  di  malattie.  Ma  la  moderna  tran¬ 
quilla  pace  ftringendo  in  alleanza  attiva  e 
passiva  i  cicisbei  coi  mariti  ,  ne  fuccede  che 
in  quefii  piu  non  si  cagiona  la  minima  alte¬ 
razione  nell’  equilibrio  e  nell’  economìa  gene¬ 
rale  degli  umori,  onde  godono  una  perfetta 
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falate  .  Un  tempo  in  cui  la  letteratura  era 
piu  efiefa  ,  gli  uomini  fìudiosi  non  abbando¬ 
nando  i  proprj  gabinetti  ne  avveniva  die  in 
confeguenza  della  loro  fedentaria  applicazione 
Si  formaffero  degli  animassi  di  buona  bile» 
i  di  cui  fhaboccamenti  caufavano  almeno  o 
delle  coliche  crudeli  ,  o  delle  febbri  mortali  . 
Ma  prefentemersre  che  l’ignoranza  è  in  Voga* 
e  che  i  giovani  fanno  i  loro  lludj  al  gioco, 
alla  toletta  del  bel  fedo  ,  o  al  teatro  ,  queste 
piacevoli  occupazioni  ci  tolgono  a  dir  poco 
.  un  millione  di  ammalati  »  del  quale  incaico- 
labil  danno  ci  dovrebbero  reindennizzare  gli 
Autori  d’  Opere  e  di  Commedie  ,  fe  i  loro 
Versi  e  le  loro  comiche  feempiaggini  non  de* 
flafiero  negli  fpettatori  dei  fieri  mali  di  ven¬ 
tre,  delle  naufee  infuperabili ,  e  dei  pericolosi 
e  profondi  letarghi  .  Oltre  ciò  ....  ma  affé  io 
dimenticavano!  che  a  quest’  ora  appunto  far 
deggio  una  visita  .  Piu  non  puffo  dunque  trat¬ 
tenermi  ....  vi  prego  ....  rimetterò  ad  altro 
tempo  la  mia  differcazione  .  Sono  afpettato  . 

Li  fi.  Vi  lafcio  in  libertà  .  Io  pure  ho  le  mie  fac¬ 
cende,  e  1’  imminente  arrivo  di  Trifour  me 
ne  fomministra  non  poche,  e  non  meno  deU 
le  vostre  utili  ed  importanti,  lo  vi  feguo... 
ma  faper  potrei  dove  siete  attefo  ? 

Le  Gran.  Da  un  ricco  Negoziante  ,  che  da  didotto 
mesi  ha  le  terzane  addoffo  .  Io  che  colla  fre¬ 
quenza  delle  mie  visite  fupero  la  stella  ter¬ 
zana,  oh  non  1’  abbandono  giammai  ,  ell’endo 
per  lui  il  Dottor  le  Grange  una  febbre  con* 
tinua  .  Andiamo*  andiamo  . 

Luì.  Sì  5  andiamo  ,  (  partono  . 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Madamigella  Lui  fa  . 

PANTOMIMA . 

Luì  fa  gettata  fu  <T  un  canape  in  un  mortale  ab « 
battimento  si  contorce  affannofamente  .  Succedendo  in 
lei  un  i fi  ante  di  calma  agli  fpasìmì  che  la  tormen¬ 
tano  t  si  toglie  dal  petto  il  ritratto  di  Trifour ,  e  lo 
considera  in  un  profondo  riconcentramento .  Scuoten¬ 
dosi  porta  in  feguito  languidamente  lo  J guardo  fu 
d1  un  anello  che  ha  in  dito  ,  e  che  bacia  col  piu  vi~ 
vo  trafporto . 

SCENA  II. 

Madamigella  Lui  fa  ,  indi  Mr.  ,  e  Madama 
Duplessy  . 

Lui.  -/^Himè  !  e  quando  finiranno  di  moltiplica- 
re  i  miei  tormenti  !  Io  credeva  di  morire  dà 
fpasimo  ,  fé  rifoluta  non  mi  fossi  a  gettare 
quelle  bollenti  fornente,  che  mi  applicarono. 
Quasi  io  non  poiTo  piu  alzarmi .  I  nervi  del¬ 
la  mia  vita  si  fono  attratti  ,  e  mi  obbligano 
a  ftar  curvata  .  Oh  Dio  !  questa  cara  immagi¬ 
ne  è  la  fola  ,  che  verfa  qualche  ftilla  di  con¬ 
forto  fulle  mie  pene  .  Oh  anello  preziofo  al 
mio  core,  tu  mi  rammenti  che  fosti,  che  fei  , 
e  che  farai  Tempre  un  dolce  pegno  della  fede 
di  Trifour,  ah  sì  di  quella  fede  che  ci  siamo 
giurati  ,  e  che  mi  accompagnerà  intatta  fino 
ai  fepolcro  .  Frattanto  io  tremo  penfando  che 
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mai  efìfer  può  avvenuto  di  te  ,  o  amante  fvi» 
fcerato  ,  dal  momento  terribile  ,  in  cui  la 
violenza  mi  drappo  dal  tuo  fianco ,  firafci- 
nandomi  a  Parigi,  ad  onta  delle  mie  lagri¬ 
me  ,  del  mio  affanno  ,  e  della  mia  languente 
falute  .  Il  giorno  che  mi  feparò  da  te,  mi 
parve  P  ultimo  della  mia  vita  .  Io  veduto 
avrei  1*  apparecchio  della  mia  fepoltura  con 
meno  orrore  .  Ah  sì ,  fé  a  goccia  a  goccia 
mifurata  avessi  col  mio  fangue  1’  immenfa 
fi  rad  a  ,  fu  di  cui  mi  traflero  a  forza,  fem- 
brata  non  mi  farebbe  tanto  lunga  ed  angofcio- 
fa,  nè  fentita  avrei  mancare  a  poco  a  poco 
con  piu  languore  la  mia  anima.  ...  Chi  si  ac¬ 
coda?  mia  matrigna,  e  mio  padre.  (  nafconde 

il  ritratto  0 

Mr.  Dii.  Quella  tua  malattia  non  ha  mai  da  fini¬ 
re  ?  Siamo  tutti  annojati,  inquietati,  agitati  ^ 
e  fconvolti  dalla  mattina  alla  fera,  e  dalla  fe* 
ra  alla  mattina  . 

Mad.Du.V i  hanno  applicate  le  fornente? 

Lui.  Signora  .... 

Mad.  Du.  E  bene  ? 

Luì.  Ho  dovuto...  ho  dovuto  togliermele  fubito..„ 

Mad.  Du.  Sentite  fcntite,  Mr.  Duplessy?  Che  fer¬ 
ve  farla  curate  da  uno  dei  primi  ProfefTori  di 
Parigi ,  e  fpender  tanto  in  medicine?  Ha  get¬ 
tate  le  fornente.  *Se  folle  realmente  ammalata 
ricuferebbe  i  rimedj? 

Luì.  Erano  bollenti  .... 

Mad.  Du.  Che  bollenti  ? 

Lui.  Io  moriva  di  fpasimo  ....  mi  hanno  fin  bru¬ 
ciata  la  pelle  .... 

Mr.  Du.  Oh  fe  quello  è,  ella  ha  ragione  .... 

Mad.  Du,  Quanto  mai  siete  buono  e  credulo  il  mio 
caro  big.  Marito  !  Voi  crederefie  full’  altrui 
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a  (Temone  che  la  Senna  polla  diventare  il  Ta- 
migt.  Bugìe,  finzioni.  Pare  a  voi  che  Cateri¬ 
na,  da  cui  le  furono  applicate,  efier  potelTb 
così  fiolida  per  fervirsi  d’acqua  bollente? 

Lui.  E  pure  è  così.  Mi  si  fono  per  tal  cagione  ri¬ 
tirati  i  nervi  della  vita  ,  per  cui  piu  non  mi 
riefce  di  foftenerla  fenza  incurvarmi. 

Mad.  Oh.  I n  verità  piu  non  pollo  afcoltarla.  Sen- 
to  che  mi  si  accende  la  bile.  Ella  porta  f  ar¬ 
tifizio  all’ultimo  grado.  Co’  fuoi  fvenimenti 
còlle  lue  convulsioni  ,  e  co5  fuoi  dolori  imma¬ 
ginar)  assicuratevi  eh’  ella  unicamente  tenta 
d’  ingannarci .  Prima  che  si  partiUe  da  Bret¬ 
tagna  ben  vi  ricorderete  che  moftrava  di  fof- 
frire  tutti  i  mali  del  Mondo.  Ma  fe  tratta- 
vasi  di  fcrivere  ,  di  ricevere  dei  viglietti,  di 
correre  ad  una  fineftra ,  o  di  procurarsi  qual¬ 
che  fegreto  colloquio  coll’  odiato  figlio  del  vo¬ 
lilo  nemico,  ritornava  fana  fui  momento,  e 
fvanivano  tutti  gl’  incomodi  . 

Air.  Du.  Ti  giuro  fui  carattere  di  padre  che  piu 
tolto  di  vederti  unita  ad  un  {angue  che  de- 
tello  ,  preferifeo  colle  mie  mani  medesime  di 
darti  la  morte  . 

Lui.  Ed  è  la  morte  eh’  io  bramo,  e  che  attendo. 

Mad.  Du.  Eh  che  l?i  morte  non  libera  mai  i  geni¬ 
tori  dai  figli  pessimi ,  e  che  cagionando  loro 
le  piu  fensibili  afflizioni ,  allontanano  la  do¬ 
menica  tranquillità,  e  funeftano  i  giorni  tut¬ 
ti  della  lor  vita . 

Mr.Du.  No,  io  non  credo  che  trovar  si  poffa  una 
figlia  piu  di  te  .perverfa  e  capricciofa .  Ofiinar- 
si  ad  amare  un  uomo,  che  tu  avreftì  dovuto 
aborrire  ,  un  uomo  che  ha  nelle  vene  un  fan- 
gue,  che  tentò  di  rovinare  la  noftra  cafa  con 
un’implacabile  perfezione,  ed  oltre  ciò  pre¬ 
terì- 
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tendere  il  mio  confenfo  a  un  matrimonio  efe- 
crabile,  che  mi  fa  fremere? 

Mad.Du.  Aggiunger  dovere  che  quell’ uomo  ftelTo 
non  ama  che  la  fua  dote  .... 

Lui.  Signora  ....  Trifour  è  un  uomo  onetto  .... 

Mad.-Du.C. he  ve  ne  pare  eh?  come  fubitc^  lo  di¬ 
fende  ,  e  come  le  ritorna  in  un  momento  la 
forza  per  contradire,  e  per  rifpondere  con 
infolenza . 

Lui.  Io  foffro  con  raffegnazione  i  mali  trattamen¬ 
ti  e  le  ingiurie  che  riguardano  me  fola  ,  ma 
tollerar  non  pollo  fenza  ingiuttiz.ia  e  fenza 
viltà  quelle  che  oltraggiano  la  delicatezza  di 
un  uomo  d’onore.  Ah  sì,  farei  quasi  per  af- 
ferire,  che  Trifour  odia  piu  1’  intereffe  e  la 
battezza  di  quello  non  ami  la  fventui  ata  Luifa  . 

Mad.  Da.  Finora  ,  come  vedette  ,  appena  appena 

aveva  fiato  per  parlare  ,  e  adelfo . Ma 

voi,  voi  potete  foffrirla? 

Air.  Da.  Io  foffrirla  ?  (  in  atto  dì  vibrarsi. 

Mad.  Da.  Fermatevi  ,  e  lafciamola  al  fuo  dettino  . 

Mr.  Da.  No  ,  no  ....  io  voglio . 

Mad.  Du.  Venite  ,  venite  meco. 

Mr.  Da.  Dico  che  farò  capace  di  farla  pentire.  .  ,  a 

Mad.  Du.  Ovia  ;  foniamo  da  questa  camera . 

Mr.Du.  Andate  andate  voi.  Io  restar  voglio  per¬ 
chè  quella  temeraria  conofca  e  lenta  tutto  il 
pefo  della  paterna  indignazione  . 

Mad.Du.  No  no  fe^uitemi .  (  So  quanto  è  debole. 
Non  lo  lafcio  qui  folo.  )  Ufcite  ufeite  meco, 
e  colei  persista  pure  ne’  fuoi  capricci  ,  e  si 
ostini  a  cagionare  a  voi,  ed  a  me  tante  in¬ 
quietudini  ed  afflizioni  .  Il  cielo  la  punirà  . 

Mr.  Du.  Sì  sì  abbandono  al  cielo  il  tuo  gastigo  ,  e 
lo  prego  ad  affrettarlo,  onde  tu  ferva  d’  efem- 
pio  a  quelle  figlie  perverfe,  che  si  allontanano 
dal  loro  dovere  .  (  partono  .  Luì. 


Lui.  (  pati  fa.  Come?  E  Iddio  gaftigarmì  potrebbe 
d"  una  passione  virtuofa ,  che  nulla  mi  rimpro¬ 
vera?  Ah  no  ;  egli  è  giufto  ,  e  non  può  che 
approvarla .  La  mia  cofcenza  men’  assicura  . 
Ella  è  tranquilla  in  mezzo  agli  atroci  fpasi- 
mj  d’  un  mal  crudele,  e  fra  le  angofce  d’  un 
por  lacerato.  Sembra  che  1’ amor  mio  piu  si 
accrcfca  ,  quanto  piu  mi  accollo  al  fepoicro  . 
Ah  no  ,  non  vi  farà  forza  umana  ,  che  coftrin- 
germi  polla  a  lafciar  d’  amare,  e  a  tradir  la 
fede  che  ho  promelfa  al  mio  caro  Trifour  . 
Ah  sì,  egli  farà  fempre  il  mio  fedel  compa¬ 
gno  ,  il  mio  dolce  amico  ,  il  mio  tenero  fra¬ 
tello  ,  il  mio  unico  amante  ....  oh  quanto 
quanto  poco  ho  detto  in  proporsene  di  quel¬ 
lo  che  fento  ,  ancorché  efaurir  potessi  tutti  i 
nomi  piu  cari  al  noftro  core! 

SCENA  III. 

La  Bri  e  ,  ?  detta . 

V 

LaBrie.JL  Inalmente  mi  si  permette  F  accedo  nel» 
la  vohra  camera  .  Io  non  ne  capifco  il  miete¬ 
rò  .  Cola  è  mai  accaduto  da  che  mi  hanno,© 
Madamigella,  allontanata  da  voi  .  .  .  .?  Ma  io 
vi  vedo  piu  opprelìa,  e  ben  conofco  che  fpa* 
situate....  Provate  ad  alzarvi.  Fate  due  passi 
per  la  camera  .  Un  moto  difereto  deve  giovarvi . 

Lui.  Sì  ;  mi  proverò .  (  si  alza  lentamente ,  refiando 
alquanto  curva ,  indi  ricade  a  federe  . 

La  Bri e.  M’  inganno?  Voi  non  potete  drizzar  la 
vita.  Quando  vi  ho  lafciata  ,  non  avevate  un 
tale  incomodo  .  Come,  come  ciò? 
ut.  Mi  applicarono  due  matafle  bollenti  .... 
a  Urie.  Oh  moilri  !  oh  alfassini!  adelfo  tutto  com¬ 
prendo  .  Ad  arte  allontanata  venni  dal  voftro 
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fianco ,  ond’  efeguir  potettero  quanto  avevano 
meditato  per  maggiormente  precipitarvi  uni¬ 
tamente  a  quel  Medico  infame  .  Oh  gente 
fnaturata  !  oh  miniihi  efecrabili  !  ed  in  qual 
guifa  fenza  inorridire  preftarvi  potete  a  di¬ 
venire  i  complici  d’ un  atroce  delitto?  E  la 
giuttizia  Divina  pur  anche  vi  foffre  ? 

Lui .  Ah  cara  Brie,  quelli  che  hanno  l’obbligo  di 
efler  crudeli  ,  non  v*  è.  pericola  che  fe  ne 
fcordino  !  Ahimè!  qual  dettino  deplorabile  è 
il  mio  !  Anguftiata  dagli  fpasimi  d’  un  male 
che  a  poco  a  poco  mi  confuma,  in  preda  a 
mille  pene,  e  nella  piu  veemente  forza  della 
passione  cerco  invano  qualche  confolazione 
fulla  terra  in  tante  angofce  ,  e  in  uno  ttato 
così  lagrimevole  ed  affannofo.  Tutti  mi  cir¬ 
condano  per  tormentarmi ,  per  opprimermi  , 
per  calunniare  il  mio  amante,  per  deridere  la 
mia  tenerezza,  per  infultare  la  mia  cofìanza , 
per  amaramente  trafiggere  la  mia  fensibilità  . 
La  rafiegnazione  ai  decreti  della  divina  cle¬ 
menza,  e  h  fedeltà  dell’amato  Trifour  fiate 
fono  finora  il  mio  refugio,  il  mio  fottegno  , 
e  la  tua  pietà  il  mio  conforto.  Io  non  mi 
vedo  intorno  che  te  fola  fpargere  un  pianto 
compassionevole  full’  acerbità  de’  miei  mali  . 
Seguita  a  non  privarmi  del  tuo  confidante 
foccorfo  ,  io  te  ne  feongiuro  ,  nè  mi  togliere 
fi  unico  bene  che  mi  retta  nella  tua  tenera 
amicizia  .  Vieni  ,  vieni  ,  cara  Brie  .  Apri  la 
tua  anima  alle  mie  lagrime  .  Raccogli  il  pian¬ 
to  d’  un’  infelice  ,  e  fammi  conofcere  che  in 
tante  pene  ,  oppressioni  ,  avvilimenti  e  dio¬ 
ttri  non  ho  tutto  perduto  ,  quando  il  tuo 
core  mi  retta,  (si  getta  singhiozzando  in  brac¬ 
cio  della  Brie ,  che  piange.  Banfi  in  quadro , 
Tom.  VUL  P  La  Brie, 


LUISA ,  E  TRIFOUR 

La  Prie.  Ma  io  non  approvo  1*  eftremo  voftro  fco- 
raggimento.  Spero  che  Mr.  Trifour  debba  in 
breve  trasferirsi  a  Parigi  .  La  fua  tardanza 
non  può  dipendere,  fc  non  dalle  caute  rni- 
fure,  ch’egli  prenderà  onde  nafcondere  agli 
efploratori  venduti  la  fua  partenza  . 

Lui.  Chi  fa  che  non  arrivi  troppo  tardi  ...  ?  Sen¬ 
to  che  non  potrò  lungamente  vivere . 

La  Evie.  Coraggio,  Madamigella  Lui  fa,  coraggio. 
Vi  ricordate  voi  quando  il  Dottore  Mr.  de 
Roman  ,  quel  dotto  ed  onefto  amico  di  Mr. 
Trifour  veniva  per  di  lui  commissione  a  vi¬ 
sitarvi  fegretamentè  ,  prima  che  si  partifle  di 
Brettagna?  Oh  quello  sì  eh’  è  un  Medico  ,  il 
quale  fa  onore  alla  professione»  Non  vi.  ha 
forfè  fempre  assicurata  che  la  voftra  falute , 
dopo  Dio ,  unicamente  dipendeva  dalla  tran¬ 
quillità  del  voftro  fpirito?  Non  vi  diceva  con¬ 
tinuamente  che  i  piu  favj  Medici  della  Pro¬ 
vincia  da  lui  confultati  fui  voftro  male,  tutti 
unanimamente  convenivano  nell’  aderire ,  che 
fe  giungere  a  poifedere  f  uomo  unico  nato 
per  voi,  ne  farebbe  venuta  T  infallibile  con- 
leguenza  del  perfetto  voftro  riftabìiimento  ? 
E’  necefiario  dunque  che  avvaloriate  le  voftrc 
fperanze ,  conciandovi  nel  riflettere  che  fe 
la  Provvidenza  ha  deftinato  di  felicitarvi , 
si  fcatenino  pure  tutti  i  demonj  familiari  , 
che  vi  circondano  .  No  ,  capaci  non  faranno 
d’  opporsi  e  d’  impedire  la  voftra  felicità  . 

Lui.  Quanto  è  mai  ingiufto  1’  odio  de’  miei  paren¬ 
ti  contro  un  uomo  onorato  e  (limabile  ,  che 
amerò  fino  all’ultimo  refpiro  !  Gli  si  arrive¬ 
rà  dunque  a  delitto  1’  aver  avuto  un  padre 
nemico  di  mia  famiglia?  Ecco  tutto  il  fuo 
demerito,  e  il  capo  principale  d’  accufa  ,  del 
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quale  oftinatamente  si  armano  contro  di  lui  , 
e  che  ha  dettata  la  piu  barbara  perfecuzione 
contro  di  me  al  fegno  di  ftrafcinarmi  neir 
abbi  Ho  di  mille  mali  ed  affanni  ,  perchè  in¬ 
vece  d’  aborrirlo  ,  io  1’  ho  amato  ,  e  i’  amo  te¬ 
neramente  . 

La  Urte.  I  parenti  non  dovrebbero  forzar  giammai 
le  inclinazioni  dei  figli,  e  molto  meno  im¬ 
molare  i  dritti  del  fangue  alla  predilezione  , 
al  capriccio,  al  pregiudizio  ,  ed  all’  interefle , 
che  bene  fpeflb  fono  in  loro  piu  forti  della 
natura  . 

Lui.  Pur  troppo  nulla  essi  ottengono  colla  violen¬ 
za  e  colla  barbarie,  anche  dai  cori  piu  doci¬ 
li  ,  e  piu  fommessi.  Colla  prova  convinta  mi 
fono,  che  tutte  le  invettive,  le  calunnie  e  le 
ingiurie  dei  nemici  del  mio  caro  Trifour 
non  hanno  che  viepiù  confermata  la  mia  te¬ 
nerezza  nel  tempo  che  piu  si  sforzavano  d*  of¬ 
fenderlo  e  d’  umiliarlo  .  Non  nego  per  altro 
che  la  fua  virtuofa  condotta  ,  il  fuo  disi  (ne¬ 
rette  ,  il  fuo  rifpetto  ,  e  la  fua  cottanza  non 
abbiano  molto  contribuito  ad  accrefcere  la 
mia  passione.  Egli,  e  tu  fletta  non  l’ignori, 
mi  ha  fempre  trattata  come  forella,  e  piu  an¬ 
cora  come  un’  amica  ,  quando  trovati  ci  sia¬ 
mo  a  godere  d’  una  tranquilla  e  tenera  fami¬ 
liarità  .  Io  non  ho  mai  diffidato  un  fol  mo¬ 
mento  di  lui.  E  come  poteva  io  mettermi  in 
guardia  contro  un  uomo,  che  non  m’ ifpirava 
la  minima  diffidenza?  Egli  mi  ha  fatto  fempre 
conofcere  che  non  v*  è  felicità  fenza  virtù ,  e 
quando  afforbiti  e  trasfusi  1’  uno  nell’  altro  ci 
trovavamo  dolcemente  insieme,  eramo  troppo 
pieni  della  noftra  felicità  per  penfare  ch’effer 
ve  ne  potette  una  piu  grande  . 

P  2 


Lei  Byte, 


aaB  LUISA ,  E  TRIFOUR 

LaBrie.  Ah  sì,  non  ne  ho  mai  dubitato.  Le  ani¬ 
me  voftre  ufcirono  per  amarsi ,  e  per  amarsi 
eternamente  dalle  mani  della  natura  .  Ma  chi 
giunge  ?  E5  un  fervitore  del  padrone  di  que¬ 
llo  albergo  . 

SCENA  IV. 

Servitore  ,  e  dette  . 

Ser.  (  di  dentro  .  Porro  venire  avanti  ? 

LaBrie.  Venite,  venite  pure  .  Che  v’  è  di  novo  ? 

Ser.  V'  è  alla  porta  di  dietro  un  Soldato  che  cer¬ 
ca  di  voi  . 

LaBrie.  Un  Soldato  che  cerca  di  me  ?  E  non  ti 
ha  detto  nulla  di  piu? 

Ser.  Mi  ha  detto  eh’  è  voftro  fratello . 

LaBrie.  Mio  fratello?  (  penfa .  Bene  bene;  Ho  ca¬ 
pito  .  Vengo  fubito .  (  Servitore  via  .  (  penfa 
ancora  .  Qui  Madamigella  v’  è  del  miftero  . 
Mio  fratello  ,  eh’  era  al  fervizio  del  Rè  ,  fo¬ 
no  dodici  anni  che  morì  in  una  battaglia  na¬ 
vale ,  ed  è  ciò  piu  che  vero.  Son  curiofa . 
Vado  e  ritorno  .  (  via . 

Luì .  Oh  Dio  !  fempre  piu  cotiofco  1’  impossibilità 
di  poter  giungere  ad  efler  felice  col  mio  caro 
Trifour  ,  e  nel  tempo  dello  io  fento  ,  che  la 
mia  esiftenza  unicamente  dipende  dal  fuo  pok 
fedo .  Crudeli!  ci  fepararono  fenza  pietà.  Ah 
perchè  perchè  il  momento  della  nollra  divi¬ 
sione  non  fu  l’ultimo  della  mia  vita?  Morirò 
dunque  fenza  rivederlo?  Farmi  che  il  confor¬ 
to  di  raccontarli  i  miei  fpasimi  e  il  rigore 
col  quale  fon*  io  trattata ,  feordar  mi  farebbe 
tutte  le  mie  pene.  Ah  sì,  certa  fono  che  ot¬ 
terrei  da  lui  quella  compassione  che  ciafcuno 
mi  nega ,  JVIa  la  mia  fperanza  è  un  fogno ,  e 
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non  mi  refta  che  follevarla  a  quel  Dio  ,  che 
fempre  piu  aggrava  la  fua  mano  fopra  la  sfor¬ 
tunata  Luifa.  Chiamerei  io  forfè  crudeltà  1’ 
frumento  di  cui  egli  si  ferve  per  umiliarmi 
e  punirmi?  Tanti  mali  e  tante  angofce  aprir 
non  mi  fanno  pur  anche  gli  occhi  fu  i  tra- 
fcorsi  della  mia  vita?  Ahimè!  pur  troppo  è 
vero!  Ben  lungi  dal  piangere  le  mie  colpe, 

10  piango  il  mio  amante. 

SCENA  V. 

La  Brie  ,  e  detta . 

La  Eric.  IVl-AdamigeHa  ,  Madamigella  . .  .  .  . 

Lui  Che  mai  v’  è  di  novo  ? 

La  Erte.  Il  Soldato  mio  fratello  fipete  voi  chi  era? 
Parry  . 

Lui.  Parry  ? 

La  Erie.  Certo;  il  fedddomeftico  di  Mr.  Trifour  ✓ 

Lui.  Che  reca  ?  che  reca  ? 

La  Evie.  Una  lettera . 

Luì.  Una  lettera?  dov’è?  dov*  è  ?  (  alzandosi  con 
trafporto  ,  ma  reftando  fempre  un  poco  piegata 

colla  vita  . 

La  Brie.  Eccola.  (  ritirandosi  ad  arte  alcuni  passi 
fenza  darle  la  lettera  ,  e  offervandola  con  piace¬ 
re  ,  mentre  la  feguita  vivamente  animata .  Pren¬ 
dete  .  (  glie  la  dà .  Luifa  t  apre  fubito ,  e  legge 
piatto  .  )  Oh  prodigio  dell’  amore  !  Come  mai 
trasformata  vi  siete  !  Gli  occhi  voliti  hanno 
in  un  punto  perduta  la  loro  languidezza  ,  e 
la  loro  diftrazione.  Il  voftro  volto  ha  riprefo 

11  fuo  vivace  e  naturai  colore  ,  c  non  è  piu 
1*  immagine  della  tristezza  muta  e  profonda  ..  . 

Luì.  Ah  Tenti  fenti  ....  egli  è  a  Parigi  ....  è  a 
Parigi  ....  io  refpiro  ! 


La  Evie. 


*5o  LUISA ,  E  TRÌFOUR 

La  Evie.  Leggete  leggete .  Oh  con  qual  tnifporto  io 
divido  con  voi  la  voiìra  gioja  ! 

Lui.  Non  vorrei  che  ci  forprendeiTero  .... 

La  Brie.  Serrerò  1’  ufcio  di  dentro,  e  così  sicure 
faremo  da  qualunque  forprefa.  (  va  a  chiudere . 

Lui >  Aicolta  afcolta .  {legge.)  ,,  Cara  La  fa  ,,  Do¬ 
po  due  giovai  di  continue  ricerche  e  d'  un  incer¬ 
tezza  crudele  finalmente  ti  ho  ritrovata .  Il  mio 
fedele  Amico  il  Dottore  de  Roman  ha  voluto  ac¬ 
compagnarmi  a  Parigi.  Abbiamo  insieme  ferì  fe¬ 
ra  prefe  colla  possibile  precauzione  da’  tuoi  vici¬ 
ni  tutte  le  notìzie  relative  al  tuo  flato .  La  cer¬ 
tezza  che  il  tuo  male  si  aggrava  mi  ha  gettato 
in  un  oppressione  d’  anima  che  iti  fòla  puoi  im¬ 
maginarti  .  De  Roman  che  u  nife  e  all ’  amicizia 
tanta  fetenza  nell ’  arte  difnorata  da  un  uomo 
infame,  a  cui  ti  hanno  abbandonata ,  mi  assicu¬ 
ra  per  calmare  le  mie  f nènie  e  il  mìo  e  fremo 
timore  ,  che  i  tuoi  incoi} iodi  aver  non  poffono  al¬ 
cuna  confguenza  fu  ne  fa  ,  quando  tu  confervi  in 
fondo  al  core  il  deposito  /aiutare  d'  una  dolce 
fperanza  .  Conflati  dunque  e  J pera .  Io  rifiuto 
fono  a  intraprender  tutto  per  la  comune  no  fra 
esifìenz  ? ,  e  per  toglierti  alV  odio  de  tuoi  vili 
carnefici .  Desidero  che  tu  mi  comunichi  h  tue 
nove  per  alimentar  la  mia  vita  ,  e  perdo  io  non 
tremi  filila  tua  prezi ofa  filate,  Parry  si  lafice- 
rà  vedere  fiotto  il  medesimo  vefiìto ,  e  dalla  fie fi¬ 
fa  parte .  Invigili  dunque  la  Brie  colla  neceffa- 
ria  cautela ,  onde  poffa  incontrarlo  ,  e  confegnav - 
lì  la  tua  rifpofiti .  Ti  prevengo  che  io  abito  nel¬ 
la  fieffa  firada  ,  e  in  vicinanza  del  tuo  albergo 
in  quella  enfia  preci famente  alla  defira  del  pa-' 
lazzo  del  Minifiro  d’  Inghilterra ,  e  che  per  dì 
dietro  cor rìfpoude  alla  Parrocchia  •  di  Saint- 
Edmont .  A  me  fembia  d'  effer  ri  fino  da  che  ti 
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fino  vicino .  P e nfa  che  ho  meco  il  foto  corpo . 
V  anima  mia  è  fimpre  colla  tenera  Lui  fa.  La 
coftanza  ci  animi  e  ci  foftenga  per  eludere  i  no - 
fri  barbari  perfecutori .  Ella  è  neceffaria  per  ab - 
battere  i  loro  difigni ,  per  falvar  la  tua  vita  , 
e  per  rendere  il  piu  felice  di  tutti  gli  uomini. 

,,  Il  tuo  fot  [cerato  Trifour  ,, 
Ho  una  palpitazione  che  mi  toglie  il  refpi- 
ro  . . . ah  cara  Brie,  quelli  momenti  non  han- 
-  no  nè  parole  nè  lagrime! 

La  Prie.  Sedete  federe.  (  le  dà  una  fi dia . 

Lui.  Qual  tenera  commozione  mi  dettarono  i  fen- 
timenti  di  Trifour,  e  la  vitta  de’ fuoi  amati, 
caratteri!  Il  mio.  core  palpitante  è  riforto  dal¬ 
la  fua  profonda  oppressione. 

La  Brie.  E  chi  può  mai  ingannarsi  falla  natura  del 
vottro  maie ,  ed  aderire  che  il  rimedio  n’  è 
incerto  ? 

Lui.  Dunque  egli  abita  a  me  vicino?  Affacciando¬ 
mi  potrò  forfè  vederlo  ....  Il  bifogno  d’  un 
falò  fuo  fguardo  è  una  necessità  per  la  mia 
vita,.  .  . .  credilo  o  Amica  ....  no,  non  è  de¬ 
bolezza,  non  è  efagerazione ,  non  è  delirio  .. . 
Ah  sì,  te  lo  replico -,  è  una  irresittibile  neces¬ 
sità  ,  che  si  fa  a  me  fentire  come  Tentiamo 
il  bifogno  del  Tonno,  del  cibo  .  . .  .  oh  pic¬ 
chiano!  Ahimè! 

La  Brie.  Non  temete.  Ritornate  fui  canapè.  Vi  da¬ 
rò  braccio. 

Lui.  Tremo  tutta  ! 

La  Urie.  Lo  vedo  .  Calmatevi  ,  e  coraggio  . 

Lui.  (  siede .  E’  la  mia  tenerezza  che  mi  tien  luo¬ 
go  di  quelle  forze  che  mi  mancano .  (  la  Brie 

apre . 
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SCENA  VI. 

Lufwevll ,  e  dette  . 


Lun.  JL  Offe  Madamigella  dormiva,  ed  io  I*  ho  di- 
turbata  ? 

La  Urie.  La  prima  voftra  fupposizione  e  fai  fa  .  La 
feconda  è  vera.  _ 

Lun.  La  Bfie  non  manca  di  prontezza  . 

La  Eric.  Dite  di  sincerità. 

Lun.  Perch’  ella  sia  ima  virtù  conviene  che  vada 
unita  al  r tipetto  . 

La  Byte.  Ella  non  manca  giammai  di  rifpetto  quan¬ 
do  le  perfone  ,  a  cui  si  avvicina  degne  fono 
dei  civili  riguardi. 

Luti.  Ma  io  qua  non  venni  per  dialogare  colla  Ca¬ 
meriera  ,  ma  bensì  per  informarmi  per  fonai  - 
mcnte  dello  flato  della  padrona. 

LaBrie.  Io  rifpondo  per  lei,  e  siccome  fo  quanto 
v’ intereflate^per  la  fua  falute  ,  ho  il  piacere 
di  parteciparvi  cha  fla  alquanto  meglio  .... 

Luu.  Meglio  .  .  .  .?  meglio  .  .  .  .?  (  Che  Trifour  sia 
giunto  a  Parigi?)  E’  dunque  vero  o  Mada¬ 
migella  Luifa  ciò  che  mi  annunzia  la  Brie  ? 

Lui.  Che  dite  ....  ? 

Lun.  Dico  che  la  Brie  mi  ha  comunicato  il  voflro 
miglioramento.  E’ ciò  vero? 

Luì.  Sì  ....  refpiro  un  poco. 

Lun.  Ed  a  che  cofa  attribuite  queflo  felice  avveni¬ 
mento  ? 

Lui.  Al  cielo  . 

Luti.  Dal  cielo  tutto  deriva,  ma  il  cielo-  alle  volte 
si  ferve  dei  mezzi  umani  per  follevare  i  no- 
ftri  mali. 

La  Byte.  E  fpeffo  ancora  adopera  gli  flessi  mezzi 
per  accrefcere  le- noflre  pene,  dir  voglio  ,  che 
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fa  fervir  d’  iflrumento  gl/  uomini  pessimi , 
onde  porre  alle  piu  dure  piove  la  virtù  e  1’  in¬ 
nocenza  . 

Laih  Sempre  piu  mi  convinco  che  la  Brie  è  una 
donna  di  consiglio  ,  e  piena  d’  ottime  massi¬ 
me .  Mi  confoio  intanto,  o  Madamigella,  di 
fendivi  in  migliore  flato  di  falute.  Mi  han 
detto  che  il  Dottor  le  Grange  vi  ordinò  non 
fo  quali  fornente .  Creder  voglio  che  farete 
debitrice  ad  una  tale  ordinazione  del  notabi¬ 
le  vantaggio,  che  n’ è  derivato  ai  vodri  in¬ 
comodi  . 

La  Brie.  Giacché  caratterizzata  mi  avete  per  donna 
di  consiglio  ,  due  voglio  darvene.  Il  primo  che 
facciate  allontanare  da  Madamigella  quell’  ini¬ 
quo  Medico  da  vei  propofto ,  siccome  tutto 
potete  in  quefta  famiglia  .  Il  fecondo  che  vi 
compiaciate  di  ritirarvi. 

Lun.  Le  Grange  un  Medico  iniquo  Non  è  for¬ 
fè  Madamigella  prefen temente  migliorata  per 
opera  deli’  ultima  fua  ordinazione  ? 

La  Brie.  Tacete  tacete  Mr.  Lunnevil .  Non  rammen¬ 
tate  una  fcelleraggine  che  mi  fa  raccapriccite . 

Imi.  Io  non  v’  intendo  ,  ed  ancor  meno  io  poffo 
dunque  intendere  la  caufa  che  ha  influito  al 
•  miglioramento  di  Madamigella.  Ma  fe  unica¬ 
mente  ciò  devesi  al  cielo  ,  ecco  il  frutto  del¬ 
le  voftre  preghiere . 

La  Brie.  Oli  fe  il  cielo  mi  efuudilTe  .  . ,  .  !  Ma  chi 
fa  .  .  .  .?  Egli  è  giallo,  quanto  è  potente  .... 
Egli  penetra  tutti  gli  artificiosi  nalcondigli  del 
core  umano  ....  Egli  non  abbandona  1’  inno¬ 
cenza  ....  e  fpero  .... 

Luii.  Ma  dove  tende  quello  voiiro  modo  di  parla¬ 
re  così  tronco  e  milleriofo? 

La  Brie.  Egli  tende  al  desiderio  di  veder  punito  il 
delitto  e  vendicata  1’  innocenza  .  Lun . 
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Lun .  Madamigella  ,  io  non  amo  di  parlare  colle  per¬ 
fori  e  mifterioie.  Concedetemi  dunque  il  piace¬ 
re,  ch’io  parli  con  voi.  Parteciperò  a  Mada¬ 
ma  DcpJessy ,  e  a  vottro  padre  la  lieta  nova 
che  vi  trovate  piu  folievata  ....  Ma  fembrate 
molto  attratta.  Ed  è  possibile  che  la  mia  pre- 
fenza  vi  riefea  Tempre  gràvofa  ?  S’ io  fossi  il 
fortunato  Trifour  ....  oh  come  mutata  vi  sie¬ 
te  di  colore!  che  bel  vermiglio.... 

LaBrìe .  Mr.  Lunnevil  partite,  e  partite  fubito,  al¬ 
trimenti  .... 

Lun.  Ehi  *,  fe  yoi  cangiate  tuono  ,  lo  cangerò  anch’  io . 

LaBrie.  Nulla\  vi  temo,  perchè  opero  ciò  che  de¬ 
vo.  Stupifco  intanto  come  ofato  abbiate  di 
avanzarvi  in  quella  camera  ,  mentre  certa  fo¬ 
no  che  ci  venite  per  godere  in  fegrcto  dello 
fpettacolo  dell’  oppretta  virtù ,  e  dell’  oneftà 
perfeguitata .  So  che  fulle  loro  rovine  vi  lu¬ 
singate  d’  inalzare  le  abominevoli  macchine 
delia  vottra  fortuna  ,  ma  fo  non  meno  che  il 
piu  delie  volte  i  difegni  dell’  iniquità  preci¬ 
pitando  difpersi  fra  la  polvere  feco  mifera- 
mente  si  strafeinano  gli  autori  infami  ed  i 
complici  fcellerati .  Mr.  Lunnevil,  io  torno  a 
replicacelo .  Ritiratevi. 

Lun-  A  me  così  tu  parli?  a  me?  una  donna  che 
si  presta  a  dei  segreti  amorosi  raggiri,  una 
vile  domestica  .... 

LaBrie.  Mifurate  1’  efpressioni .  Io  non  ho  di  che 
arrossire  dell’ opere  mie.  Anzi  me  ne  glorio 
al  fegno  che  ne  vado  fuperba.  Così  stata  fof- 
fe  Madamigella  meno  docile,  meno  fommeffa  , 
meno  tollerante,  che  già  imparato  avreste  in 
qual  guifa  io  mi  presto  agli  amorosi  fegreti 
raggiri.  Ma  non  per  questo  mi  distaccherò 
mai  dal  fuo  fianco .  Che  fe  ella  perir  dovette , 
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io  io  donna  qual  fono  avrò  il  coraggio  di  far¬ 
mi  vostra  debitrice  dinanzi  a  tutti  i  tribuna¬ 
li  del  regno,  accufandovi  d’aver  congiurato 
con  un  Medico  malvagio  e  venale  perchè  una 
matrigna  perfida  ,  e  un  barbaro  padre  com- 
mettejfero  il  piu  orribile  dei  delitci. 

Luti,  lo  mi  rido  delle  tue  folli  millantazioni  ,  e 
piu  ancora  delle  tue  minacce.  Ma  Tappi  in¬ 
tanto  che  nv  è  noto  1’  arrivo  di  Trifoar  .... 

Lui.  Oh  Dio  ! 

Lmt.  So  quant’  egli  penfa  d’  intraprendere,  fo  .  .  .  . 
oh  Madamigella  siete  addio  divenuta  molro 
pallida  .  .  .  .!  ma  fatevi  coraggio,  giacché  ave¬ 
te  una  così  fedele  domenica  ,  che  non  si  di- 
ftacchc-rà  mai  dal  voftro  fianco.  Voi  fortuna¬ 
ta  cui  è  conceda  una  tanto  potente  protettri¬ 
ce  in  vita,  ed  una  piu  zelante  vendicatrice, 
nel  cafo  che  il  cielo  altrimenti  difponefle  dei 
giorni  voftri .(  Si  raddoppino  le  perquisizioni 
per  assicurarmi  dell’  arrivo  di  Trifour  .)  (  vìa 

SCENA  VII. 

Madamigella  Lui  fa ,  e  detta. 

Liti.  jA-Himè!  hai  tu  fentito? 

La  Urie.  Solfatemi ,  cara  Madamigella,  ma  voi  sie¬ 
te  troppo  credula,  e  timorofa  .  No  no.  Lun- 
nevil  nulla  fa  ,  ma  il  vero  si  è  che  brama  di 
fapere  fe  Tr.ifour  sia  realmente  a  Parigi. 

Lui.  Aflerifce  per  altro  che  gli  è  noto  il  fuo  arri¬ 
vo  ....  oh  f pavento  ! 

La  Urie.  Calmatevi ,  calmatevi.  Io  1*  ho  attentamen¬ 
te  oflervato,  e  tutti  i  Tuoi  difcorsi,  e  fino  i 
fuoi  fguardi  tendevano  al  piu  al  piu  a  verifi¬ 
care  il  fuo  fofpetto ,  eh’  eder  polfa  arrivato  . 
lo  fono  abbaflanza  avveduta  e  perfpicace  per 

non 
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non  avere  a  fufficienza  approfondate  le  fue 
occulte  e  malvage  intenzioni .  Pensiamo  pen¬ 
siamo  a  noi.  Volete  voi  rifpondere  all’  amico? 

Lui  Volefle  il  cielo  che  lo  potessi  !  Ma  il  conti¬ 
nuo  convulfo  tremito  della  mano  ben  fai  che 
incapace  mi  rende  all’  operazione  dello  fcri- 
vere . 

La  Brie.  Scriverò  io  per  voi. 

Lui.  Quanto  ti  deggio!  (  f  abbraccia.  Oh  come 
anelo  di  gallare  il  piacere  di  rivederlo  !  Par- 
mi  che  T  anima  acquiderà  dei  novi  gradi  di 
fermezza,  che  il  core  ne  ritrarrà  un  foave 
pafcolo ,  e  un  falutar  conforto  la  mia  lan¬ 
guente  esigenza. 

La  Brie.  Non  conviene  perder  tempo  .  .Parry  farà 
follecito  per  aver  la  rifpoda  .  Andiamo  .  Voi 
mi  detterete  la  lettera,  e  bada  che  la  fotto- 
fcriviate.  Io  dimo  che  per  maggior  sicurezza 
ci  ritiriamo  nella  camera  apprelfo  dove  dor¬ 
mite  . 

Lui.  Ah  qualcuno  si  accoda  .... 

La  Brie.  E  bene?  dovete  per  quedo  mettervi  Tem¬ 
pre  in  così  grande  apprensione?  Venga  chi 
vuole  .  Finalmente  rederemo  in  libertà  ,  ed 
eleguiremo  felicemente ,  fe  piace  al  cielo ,  tut¬ 
ti  gli  affari  nodri . 

Luì .  Oh  Dio!  è  quell’  impodore  .... 

La  Brie.  Chi  ?  il  Medico  ? 

Lui.  Appunto. 

La  Brie .  Ce  ne  sbrigheremo  piu  predo  che  farà  pos-^ 
sibile . 

SCENA  Vili. 

Le  Grange  ,  e  dette  . 

JV^AdamigeUa ,  arguite  dalla  mia  fre¬ 
quente 
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quento  vigilanza  quanto  mi  flia  a  core  la  vo- 
llra  la  Iute - Ma  io  non  sbaglio  certo.  Nel¬ 

la  voftra  fìfonomìa,  e  piu  ancora  nel  colore 
del  volilo  volto  ,  io  fcopro  dei  felici  sintomi , 
per  cui  ne  arguifco  un  prodigiofo  migliorai 
mento.  Oh  le  mie  fornente,  le  mie  fornente... 

La  Urte.  Sì  sì  le  vostre  fornente  meriterebbero  per 
ricompenfa  una  corda ,  fe  f  impunità  non 
allontanane  il  gastigo  da  tutti  i  vostri  simili. 

Le  Grati.  E  quai  propositi  temerarj  fon  questi? 

La  Urte.  I  miei  propositi  fon  molto  a  proposito  ,  e 
degni  di  voi,  uomo  infame,  e  affossino  venduto. 

Le  Gran.  A  me - tali  improperj . . . .  a  me....a  uri 

profefiore  del  mio  grado - conofciuto  .... 

apprezzato - Come?  dovrò  efTere  ingiurato 

allora  appunto  che  in  confeguenza  della  mia 
cura  Madamigella  sta  aliai  meglio  ? 

La  Urte.  Se  stà  meglio,  è  un  miracolo  della  Prov¬ 
videnza,  ma  non  già  opera  tua .  L’  opera  tua 
si  conofee  in  aver  tentato  di  rovinarla  affat¬ 
to  con  un’  artifìciofa  c  crudele  ordinazione 
per  cui  le  si  fono  attratti  i  nervi ,  e  piu  non 
P Uo  reggersi  falla  vita  fenza  piegarsi  . 

Le  Gran.  Una  tale  attrazione  nervofa  deriverà  da 
mancanza  d’  umido  radicale  ..... 

LaUne.  Che  mi  andate  imporrando  col  voftr’ umi¬ 
do  radicale  ?  Le  fornente  bollenti . 

Le  Gran.  Che  mai  dite?  Le  fornente  le  furono  ap¬ 
plicate  bollenti?  Io  non  ho  mai  fatta  una  sii 
imle  ordinazione  .  Incolpatene  chi  fu  incari¬ 
cato  di  applicargliele  .  Io  proteflerò  folennel 
mente  contro  una  tale  inavvertenza . 

La  Urie  La  chiamate  inavvertenza?  chiamatela  piu 
collo  iniquità-,  perfìdia,  fcelleraggine  ,  ed  efe- 
cra  i  e  premeditazione.  Volete  convincervene? 
lei-che  proibito  mi  venne  d’ applicargliele  di 

mia 
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mia  mano,  o  d’ assifterc  la  perfona  che  ne  fa 
incaricata  ?  Perchè  mi  allontanarono  da  que¬ 
lla  danza  coll’  cfprefTo  divieto  di  non  ritor¬ 
narvi  ,  fe  non  dopo  che  mi  farebbe  (lato  or¬ 
dinato  ?  Oh  i’e  io  poteva  accorgermene  !  Mi 
avrebbero  uccifa  ,  ma  non  si  farebbero  van¬ 
tati  di  farmi  movere  un  foio  paflTo  fuori  di 
quella  camera  .  Frattanto  farò  ferapre  incon- 
folabile  d’  edere  data  sì  poco  avveduta  ,  e 
d’  effe  imi  lafciata  ingannare  .  Ma  una  sì  la- 
grimo  fa  efperienza  mi  terrà  bene  in  guardia 
per  il  tempo  avvenire.  Vi  prevengo  che  Ma¬ 
damigella  ha  bifogno  di  rellar  fola  per  pren¬ 
dere  un  poco  di  ripofo  . 

Le  Gran.  Voglio  prima  di  partire  tadarle  il  polfo  .. . 
(  Che  sia  arrivato  Trifour  ?  Il  fuo  migliora¬ 
mento  me  lo  fa  credere  .  )  (  in  atto  dy  anda¬ 
re  verjò  Luifa . 

La  Li  te.  Fermatevi  ....  E’  inutile . 

Le  Gran.  Far  voglio  quello  che  devo,  e  voi  non 
potete  impedirmelo.  (  Con  due  parole,  io  la 
fconcerto  fubito  nel  morale  e  nel  fisico  .  ) 

La  Erte.  Vi  replico  che  Madamigella  vuol  ripofare  , ., 
LeGran.  Io  ia  iafeto  predo  in  libertà.  Eccomi  a 
voi  .  (  le  tafia  il  polfo ,  e  intanto  le  parla  pia¬ 
no  .  Luifa  fembra  colpita  da  quanto  afcolta  . 
La  Erte.  (  Quai  parole  colui  le  ha  dette,  che  le 
hanno  fa’tta  cotanta  impressione  ?  ) 

LeGran.  Oh  il  polfo  è  molto  migliore.  Non  è  piu 
nè  tanto  baffo  ,  nè  tanto  convulfo  .  Me  ne 
rallegro  !  me  ne  rallegro  ! 

La  Evie.  Andate  andate  a  rallegrarvi  fuori  di  que¬ 
lla  camera  . 

LeGran*  Mi  lafcerò  rivedere  ..... 

La  Evie.  Rsfparmiatevi  1’  incomodo  . 

Le  Gran.  Ma  voi  mi  perfeguitate  . 

La  Eric . 
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La  Evie.  Ringraziate  il  cielo  che  Tono  una  povera 
donna  ,  che  non  può  nulla  ,  altrimenti  darei 
un  hello  fpetracolo  tragico  fulla  pubblica 
piazza  di  Greve  .  ' 

Le  Gran,  Giacché  non  potete  nulla  ,  io  non  temo 
dunque  d’  ettere  l’Atto,  e  del  vottro  tragico 
fpetracolo  .  (  via • 

La  Biie.  Ma.  cola  vi  ha  detto  quel  boja  addottora¬ 
to?  Voi  cangiafte  di  colore,  ed  ora  vi  ca¬ 
dono  delle  lagrime.  Parlate  parlate.  Sono  per 

anche  in  tempo  di  raggiungerlo . 

Lai.  Ah  cara  amica  ,  lafciatno  al  cielo  il  pensiero 
di  punirlo  .  Noi  non  dobbiamo  che  perdona» 
re.  Oh  Dio!  pur  troppo  nel  mio  flato  deplo¬ 
rabile  chi  mi  toglie  la  fperanza  ,  mi  toghe  la 
vita  .  Ah  sì  ,  la  perfuasiva  fletta  contro  una 
passione  dominante  e  invincibile  è  un  grado 
di  violenza  crudele  ! 

La  Evie.  Nulla  mi  celate.  Saper  voglio  che  mai 

può  avervi  detto  colui . 

Lui.  Nei  taflarmi  il  poifo  egli  mi  ditte  :  Madami¬ 
gella ,  conofco  il  votìro  male.  Siete  innamo¬ 
rata  ,  ma  non  fperace  di  pottedere  Trifour  . 
La  Brie.  Ah  manigoldo  ! 

Lui.  Una  così  deiolante  minaccia  ettendomi  piom¬ 
bata  fui  core  ,  un  freddo  brivido  mi  forpre- 
fe ,  e  adetto  nel  rammentarmela  ah  no,  non 
ho  potuto  ritenere  le  lagrime. 

La  Brie.  Affrettiamoci ,  affrettiamoci  a  fcriver  la 
lettera,  e  animiamo  con  quella  il  voflro  te¬ 
nero  Trifour  a  eludere  gli  Scellerati  progetti 
d’  un’  iniqua  famiglia,  e  di  tutti  i  fuoi  vilis- 
simi  congiurati. 

Lui.  Ah  s’ e  già  decifo  del  mio  dettino,  e  fe  la 
morte  mi  attende,  no  noi  non  vivremo ,  o  ca¬ 
ro  Trifour,  lungo  tempo  divisi.  Il  cielo  che 
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non  unì  il  noiìro  defiino  falla  terra ,  unirà 
le  noBr’  anime  nell’  eterno  foggiorno  .  (  via  fo- 

fieuuta  dalla  Bri  e  . 
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'/SCENA  PRIMA. 
Camera  nell’  Albergo  di  Trifour  . 
PANTOMIMA. 


Evira  Trifour  (infante  ,  getta  il  fio  rodengotto  „ 
otìd*  era  tutto  inviluppato ,  e  siede  fmanìojò .  Rima¬ 
ne  affoyto  in  un  tenebrofo  silenzio.  Si  fcuote  alfine 
alf  arrivo  di  Party  tr  ave  flit  o  da  faldato . 

SCENA  li. 


Trifour  ,  e  Party . 

V' 

Trif  Bene?  nulla  hai  piu  veduto  ? 

Par.  Per  quanto  abbia  afpettato ,  girato,  e  rigira¬ 
to,  la  Urie  non  è  piu  comparfa  . 

Trìfi  Io  pure  dalla  parte  della  Brada  andando  avan¬ 
ti  e  indietro  colla  possibile  precauzione  ho 
invano  ansiofamente  desiderato  che  si  affac¬ 
ciane  1’  amata  Luifa  .  Effondo  ella  Bara  dalla 
mia  lettera  informata  del  mio  arrivo ,  non 
meno  che  della  situazione  di  queBa  cafa  ,  do¬ 
veva  affolutamente  moBrarsi  . . . .  ah  !  ciò  mi 
fa  temere  che  Bata  sia  forprefa  da  alcuno 
de’  fuoi  folici  fvenimenti . 

Par.  AncW  io  nella  fperanza  che  compariffe  la  Brie 
colla  rifpoBa ,  mi  farei  trattenuto  di  piu  pres¬ 
so  alla  porta  di  dietro.  Ma  quel  perfido  fpio- 

ne 


ATTO  TERZO. 


241 


ne  di  Lunnevil,  che  ufcì  dalla  medesima  por¬ 
ta  ,  e  vi  rientrò  poco  dopo ,  prender  mi  fece 
il  partito  d’  abbandonare  il  mio  porto  . 

Trif.  Ho  dei  fanelli  prefentimenti  che  mi  agghiac¬ 
ciano  _ V  amico  de  Roman  non  torna  an¬ 
cora  . 

Par.  Ben  fapete  eh’  egli  ha  già  trovato  il  mezzo 
d’ aver  le  pronte  e  sicure  nove  di  Madami¬ 
gella  Luifa.  S’  egli  prefentemente  si  trattiene 
pur  anche  da  voi  lontano ,  è  fegno  che  si 
adopera  per  il  ben  voftro,  e  per  viepiù  assi¬ 
curarsi  dello  flato  di  Madamigella  . 

Trif.  Ma  la  Brie  nulla  ti  difle? 

Par.  Non  vi  fu  tempo  di  parlare  nel  timore  d’efler 
forpresi  da  quel  maladettissimo  efploratorc . 

Trif  Ah  sì  ,  correrò  a  gettarmi  ai  piedi  del  Rè  . 
Può  quell'  infame  Medico  da  un  momento 
all’ alerò  precipitarla  nel  fepolcro.  L’amico 
de  Roman  prenderà  di  lui  delle  nove  infor¬ 
mazioni  .  Intanto  le  già  prefe  tutte  si  unifeo- 
no  a  caratterizzarlo  capace  di  fagrificare  per  un 
vii  guadagno  l’onore  e  la  cofcenza  . . . .  ma  io 
fono  inquieto  ....  torna  torna  ,  o  Parry  ,  a 
metterti  in  oflervazione  .  La  cara  Luifa  avrà 
rifpofto  .  La  Brie  tardar  non  può  a  farsi  ve¬ 
dere  .  Io  desidero  di  bearmi  negli  amati  ca¬ 
ratteri  di  quell*  angiolo  adorato  .  Io  riceverò 
la  fua  fofpirata  lettera  collo  fleflo  trafporto 
che  mi  cagionerebbe  la  di  lei  prefenza,  e  nel 
delirio  della  mia  gioja  un  foglio  inutile  mi 
terrà  luogo  della  fvifeerata  Luifa . 

Par.  Io  mai  non  vidi  un  uomo  piu  di  voi  appas¬ 
sionato  .  Ma  confeflo  ancora  che  Madamigella 
merita  tutto  il  voftro  amore,  eflendo  il  fuo 
carattere  ben  lontano  da  quello  dell’  altre 
fanciulle  . 


Tom .  Vili 
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Trif.  Ah  sì  ,  oh  quante  donne  che  ricevono  gl’  in¬ 
censi  dei  fanatici  e  degl’  infenfati  non  meri¬ 
tano  d’  eder  tolte  dal  rango  ofcuro  e  comune 
del  Ipro  fello,  quando  per  lo  contrario  è  Lui- 
fa  1’  ornamento  del  fuo  fecole,  e  quello  anco¬ 
ra  deli’ umana  natura!  Ma  che  piu  ti  trattie¬ 
ni?  Va  ,  corri  ,  invigila,  oiTerva  ,  o  Parry  ,  e 
vedi  fe  puoi  darmi  la  vita  recandomi  la  tan¬ 
to  desiderata  rifpofla  della  mia  tenera  Lui  fa. 

par.  Giacché  così  volete  ,  torno  ad  occupare  il 
mio  pollo  .  (  via  . 

Trif  (  peti  fa ,  ìndi  sì  fcaote  con  rifiluzione .  Ah  sì, 
correrò  al  trono  del  noitro  Monarca .  I  miei 
gemiti  si  apriranno  la  firada  nel  fuo  cor 
grande  e  benefico,  e  defìeranno  la  fua  fensi- 
bilità.Egli  è  che  rafciuga  le  lagrime  degf  in¬ 
felici  ,  Egli  flende  le  paterne  braccia  all*  op« 
preda  innocenza.  Egli  porge  un  confolanre 
asilo  alla  virtù  .  Egli  foftiene  1*  onestà  fventu- 
rata  .  Difende  la  vilipefa  umanità  .  Umilia 
l’orgoglio.  Raffrena  P  iniquità  .  Elude  Podio. 
Smafchera  P  interefle .  Incatena  il  difpotifoio. 
Confonde  P  ingiuflizia  .  Abbatte  la  perfecu- 
zione  ,  e  difarma  la  tirannide.  Egli....  ma 
ehi  giunge  ?  P  amico  . 

SCENA  III. 

De  Roman  ,  dhe  si  leva  un  vodengotto ,  e  detto . 

Trif  -^A-Ffrettati  ,  e  lafcia  eh*  io  mi  getti  nelle 
tue  braccia «  (  si  abbandona  J opra  dì  lui .  Pau * 

fa  breve . 

De  Rom.  E  donde  nafee  quella  tua  sì  viva  ed  af* 
fannofa  agitazione  ?  Il  core  ti  palpita  con 
violenza . 

Trif  Attediato  e  sbigottito  da  fpaventosi  prefentk 

menti 


atto  terzo . 
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mentì  temo  la  piu  atroce  delle  fciagure.  Vo¬ 
glio  prevenirla  gettandomi  a’  piedi  del  no- 
lho  Rè . 

De  Rovi-  Su  di  ciò  ti  comunicherò  quello  che  penfo 
d’intraprendere.  Conofco  anch’io  che  convieni 
ricorrere  a  dei  mezzi  efficaci  ,  rifoluti ,  ed  at¬ 
tivi  .  Prima  per  altro  che  ci  determiniamo  a 
dei  passi  Rrepitosi,  io  Rimo  di  tenere  un  col¬ 
loquio  col  Medico  curante  di  Luifa  ,  donde 
ne  ritrarrò  ,  non  Polo  dei  lumi  rifpetto 
agli  attuali  di  lei  incomodi  ,  ma  deliramente 
fcoprirò  le  tracce  delle  di  lui  vere  intenzioni. 
No  ,  non  polTo  per  anche  perfuadermi ,  ad  on¬ 
ta  della  tellimonianza  di  tutti  i  vicini  ,  e  di 
due  donne  che  frequentano  continuamente 
nello  Hello  albergo  ,  sì  non  pollo  perfuadermi 
che  un  profeflbre  ,  per  quanto  sia  poco  one- 
Ro  e  venale  ,  preRar  si  polfa  a  divenire  io 
fcellerato  miniftro  della  barbarie. 

Trif  Non  puoi  pervadertene  ?  oferelli  forfè  d5  af- 
ferire  che  ad  obbrobrio  dell’  arte  e  della  di¬ 
gnità  d’uomo  d’onore  non  esiRino  nel  mon¬ 
do  simili  moRri  ?  Non  ti  fovviene  di  quel 
Medico  di  Lione  che  per 'favorire  1’  intercffe 
e  f  orgoglio  d’  un’  infenfata  famiglia  morir 
fece  fra  i  piu  acerbi  fpasimi  una  figlia  inno¬ 
cente  e  fensibile  ,  che  altra  colpa  non  ebbe  , 
fe  non  d’  aver  difpollo  del  proprio  core  fcnza 
il  confenfo  dei  genitori,  e  di  ferbarsi  coRan- 
te  fino  all’  ultimo  momento  de’  giorni  fuoi  ? 

Pe  Rovi.  Pur  troppo  me  lo  rammento,  ma  quando 
ancora  un  tale  efempio  non  mi  convinceffie 
fin  dove  giunger  può  P  umana  perfidia  allet¬ 
tata  dalla  venalità  ,  pur  troppo  ho  gran  ra¬ 
gione  di  fofpettare  che  il  Medico  le  Grange 
quello  efler  debba ,  il  quale  con  mio  efirema 
Q.  2  ribrez- 
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ribrezzo  difgombrerà  affatto  tutti  i  miei  diib* 
bj .  Ciò  deduco  non  folo  dalle  generali  infor¬ 
mazioni  del  fuo  carattere  e  dalle  uniformi 
telìimonianze ,  che  depongono  contro  di  lui  , 
ma  lo  rilevo  dalla  qualità  e  quantità  dei  fpe- 
cifici  adoperati  da  effo  nella  cura  di  Lidia  . 
Sappi  che  portato  mi  fono  alla  Spezieria  ,  do» 
ve  ha  egli  fatte  efeguire  le^fue  ordinazioni  . 
Lo  Speziale  avendomi  conofciuto  per  uno  dell* 
arte,  occultandoli  per  altro  il  mio  nome, 
non  lia  difficoltato  a  farmi  leggere  od  efa- 
minare  tutte  le  ricette  diftefe  e  firmate  dal 
Dottor  le  Grange  ,  dalle  quali  mi  fono  fem» 
pre  piu  certificato,  che  i  medicamenti  da  lui 
podi  in  opera  erano  per  lo  piu  contrarj  ad 
un  male  che  non  è  nel  regno  della  medici¬ 
na  ,  e  di  cui  non  può  egli  ignorare  quale 
effer  ne  poffa  la  caufa  . 

Tri f  Ah  fcellerato!  ma  in  qual  guifa  tu  pensi  di 
procurarti  un  colloquio  con  quell’  uomo  ini» 
quo  ?  Io  voglio  assidervi  ,  e  voglio . 

Dclloni.  Ecco  ciò  ch’io  non  approvo.  Certo  frat¬ 
tanto  io  fono  che  ti  lafcerai  guidare,  e  per- 
fuadere  da  un  ainico  che  ben  conofci .  Odi¬ 
mi  .  Per  indurre  il  Dottor  le  Grange  a  veni¬ 
re  in  quella  cafa  ,  ho  artificiofamente  fuppo- 
flo  effervi  un  forediero  con  degl’  incomodi  . 
Commissionai  dunque  efpreffamente  lo  Spezia¬ 
le  d’  inviarlo  quà  dotto  d’  un  tal  pretedo ,  du¬ 
bito  ch’egli  giunga.  Figurati  fe  un  Medico, 
e  un  Medico  di  tal  carattere  peccar  può  di 
negligenza  quando  gli  s’  offre  la  buona  e  bra¬ 
mata  fortuna  d’  un  ammalato  . 

Trtf  Sei  dunque  intenzionato  d’  allontanarmi  , 
quando  parlerai  feco  ? 

BeTtom-  Sì,  amico.  Tanto  richiede  la  precauzione  « 

Le 


ATTO  TERZO , 


Le  passioni  eftrcme  non  conofcono  la  mode¬ 
razione  e  la  prudenza  ,  e  quelle  appunto  ri¬ 
chiedono  e  vogliono  che  il  tuo  arrivo  riman¬ 
ga  occulto  alla  famiglia  Duplessy  .  Tu  lìdio 
ne  conofci  la  necessità  ....  Come  potrefti  fre¬ 
narti  ,  nalconderti  ....  Ma  dov’  è  Parry  ? 

Tr  'ìf  L’  ho  poc5  anzi  fatto  ritornare  ai  foliti  podi 
d*  oflervazione  ,  acciò  efplori  ,  fe  aver  può  li 
rifporta  della  cara  Luila  . 

De  Rom.  Tu  fai  che  Lunnevil  invigila,  e  invigila, 
fecondo  le  notizie  che  mi  fon  procurate  ,  per¬ 
chè  fofpetta  che  tu  arrivi  ,  o  forfè  che  tu 
sia  giunto  a  Parigi .  Potrebbe  fcoprirlo ,  e  noi 
per  agire,  io  ti  replico,  che  d'uopo  abbia¬ 
mo  di  rimanere  nafeofti  .  Piu  torto  vedo  la 
fera  egli  potrà  con  maggior  sicurezza  efeguir 
le  fue  ronde  ,  non  dubitando  che  la  Brie  per 
parte  fua  non  farà  meno  oculata  ,  vigilante  , 
ed  attenta  .  Ho  penfato  intanto  che  conviene 
ufare  una  precauzione  allorché  verrà  il  Dot¬ 
tor  le  Grange  , 

Trif.  E  quale  ? 

De  Rom.  Di  prevenir  Parry  che  richiedendoli  chi 
noi  siamo  ,  paffar  ci  faccia  per  due  Cavalieri 
d*  Alfazia  . 

Tri f.  Io  mi  abbandono  in  tutto  alla  tua  condotta, 
e  la  mia  vita  è  ornai  nelle  tue  mani  .  Così 
abbandonar  potessi  alle  tue  cure  la  preziofa. 
fallite  della  mia  cara  Luifa  ! 

De  Rom.  Io  dal  colloquio  che  fpero  di  tenere  col 
Medico  le  Grange,  oltre,  come  ti  dissi,  al 
procurarmi  tutti  quei  lumi  che  mi  porteran¬ 
no  a  veder  chiaro  nella  di  lui  condotta  , 
quando  io  piti  non  dubiti  della  fua  fcellcrag- 
gine  ,  mi  lusingo  collo  fmafcherarlo  d’  ottene¬ 
re  almeno  eh’  egli  rinunci  all*  cfecrabil  pro¬ 
getto 
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getto  di  fagrificare  in  Luifa  il  perfetto  mo* 
dello  di  tutte  le  virtù  . 

Tri  fi  Ma  chi  fa  che  ornai  non  sia  tardi  ?  Te  lo 
ripeto,  o  amico.  Una  profonda  trilìezzà  mi 
accompagna,  e  mi  opprime.  Vorrei  lafciarmi 
fedurre  dalla  fperanza  ,  ma  ella  vien  refpinta 
lungi  dal  mio  core  da  mille  fofpetti ,  da  mil¬ 
le  fpaventi .  Oh  Dio  !  e  farebbe  vero  che  do¬ 
po  tante  crudeli  incertezze,  e  dopo  tante  fu¬ 
ri  elle  fciagure  portar  doveffe  quello  giorno 
la  data  della  mia  eterna  infelicità?  Sven¬ 
turata  Luifa  !  Ah  sì  ,  il  fagrifizio  della  mia 
esigenza  farebbe  una  debile  efpiazione  per 
tutto  quello  eh5  io  ti  ho  fatto  ingiuftamente 
foffrire  ! 

DeRom.  Tu  fei  ingegnofo  nel  tormentarti.  Assi¬ 
curati  cht  Luifa  non  può  perire,  e  tanto  piu 
addio  che  le  fei  vicino  .  La  tua  lettera  certo 
fono  che  deve  averle  cagionata  una  crife  fa- 
ìutare  ,  e  la  tua  prefenza  opererà  in  lei  una 
prodigiofa  rivoluzione,  mentre  non  v’  è  filo¬ 
sofo  ,  il  quale  non  riconofca  i  vantaggi  che 
polfono  ricavarsi  dall’  affezioni  dell’  anima  per 
la  guarigione  delle  infermità  del  corpo.  Sgom¬ 
bra  dunque  ogni  timore  ,  e  non  funelfarti 
inutilmente  coi  vani  delirj  e  colle  fantasie  he 
chimere  dJ  un’  alterata  immaginazione 

Tri  fi  Perdonami,  o  amico.  Non  è  un’ ingiuriofa 
diffidenza,  che  mi  allontana  dal  preftar  fede 
alle  tue  confolanti  parole  .  Ma  il  mio  core  è 
mortalmente  afflitto  ,  e  nulla  vale  ad  allegge¬ 
rire  il  pefo  della  fua  efìiema  oppressione.  Le 
passioni  grandi,  e  ben  lo  fai,  non  confervano 
mifura  in  tutto  ciò  che  le  affetta,  le  agita, 
le  {paventa  .  Ah  sì  ,  perdonami  ..... 

De  Rem,  Amico ,  i©  icufo  e  compassiono  i  tuoi  ti¬ 
mori  . 
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morì  .  L’  uomo  faggio  ufar  non  deve  una  ri¬ 
gida  auderità  per  le  debolezze  del  core,  giac¬ 
ché  le  noftre  passioni  producono  non  di  raro 
dei  frutti  eccellenti  ....  Ma  Party  non  ritor¬ 
na  ....  Il  Medico  le  Grànge  potrebbe  arriva¬ 
re.  Odimi.  Io  Voglio  che  tu  prenda  un  poco 
di  alimento  ,  ed  ho  già  ordinato  quello  ,  di 
cui  potrai  cibarti*  Da  che  giunti  siamo  a  Pa¬ 
rigi,  non  hai  prefo  alcun  ridoro  di  foftanza* 
Andiamo  ....  Ma  vien  Parry  . 

SCENA  IV* 

Parry  ,  e  detti . 

Trif.  (  andandoli  ini  petuo fatti  ente  incontro  .  re¬ 

chi  ?  che  rechi  ? 

Par.  Lunnevil  fla  continuamente  in  aguato  .  La 
Brie  mi  ha  accennato  da  una  fineitra  d’  aver 
la  rifpoda  ,  ma  non  è  dato  possibile  eh’  ella 
me  la  confegrti  . 

Trif  Quale  fatalità! 

De  Rotti.  Ciò  non  ti  affanni.  Nella  notte  potrà  Par¬ 
ry  accodarsi  con  piu  sicurezza  alla  porta  ,  ad 
onta  della  vigilanza  di  Lunnevil ,  e  riceverà» 
non  temerne,  la  bramata  rifpoda  .  Amico, 
non  credo  che  tu  abbia  d’  uopo  delle  mie  in¬ 
sinuazioni  e  de’  miei  consigli  per  imparare 
adefFo  ad  efercitare  la  tolleranza  .  Vieni  me¬ 
co.  Dopo  che  avrai  prefo  un  poco  di  riderò, 
verrà  la  carrozza  ,  e  andrai  a  fare  un#giro  . 
Parry,  feguimi  tu  pure,  mentre  dar-  ti  devo 
alcune  idruzioni .  Non  perdiana  tempo.  An¬ 
diamo  . 

Trif.  Cielo  ,  io  non  ti  chiedo  ,  che  tutta  la  forza 
neceflaria  per  adempire  quanto  mi  dettano  la 
cofcenza  ,  f  onestà,  e  P  onore,  fenza  aver  ri¬ 
guardo  ad  altre  leggi .  (  partono .  SCE- 
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SCENA  V. 

Sala  nell’  Albergo  dei  Dup'ejsy  . 

Lunne-jìl ,  e  Madama  Duplessy  . 

f' 

Luti.  V_>Redetemi  ,  o  Madama  Duplessy  ,  eh’  io 
non  m’  inganno  .  Stato  fono  alle  vedette  con 
un’  incredibile  vigilanza  .  Parry  il  fervitore 
di  Trifour  traveftito  da  foldato  girava  con 
precauzione  in  vicinanza  della  porta  di  die¬ 
tro  .  Due  altre  perfone  ancora  dalla  parte  del¬ 
la  flrada  avanzate  si  fono  in  vario  tèmpo  all* 
intorno  di  quello  albergo  con  del  miftero  , 
ma  per  edere  avvoltate  in  un  gran  rodengot- 
to  con  un  ampio  cappello  fventato  fulla  fac¬ 
cia  ,  non  ho  potuto  raffigurarle,  e  tanto  piu 
die  alla  mia  villa  ritirate  si  fono  con  gran¬ 
dissima  follecitudine .  Anche  la  Brie  olfervo 
che  si  dà  del  moto.  Và  ,  torna,  e  fpeffo  i 
fuoi  passi  fon  diretti  a  qualche  fmeftra  .  Nori 
v’  è  dubbio  .  Trifour  è  a  Parigi  . 

NI  ad.  Dii.  Convien  dunque  penftre  a  un  pronto  ri¬ 
paro ,  fe  quell’insidiatore  aborrito  è  arrivato. 

Lun.  II  peggio  si  è  che  Madamigella  Luifa  n’  è 
già  informata. 

Mad.  Du.  Lo  fa  ? 

Lun.  Lo  fa  certo  .  Avendo  io  qualche  fofpetto 
dell’ arrivo  di  Trifour,  mi  portai  nella  di  lei 
camera  .  Primieramente  non  mi  negò  di  fien¬ 
ai  rsi  meglio  . 

Mad.  Du.  Anche  ad  onta  delle  fornente  bollenti? 

Lun.  Pur  troppo  !  Un  tal  miglioramento  porta  la 
sicura  confeguenza  che  il  fuo  amante  non  è 
piu  lontano.  La  di  lui  prefenza  dando  la  fa- 
iute  a  Madamigella  ,  ecco  fvaniti  tutti  i  no- 
ftri  progetti ,  ed  ecco  la  volìra  figlia  Adelaide 

a  me 
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a  me  deftinata  ,  priva  di  tutti  quei  beni ,  che 
acquiflati  avrebbe  nella  morte  d’  una  figlia- 
ftra  ,  a  cui  non  vi  lega  alcun  obbligo  di  na¬ 
tura  . 

Mad.Du.  Una  tale  idea  mi  fa  fremere  ! 

Luti.  Sappiate  che  dopo  d’  aver  polla  in  opera  tut¬ 
ta  l’arte  possibile,  per  cui  mi  attirai  dalla 
parte  della  Brie  mille  ingiurie  e  infolenze  , 
dissi  francamente  a  Madamigella  ,  eh'  io  fape- 
va  e  Ber  giunto  Trifour  a  Parigi .  La  mia  pro^ 
posizione  fmarrir  la  fece  ,  ed  i  fuoi  occhi  ti¬ 
midi  ,  e  la  fua  cofternazione  diedero  maggior¬ 
mente  corpo  a’  miei  fofpetti .  Effendomi  full* 
iftante  ritirato  ,  mi  posi  fubito  in  aguato  , 
ed  allora  fa  che  feopetsi  Parry  in  abito  da 
foldato  ,  cd  olfervai  i  due  incogniti  aggirarsi 
all’intorno  di  quello  albergo. 

Mad.Du.  E  bene*,  che  mi  consigliate  di  fare? 

Lun.  Penfo  ,  che  partiamo  fubito  per  Marsilia  . 
Non  vi  si  prelenta  al  primo  colpo  d’occhio 
tutto  il  vantaggio  di  quella  rifoluzicne  ? 

Mad.Du.  Sì  j  non  mi  difpiace  . 

Luti.  Prima  eh’  io  vi  analizzi  piu  particolarmente 
il  mio  progetto,  necessita  che  prontamente  si 
chiami  il  Medico  le  Grange  . 

Mad.Du.  Chiamiamolo  .  Ehi  .  (  entra  un  Servitore  . 
Affrettati  alla  Spezieria,  ed  avvifa  il  Dottor 
le  Grange  che  1’ afpettiamo . 

Lun.  Se  non  foffe  alla  Spezieria  ,  corri  alla  di  lui 
cafa,  ma  previenlo  che  non  tardi  ur.  mo¬ 
mento  .  (  via  il  Servitore  . 

Mad.  Du.  Spiegatemi  un  poco  meglio  tutto  ciò  che 
vi  compromettete  dalla  noftra  precipitola  par^ 
tenza  . 

Lun.  Primieramente  ella  attraverfa ,  anzi  tronca  fui 
momento  tutti  i  difegni  che  aver  poteva  ar¬ 
chi- 
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chìtettati  Trifour,  e  naturalmente  coll’intel¬ 
ligenza  di  Madamigella  Luifa  .  E  per  verità 
chi  ci  assicura  ,  che  non  meditaflero  una  fu- 
ga  ,  Un  matrimonio  clandeftino  ,  o  fors’  anche 
non  penfalfero  di  ricorrere  al  patrocinio  rea¬ 
le  ?  Secondariamente  non  riflettete  voi  qual 
colpo  mortale  riceverà  la  falute  di  Madami¬ 
gella  all*  imptovvifa  nova  di  lafciar  Parigi  nel 
punto  medesimo  »  in  cui  è  arrivato  il  fuo 
amante  ?  Se  quando  il  di  lei  male  non  era 
così  avanzato  ,  e  tanto  fofFrì  ,  allorché  tra» 
fportata  venne  da  Brettagna  ,  quali  confe» 
giunze  funeftissime  per  lei ,  e  felicissime  per 
noi  non  possiamo  riprometterci  adeffo  che 
trovasi  in  uno  flato  efaUflb  di  forze  ,  e  piu 
foggetto  alle  convulsioni  ed  agli  fvenimenti  ? 
Aggiungete  che  il  moto  violento  è  fatale  ,  e 
fpecialmente  in  simili  malattie  .  Finalmente 
non  calcolate  il  piacere  e  il  vantaggio  d*  efler 
Voi  a  Marsilia  Vicina  alla  figlia  ,  ed  io  pretto 
di  quella  eh’  è  deftinata  mia  fpofa  ...?  Ma 
ecco  le  Grange  *  e  certo  fono  che  si  unirà  ad 
approvare  un  progetto  ,  che  va  ad  assicurare 
V  efecuzione  di  tutti  i  noflri  difegni . 

SCENA  VI. 

Le  Grange  frettolofo  ,  e  detti  . 

Le  Grtf».(-^Ofa  è  accaduto?  Io  fon  corfò  come  il 
Vento .  Se  1’  avvifo  del  vòflro  fervitore  tarda* 
va  un  minuto,  non  farei  flato  così  pretto  re¬ 
perìbile,  dovendo  visitare  un  foreftiero  am¬ 
malato  di  alto  rango  venuto  efpreflameftte  a 
Parigi  per  porsi  fotto  la  mia  cura  ,  e  che 
mandò  alla  Spezieria  in  cerca  di  me .  Ma 
quando  si  tratta  di  fervire  la  cafa  Duplessy 

lafce- 
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hfcerei  di  visitare  anche  il  Monarca  medesimo . 

turi.  Voi  eravare  troppo  neceffario  nelle  preientì 
circoftanze  ,  e  assicuratevi  che  nulla  perderete. 

Mad.Du.  Sì  sì  contate  pure  fulia  mia  riconofcenza  . 

LeGran.  Che  abbiamo  dunque  di  novo? 

Luti.  Arrivato  effondo  f  amante  di  Madamigella 
Luifa  ,  ho  consigliato  Madama  Duplessy  a  par¬ 
tir  fubito  per  Marsilia  . 

LeGran.  Bene  bene  bene!  Vi  do  la  mia  parola  di 
Medico  pratico  fisico  ,  che  Madamigella  o 
muore  in  viaggio  ,  o  arriva  a  Marsilia  ago¬ 
nizzante.  Nella  di  lei  situazione,  e  col  sille- 
ma  dei  nervi  univerfalmente  attaccato,  e  tan¬ 
to  piu  dopo  il  dannofo  e  visibile  effetto  pro¬ 
dotto  dalle  fornente  bollenti  ,  T  efporla  allo 
Scuotimento  d’  una  carrozza  è  lo  ftetTo  che 
metterla  falla  bara  .  Che  fe  non  vi  appigliate 
fubito  ad  una  sì  provida  rifoìuzione  ,  Vi  pre¬ 
dico  che  Madamigella  può  fui  momento  gua¬ 
rire  ,  e  guarire  perfettamente  al  folo  afperto 
del  di  lei  amante  .  Quando  la  natura  del  fuo 
male  non  me  ne  assicurale  *  argomenterei 
quanto  ho  aiferito  dal  notabile  miglioramen¬ 
to  ,  che  nell’  ultima  visita  fattale  mi  accorsi 
di  averle  prodotto  il  da  me  fuppofto  arrivo 
di  Trifour  ,  e  che  Madamigella  non  poteva 
naturalmente  ignorare.  Io  fin  d*  allora  dal  mi¬ 
rabile  effetto  iitanCaneo  fofpettai  quale  efferne 
poteffe  la  caufa  .  Ma  giacché  adeffo  mi  assi¬ 
curate  che  Trifour  è  in  Parigi  ,  godo  che 
siasi  avverato  il  mio  prognoftico  . 

Luti.  In  tutti  gli  affari,  la  prontezza  dell’  elocuzio¬ 
ne  è  Tempre  vantaggiofa  .  Convien  per  tanto 
che  si  avvisi  Mr.  Duplessy  ,  e  voi  o  le  Gran¬ 
ge  contribuir  dovete  in  proprio  a  indurlo  fol» 
lecitamente  a  quello  viaggio  ,  contenendovi 
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con  lui  in  quella  cauta  maniera ,  colla  quale 
vi  siete  Tempre  regolato.  Noftuo  pensiero  farà 
di  fecondarvi  fenza  che  si  trapeli  d’  aver  noi 
già  insieme  il  tutto  concertato  e  decifo  . 

Le  Gran.  Mr.  Duplessy  è  credulo  e  debole  di  natu¬ 
ra,  onde  non  v*  è  gran  merito  a  condurlo 
dove  si  brama  ,  e  tanto  piu  poco  o  nulla  co  - 
fla  ad  un  Medico  ,  che  colla  Tua  fonora  ,  te- 
nebrofa  ed  imponente  verbosità  ftrafeinasi  be¬ 
ne  Tpelfo  dietro  anche  la  piu  recalcitrante  in¬ 
credulità  .  E  in  fatti  alla  noilra  eloquenza  fi¬ 
lo  fo  fica  si  deve  la  ftrepitofa  gloria  d’  aver  co¬ 
minciato  ad  abbagliare  il  mondo  >  è  d’  aver 
finito  con  ingannarlo  . 

Lun.  Che  piu  si  afpetta  ? 

Mad.Du.  Farò  dunque  che  si  chiami  prontamente 
mio  marito  . 

Lun.  Subito  fubito. 

Mad-  Du.  Roberto.  (  entra  un  Servitore.  Avvifa 
Mr.  Duplessy,  il  quale  fta  Iscrivendo  nella  fua 
camera,  che  abbiamo  bifogno  di  comunicarli 
un  affare  di  molta  importanza  .  (  via  il  Serv . 

Lun.  Non  fupponghiate  mai,  o  le  Grange,  che  il 
nofìro  follecito  allontanamento  da  Parigi  ap¬ 
portar  polla  danno  alcuno  al  voftro  interefle . 
Morta  che  farà  Madamigella  Luifa ,  ed  io 
avrò  fpofata  1*  amabile  Adelaide  ,  vi  assicure¬ 
rò  una  pensione  di  200  luigi  V  anno  . 

Mad.Du.  Ed  io,  oltre  il  pagamento  a  ragione  d’ un 
luigi  per  ogni  voftra  visita,  50  ve  ne  sborfe- 
rò  alla  morte  di  Luifa,  e  50  ài  momento  del¬ 
la  noftra  partenza  ,  colla  promefla  ,  che  Te  ve¬ 
nir  volete  a  ftabiiirvi  in  Brettagna  ,  farete  il 
Medico  della  cafa  ,  lafciando  a  me  la  cura 
di  fiffarvi  un  generosissimo  affegnamento  . 

Le  Gran.  Sfido  tutti  i  miei  confratelli,  ancor  piu 
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Scrupolosi ,  a  resiftere  a  preftigj  così  Seducen¬ 
ti  ,  e  «ad  impulsi  di  tanta  forza  .  Quanti  per 
molto  meno  tradifcono  il  loro  dovere  ,  degra¬ 
dano  la  professione,  e  calpeftano  l’umanità! 
Io  penSo  ,  che  un  male  altrui,  il  quale  ap¬ 
porta  a  noi  tanto  bene,  o  non  è  nella  dalle 
dei  mali,  o  è  un  male,  la  di  cui  apologia  è 
Scritta  a  lettere  d’  oro  Sulle  pareti  dei  priva¬ 
ti  ,  Sulle  foglie  dei  tribunali ,  e  Sulle  regie 
Sale  delle  Corti.  Se  mai  quello  ragionamento 
trovale  degli  oppositori  ,  convien  riflettere 
eh’  è  un  raziocinio  da  Medico  . 

SCENA  VII. 

Air.  Duple  ssy  ,  e  detti . 

Mr.  Du.  c».  affare  d’  importanza  v’  è  mai  per 
ricercarmi  con  tanta  premura? 

Lun.  Una  nova  dataci  dal  Dottor  le  Grange  ha 
qui  reSa  neceflaria  la  voflra  prefenza  . 

Mad .  Du.  Io  non  ho  voluto  decider  nulla  Senza 
.  di  voi . 

Mr.  Du.  Parlate  dunque  Mr.  le  Grange  .  Che  ab¬ 
biamo  di  novo  ? 

Le  Gran.  Torno  adelfo  da  visitare  Madamigella 
Luifa . 

Mr.  Du.  Oh  a  proposito  .  Sento  che  Se  la  passi 
un  poco  meglio  . 

:  Le  Gran.  Un’  ora  fa  veramente  le  trovai  i  polsi  as¬ 
fai  buoni  c  regolari,  ma  adelfo  ha  fatta  una 
ricaduta  ,  che  mi  Spaventa  . 

Mr.  Du.  E  bene,  cofa  ne  prognofticate  ? 

Le  Gran.  Mi  dimandate  qual  sia  il  mio  prognoftico? 
Sono  dolentissimo  nell’  annunziarvelo  .  Mada¬ 
migella  voflra  figlia  morirà  predo. 

Air.  Du.  Quantunque  non  meriti  la  mia  pietà  per 
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la  Tua  olii nazione  in  amare  un  uomo,  che 
dovrebbe  aborrire,  pure  a  quella  notizia  con- 
fe-ffio  di  fentirmi  alquanto  commoffio  . 

Le  Gran.  Non  v’  è  da  tentare  che  un  folo  rimedio  . 

Mr.  Da.  E  qual  farebbe  ? 

Le  Gran.  \\  cangiamento  d’aria,  poiché  fono  ornai 
convinto  ,  che  quella  di  Parigi  è  fatalissima 
per  Madamigella  , 

Mr.  Du.  Purché  non  si  ritorni  in  Brettagna,  e  che 
mia  moglie  non  vi  trovi  difficoltà  ,  io  pure 
acconfento  di  farle  refpirare  un’  altr’ aria  . 

Mad.  Da.  A  dire  il  vero  m’incomoda  molto  il  do¬ 
vere  prefentemente  mutar  di  paefe,  dopo  paf- 
fati  appena  due  mesi  ,  che  noi  ci  siamo  qui 
trasferiti  .  Aia  pure  mi  fagrificherò  volentieri 
per  chiuder  la  bocca  a  certe  linguacce  ,  le 
quali  fuppongono  ,  che  come  matrigna,  io  non 
ami  Lui  fa  . 

Mr.  Da.  E  in  qual  aria  crederete  voi  che  farebbf 
piu  giovevole  il  condurla  ? 

Le  Gran.  A  Lione  ,  a  Alarsilia  ..... 

Lun.  Io  proporrei  d’  andar  piu  tallo  a  MarsUia  » 
che  altrove  ,  giacché  v’  è  Madamigella  Ade¬ 
laide  ,  che  ci  rivedrà,  e  che  rivedremo  tutti 
con  diremo,  piacere. 

Mr,  Du.  Sì  si  approvo  la  yollra  proposizione  ,  e  cer¬ 
to  fono  che  mia  moglie  fentirà  adelfo  molto 
meno  f  incomodo  di  sloggiare  da  Parigi  . 

Mad-.  Du.  Oh  non  v’ è  dubbio,  che  dovendo  noi 
partire,  io  non  ami  piu  tofto  d’  andare  a  Mar- 
siila  ,  che  in  altro  luogo  . 

Mr.  Du.  Ma  credete  voi  ,  che  il  moto  del  viaggio 
polla  apportare  a  Luifa  qualche  danno? 

Le  Gran.  Cibò  cibò.  Il  moto  è  fempre  giovevole, 
e  fpecialmente  poi  nelle  malattie  della  natu¬ 
ra  di  quelle  di  Madamigella ,  che  fon  fempre 
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ipocondriaci.  Quelli  a  forza  di  violenti  fcoffe 
si  diftaccano,  e  precipitando  negl’  intellini  si 
fcaricano  felicemente  con  molto  follievo  deli* 
ammalato  . 

Mr.  Du .  Mi  figuro  che  potremo  afpettare  due  o  tré 
giorni .... 

LeGraif-  Due  o  tré  giorni?  Bifogna  partir  fubito, 
poiché  1’  ammalata  potrebbe  maggiormente  ag¬ 
gravarsi,  ed  allora  dovrei  oppormi  che  venifi- 
fe  efpofta  al  moto ,  e  che  si  mettette  in  efe- 
cuzione  1’  unico  rimedio  che  retta  a  tentare 
per  la  di  lei  guarigione , 

Mr.  Du.  Ma  io  veramente  avrei  degli  affari,  e  tto 
attendendo  di  Brettagna  certe  lettere  .... 

Luit.  Dalle  quali  fentirete  quello  che  mi  hanno 
fcritto  .... 

Mr.  Du .  Cioè  ? 

Luti.  Che  Trifout  è  partito  alla  volta  di  Parigi,  e 
che  .... 

Mr.Du.  Trifour  partito  alla  volta  di  Parigi?  Subi¬ 
to  fubito  prepariamoci,  e  si  vada  precipito- 
famente  a  Marsilia. 

Mad,  Du.  Il  prim’  ordine  della  partenza  convieni 
darlo  follecitamente  alla  Eric . 

Luti.  E’  vero .  E*  vero . 

Mr ,  Du.  Si  avvisi  dunque  fenza  perdimento  di  tem¬ 
po .  Ehi.  (entra  un  Servitore . 

Mad.  Du  La  Elie.  ( via  il  Servitore.  M’immagino 
che  Luifa  replicherà  1*  itteffe  fcene ,  che  fece 
prima  di  partir  da  Brettagna,  e  tanto  piu  fe 
il  fuo  amante  è  per  giungere  a  Parigi. 

Le  Gran.  Per  lo  piu  gli  ammalati  recalcitrano ,  quan- 
do  si  offre  loro  la  medicina  . 

Mr.Du.  S\  sì  recalcitri  pure.  Patterò  io  nella  fila 
camera ,  e  mi  comprometto  .... 

M ad.  Du. 


*$6  LUISA ,  E  TRI FOU R 

Mad.  Du.  No  no  lafciatela  fola .  Allora  noti  aven¬ 
do  fperanza  alcuna  di  trovare  chi  afcolti  le 
lue  fmanie  artificiofe ,  farà  forzata  per  il  fuo 
meglio  a  tacitamente  obbedire. 

Luti.  Io  fono  del  fentimento  medesimo  di  Madama 
Duplessy.  (  Quando  ci  faremo  ritirati  con  Ma¬ 
dama  ,  trattenetelo  acciò  non  paflafle  mai  da 
Luifa.)  ( piano  a  le  Grange. 

Le  Gran.  (Ma  v’  è  quel  foreftiero  ammalato  che 
mi  afpetta.  ) 

Ltw.  Oh  ecco  la  Brie. 

S  C  E  N  A  Vili. 

La  Briet  e  detti. 

Mr.  DuSe(ì  za  ritardo  e  fenza  repliche  t’intimo 
che  fra  una  mezz*  ora  partiremo  tutti  da 

Parigi  . 

La  Brie.  Che  ....  ?  come  ....  ? 

Mad.  Du.  Sì ,  partiremo  tutti  tutti  da  Parigi  .Non 
hai  capito  ? 

La  Brie.  Non  intendo  quel  tutti. 

Lun.  Infoiente  . 

Mr.Du.  Non  mi  fare  la  sbalordita. 

La  Brie.  Grazie  al  cielo  non  lo  fono  ,  ma  pure  non 
vi  capifco. 

Mad.  Da.  Dunque  giacché  ella  non  capifce,  o  non 
vuol  capire,  ho  l’onore  di  dirle  piu  chiara¬ 
mente,  che  tanto  Madamigella  Luifa,  quanto 
Madama  la  Brie  si  preparino  fra  una  mezz’  ora 
a  lafciar  Parigi  con  noi. 

La  Brie.  E  non  è  quello  un  volere  aflolutamente 
aprire  a  Madamigella  il  fepolcro? 

Mad- Du.  In  tal  cafo  farebbe  Tempre  meglio  aprir¬ 
le  il  fepolcro ,  che  permettere  ad  una  don¬ 
ila  poco  faggia  che  tenti  d’  aprir  le  porte 
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di  cafa  ai  finti  foldati  ,  che  recano . 

Mì.Dti.  Aprii:  le  porte  ai  finti  foldati  .  .  .?  che  Ten¬ 
to  mai  .  .  .  .?  fpiegatevi  un  poco  meglio.  Son 
capace  .... 

Mad.  Da.  Tacete .  La  Brie ,  o  fubifo  fuori  di  cafa 
noftra  ,  o  fra  me,zz’  ora  partir  Con  Luifa. 

La  Brie.  (  A  che  mi  vedo  coftretta  !  Oppormi  non 

poffo . V  abbandonerò  dunque  alla  loro 

inumanità  ?  ) 

Le  Gran.  (  Mi  vibra  certe  occhiatacce,  che  pare  una 
cagna  idrofoba  .  ) 

Mad.  Du.  Non  si  risponde? 

La  Brie.  Sì  sì  partirò  con  Madamigella,  Te  pure  fra 
una  mezz’  ora  non  farà  ejla  già  morta  .  (  via 
afri  rigandosi  gli  occhi . 

Mad.  Du.  Giunti  che  faremo  a  Marsilia ,  aflòluta- 
mente  non  la  voglio  piu  in  cafa .  L’  avrei 
adeffo  licenziata  ,  ma  nell’  urgenza  in  cui  sia¬ 
mo  di  partir  fubito ,  convien  foffrirla ,  non 
effendo  facile  così  fu  due  piedi  di  poter  tro¬ 
vare  un’  altra  cameriera  . 

Mr.Du.  Ben  fapete  ch’io  vi  ho  data  mille  volte 
la  facoltà  di  licenziarla  ....  ma  appena  arri¬ 
vati  a  Marsilia,  fe  n’ anderà  ,  oh  fe  n’ ande- 
rà,  e  fe  non  vorrà  ufcir  dall’  ufcio,  la  farò 
faltare  dalla  fineftra  . 

Mad.  Dtt.  Lunnevil  favorite  di  venir  meco  per  dar 
gli  ordini  neceflarj,  onde  fra  una  mezz’ora 
effer  possiamo  pronti  a  partire.  {via. 

Lun.  Son  con  voi.  (  Le  Grange  trattenetelo.  ) 

Le  Gran.  (  Ma  ....  ma  io  ....  ) 

Lun.  (  State  con  lui  almeno  un  quarto  d’  ora ,  e 
poi  partirete  pei;  lafciarvi  rivedere.  )  (  via. 
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SCENA  IX. 

Mr.  Duple ssy  ,  e  le  Grange  . 

Le  Gran.  (  verf>}  Lunnevil .  O H  vedete  fc  Mr.  Lun- 
nevil  rai  conofce  !  Egli  mi  offende  fensibil- 
mente.  .  ..  Come?  il  Dottor  le  Grange  è  forfè 
un  Medico  intereflato  ?  quelle  fue  parole.... 

Mr.Du.  Che  parole  vi  ha  dette? 

Le  Gran.  Che  farò  generofamente  ricompenfato  di 
tutti  i  miei  incomodi ,  prima  che  partiate  da 
Parigi  . 

Mr.Du.  E  ha  detto  benissimo. 

Le  Gran.  Io  intrapresi  la  cura  di  Madamigella  vo¬ 
lti- a  figlia  in  contemplazione  dell*  amicizia  an¬ 
tica  che  mi  legava  a  Mr.  Lunnevil  .  E’  vero 
che  in  generale  mi  fo  pagare,  e  pagar  bene  . 
Ma  come  si  tratta  di  fei  vir  gli  amici ,  odio 
1’  interefie  ,  come  f  impoftura  ,  e  tanto  piu 
perchè  mi  piovono  gli  ammalati  in  così  gran¬ 
de  abbondanza  ,  che  ne  ho  Tempre  piu  di 
160  al  giorno  da  visitare  . 

Mr.  Du.  Capperi  !  ci  vuol  altro  che  gambe  ' 

Le  Gran.  Siccome  fon  quasi  tutte  perfone  opulenti , 
fervic  mi  fanno  colle  proprie  carrozze.  Oltre 
le  ragioni  d’  amicizia  verfo  Mr.  Lunnevil  ,  che 
come  vi  dissi  mi  hanno  indotto  a  curare  Ma¬ 
damigella  Luifa  ,  a  ciò  si  è  unita  la  sicurezza 
di  accrefcere  la  mia  gloria  e  il  mio  credito  , 
che  fono  infeparabili  da  un  valente  Medico 
curante  nelle  malattie  difficili ,  complicate  ,  e 
nella  categorìa  di  quella  che  foffre  Madami¬ 
gella  voflra  figlia  . 

Mr.  Da.  Voi  dunque  certo  siete  che  il  cangiamen¬ 
to  d’aria  influirà  al  bene  della  di  lei  falute? 
Io  non  dovrei,  e  io  ripeto»  desiderare  che  si 
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tiifobilifle  per  i  di  lei  opinati  capricci  in  ama¬ 
re  il  figliolo  del  mio  nemico  .  Ma  fon  Tem¬ 
pre  padre... .in  fomma  tenteremo  col  farle 
mutar  aria  d’  ottener  due  vantaggi .  Il  primo 
quello  farà  d’  allontanarla  da  un  amante  da 
me  aborrito  nell’atto  eh’  è  per  arrivare  a  Pa¬ 
rigi  ,  e  il  fecondo  farà  quello  delia  di  lei 
guarigione  . 

Le  Gran,  lì  vantaggio  il  quale  si  ritrae  dall’aria 
che  si  refpira  piu  tallo  in  un  paefe  che  in 
un  altro,  è  cerco  certissimo.  Io  da  molti  an¬ 
ni  fio  fciivendo  un  grossissimo  libbro  fu  gli 
effetti  dell’  aria  ,  arricchito  di  molti  sifiemi 
aerei  ,  che  aprono  alla  Medicina  delle  nove 
utilissime  province  . 

Mr.  Du.  E’  necelTario  per  il  ben  pubblico  che  ter¬ 
miniate  un’  Opera  ,  la  quale  immortalerà  il 
voftro  nome  ,  e  recherà  insieme  un  grandis¬ 
simo  benefizio  all’umanità. 

Le  Grati.  Mi  rincrefce  che  un  forefliero  d’alto  ran¬ 
go  venuto  a  bella  polla  a  Parigi  per  farsi  da 
me  c#raré  ,  mi  afpetta  ,  altrimenti  vorrei  che 
prencfelle  un’  idea  del  mio  famof'o  libbro  . 

Mr.  Du .  Anch’  io  ritirarmi  dovrei  per  dar  gli  or¬ 
dini  ,  e  per  accudire  a  quanto  è  necefìTario  alla 
partenza  .  Ma  oltre  al  desiderio  di  prendere 
un’  idea  delia  voflr’  Opera  fu  gli  effetti  dell’ 
aria  ,  certo  fono  che  mia  moglie  in  tutti  gl* 
incontri  e  gli  affari  di  famiglia  fa  per  lei  , 
e  fa  per  me  . 

Le  Grati.  Or  bene  voglio  comunicarvi  un  faggio 
del  mio  libbro  ,  che  certamente  farà  flupire 
tutta  la  facoltà  dell’  Europa  . 

Mr.  Du.  Voi  mi  obbligherete  all’  eflremo  . 

Le  Gran.  Io  dimoilro  evidentemente,  che  le  due 
gran  caufe  ,  le  quali  congiurano  insieme  ad 
R  2  accor- 
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accorciar  la  vita  degli  uomini  fono  primiera¬ 
mente  f  aria  eilerna  ,  e  fecondariamente  1’  aria 
interna  . 

Mr.  Du.  Ma  la  guerra  dell*  umido  radicale  ,  e  del 
caldo  che  mi  defcriveiìe . 

Le  Grati.  Quello  è  un  altro  siftema ,  che  prova  la 
profondità  e  fecondità  de’  miei  talenti  . 

Mr.  Du.  E  come  provate  voi  il  voflro  fecondo  si- 
llema  dell’  aria  interna  ed  edema  ? 

Le  Grati.  Facilissimamente  .  Io  considero  f  aria  in¬ 
terna  come  una  fiamma  leggera,  che  forda- 
mente  confuma  il  corpo ,  e  lo  conduce  alla 
morte  .  L’  aria  eflerna  poi  è  quella  che  cir¬ 
condandolo  ,  e  assediandolo ,  a  poco  a  poco 
lo  diflecca  ,  lo  difiolve  ,  e  1*  annulla  .  Quelli 
due  nemici  gettandosi  fu  i  nollri  corpi  da 
due  parti  in  una  volta,  difìruggono  alfine  i 
nollri  organi ,  e  inabili  gli  rendono  a  conti¬ 
nuare  le  'funzioni  della  vita  . 

Mr.Du.  Ditemi  un  poco:  provata  o  a  millefili  ìa 
vollra  proposizione  ,  il  modo  di  prolungar 
la  vita  e  qual  farebbe  ?  ^ 

Le  Gran.  E’  afilli  femplice.  Dovendosi  riparare  al 
danno  caufato  dall’  aria  interiore,  è  necefiario 
di  rendere  per  una  parte  la  follanza  del  cor¬ 
po  piu  denfa  e  piu  robulla  ,  e  per  1’  altra 
parte  conviene  che  si  temperi  V  eccello  del 
calore  . 

Mr.Du.  E  in  qual  modo  ottener  si  pofibno  i  due 
effetti  falutari? 

Le  Gran.  Ad  ottenere  il  primo  effetto  bifogna  far 
ufo  continuo  d’  oppiato  in  una  dofe  convene¬ 
vole  ,  e  ad  ottenere  il  fecondo  è  d’  uopo  fer¬ 
vasi  di  tre  grani  e  mezzo  di  falnitro  prefo 
a  digiuno.  Difefo  con  un  tal  metodo  il  no- 
ftro  corpo  dai  danni  dell’  aria  interiore  , 
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egli  si  troverà  ancora  meno  efpofto  a  quelli 
dell’ aria  edema.  Ma  può  prefervarsi  e  garan¬ 
tirsi  con  una  maggior  sicurezza  col  mezzo 
di  molte  e  non  interrotte  unzioni  graffe , 
le  quali  intaferanno  e  impingueranno  i  pori 
della  pelle  in  guida,  per  cui  la  piu  piccola  por- 
sione  d’aria  non  vi  si  potrà  insinuare,  nè 
fortirne  la  piu  impenetrabile  trafpirazione . 

M)\  Du.  Ma  io  ho  Tempre  fentito  dire  ,  che  la 
trafpirazione  è  neceffaria  alla  vita .  Venendo 
effa  totalmente  impedita  ,  non  ne  potrebbero 
derivare  dei  funcfti  inconvenienti  ? 

Le  Grrw.  L’  ufo  dei  criteri  provvederebbe  a  tutto, 
poiché  dando  essi  l’esito  agli  umori  fuperflui, 
sonderebbero  il  mio  novo  si  de  ma  mirabilmen¬ 
te  completo  .  Spiacemi  intanto  di  non  porer- 
vene  fare  un’  analisi  piu  eftefa  e  piu  detta¬ 
gliata  dovendo  ,  come  vi  dissi ,  follecitamente 
portarmi  da  un  foreftiero  ammalato  venuto 
dai  piu  remoti  confini  dell*  Europa  per  con- 
confultarmi,  e  acquiftar  la  falute  dalle  mie 
mani.  Vado,  e  £redo  ci  rivedremo.  (  via. 

Mr.  Dti.  Io  pure  andrò  a  vedere  come  s*  incarnimi* 
nano  le  deposizioni  per  la  nodra  partenza  . 

(  via . 
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SCENA  PRIMA* 


Camera  di  Madamigella  Luifa  . 
VANTO  MIMA. 

4 

Vedisi  Luifa  fai  canape  agonizzante  e  conimi  fa 
Piangente  e  nel  massimo  abbattimento  covre  qua  e  là 
la  Urie  ino  fraudo  eli  chiamare  ajuto.  Viene  Mr.  Du¬ 
ple  ssy  ,  che  rimane  alquanto  cofternato  alla  vifia  del¬ 
la  figlia  .  In  fognilo  compari fce  Madama  Duplessy  , 
che  dopo  dii  avere  o (fervala  con  fredda  indifferenza 
Luifa  ,  vuoi  foco  ad  ogni  patto  condurre  il  marito < 
In  quejìo  Luifa  ritorna  in  fe  flejfa  ,  fempre  assiflita 
dàlia  Urie  ,  che  sì  afìuga  gli  occhi  dì  tanto  in  tanto  * 

SCENA  Ile 

1  fuddetti  Attori . 

V 

Mai.  Da.  V  ’  finire  venite,  cd  ulciamo  di  cuà  . 
Mr.  Da.  Ma.Io  ... 

Ma d.  Du.  Ma  voi  non  siete  per  anche  baftantemen- 
te  convinto,  che  i  di  lei  fvenimenti  vanno 
e  vengono  con  una  portentofa  facilità  ? 

Luì.  Ahimè  ! 

La  Urie.  Volete  un  poco  d’acqua  di  fans  -  pareille  ? 
Lui.  No  ....  chi  v*  è  ? 

La  Urie.  Voftra  matrigna,  e  vodro  padre. 

Mad  Da.  E  così?  venite,  o  non  venite? 

Mr.  Da.  Vorrei  dimandarle  .... 

Mach  Da.  Volete  forfè  dimandarle,  fe  la  nova  del¬ 
la  partenza  1’  abbia  fatta  fvenire?  Assicurate¬ 
vi  che  fon  tutti  artifizi  per  rimanere  a  Pa¬ 
rigi  , 
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ri  gì ,  dove,  giacche  mi  forzate  a  dirvelo,  è 
arrivato  Trifour. 

Mr.  Du .  E’  arrivato? 

Mad.  Dii-  Mr.  Lunnevil  lo  ha  faputo  di  certo.  La¬ 
ttiamola  lattiamola,  e  pensiamo  a  partire. 

Mr.  Dii.  Oh  fe  colui  è  arrivato,  si  parta ,  e  non  si 
perda  tempo. 

Mad.  Du.  Dunque  feguitemi .  (  in  atto  di  condur 

feco  Mr.  Duplessy, 

Lui.  Che  forfè  si  ritirano  ? 

LaBrie.  In  quello  momento. 

Lui.  Pregateli  a  fermarsi.  Voglio  parlar  loro  per 
T  ultima  volta . 

LaBvie.  Madamigella,  vi  prega  d’ afcoltarU  .  . .  . 

Mud.pu.  E  che  pretende? 

Mr.  Du.  Che  vuole  ? 

La  Urie.  Non  faprei  .... 

Mad.Du.  No  no.  Già  mi  figuro  che  per  impedire 
la  noflra  rifoluzione  proromperà  in  lamenti , 
in  fofpiri,  in  fmanie,  ed  in  lagrime.  Oh  ne 
fon  piena  fin  fopra  al  capo  !  Venite  venite . 

Mr.  Du.  Ma  Tentiamo  .... 

Mad.  Du.  Sì  sì  fentirete  con  qual  flebile  artifizio 
cercherà  di  commovervi  e  d’  indurvi  a  non. 
abbandonar  Parigi,  fconcertando  una  tale  im- 
penfata  partenza  tutto  ciò  eh’  ella  aveva  già 
macchinato  coll’indegno  fuo  amante. 

Mr.  Du.  No  non  è  possibile  eh’  ella  sia  capace  di 
commovermi,  e  d’ indurmi  a  rimanere.  An¬ 
zi  per  farvi  conofcere  che  non  fon  buono  a 
tal  fegno,  voglio  ....  sì  voglio  attoltarla  . 

Mad.  Du.  (  Standole  al  fianco  non  temo  della  fua 
debolezza.)  Eccoci  a  voi.  Che  cofa  di  bello 
avete  da  efporre? 

Lui.  Vi  fupplico  d’ una  grazia. 

Mad.  Du-  E  qual’  è  quefia  grazia  ? 

f 


Mr.  Da. 
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Mr.Dtt.  (  Uh  mi  par  molto  abbattuta!  ) 

Vorrei  morire  a  Parigi. 

Mad.Du.  Che  ve  ne  pare  eh  Mr.  Duplessy  ?  Non 
vi  piace  la  bella  grazia  che  chiede?  Vuol  mo¬ 
rire  a  Parigi.  Che  morte,  o  non  morte?  Non 
crediate  di  forprenderci ,  e  d’ ingannarci .  Noi 
Pappiamo  piu  di  quello  che  non  credete .  Tut¬ 
to  è  ornai  difpotto  .  Preparatevi  alla  partenza  , 

Mr.Dtt.  Certo.  Tutto  è  preparato.  Non  si  iella . 
Oh  no  non  si  retta  sicuramente.  Conofco  ce¬ 
ri  o fc o  la  tua  intenzione  .... 

Luì.  Di  novo  imploro  da  voi,  e  vi  {congiuro  per 
quanto  v’  è  di  piu  facro  che  mi  lafciate  mo¬ 
rire  a  Parigi,  dove  unicamente  bramo  un  pio 
Minidro ,  il  quale  mi  assida  .... 

Mad.Du.  Oh  come  imm  ita  a  perfezione  una  mo¬ 
ribonda!  Solamente  brama  un  pio  Miniflro, 
che  1’  assida  .  ;  .  .  sì  sì,  fo  bene  qual  farebbe 
il  pio  Minidro  eh’  ella  desidera  ,  e  che  assi¬ 
derla  potrebbe  con  tutto  lo  zelo  .  Che  ve  ne 
pare,  o  Mr.  Duplessy?  Vi  contenterede  forfè 
che  assidita  fodTe  da  quel  buon  Minidro  ,  che 
da  Brettagna  ò  giunto  a  Parigi? 

Mr.  Da.  Anteporrei  piu  tofto  di  gettarla  da  una 
fineilra . 

Lui.  (  con  fentimento  impatuofd  .  Ah  Padre  fnatura* 
to,  ah  Matrigna  inumana,  udite  le  ultime 
mie  parole,  e  tremate.  Io  conofco,  e  fento 
che  pochi  iilanti  mi  tettano  ancor  di  vita  . 
L’odio,  T  ingiudizia  ,  e  finterete,  che  vi 
cangiarono  in  due  carnefici ,  faranno  ben  pre¬ 
do  i  vodri  ancora.  Aborriti  dagli  uomini, 
defedati  dal  cielo  ,  e  in  orrore  all’  umanità  i 
vodri  nomi,  ad  onta  del  difpotifmo  ,  del  po¬ 
tere,  e  della  vodra  opulenza,  afeoirati  faran¬ 
no  con  ribrezzo,  e  pronunciati  con  efecrazione  . 
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Io  morirò  ;  ma  non  efulterete  impunemente 
fui  mio  cadavere.  Gli  acerbi  rimorsi  della  co- 
feenza  vi  accompagneranno,  finché' non  giun¬ 
ga  il  momento  della  celette  vendetta,  che  fa¬ 
rà  fempre  d’  un  terribile  efempio  a  tutti  i  ge¬ 
nitori  fcellerati  e  barbari  che  vi  forni  glia  no  . 

(  si  getta  in  braccio  della  Evie  in  convulsione  . 

Mad.  Du.  Ah.  temeraria...!  avete  voi  afcoltata  la 
moribonda  ? 

Mr.  Du.  Sono  un  poco  sbigottito  ! 

Mad.  Dii.  Orfu .  Andiamo  andiamo,  e  per  di  lei 
gafligo  si  affretti  quanto  mai  si  può  la  no- 
lira  partenza  . 

Mr.  Du.  Ma . 

Mad.  Dii.  Ma  ma  ma..  .  .  già  avete  fentito  in  qual 
guifa  ha  perfo  il  rifpctto  a  voi ,  e  lo  ha  per- 
fo  a  me  .  Accertatevi  che  fe  si  retta  anche 
un  giorno  a  Parigi,  quella  infoiente  artificio- 
fa  fuggirà  dalla  cafa  paterna  per  darsi  in 
braccio  al  figlio  del  vottro  nemico. 

Mr.  Du.  In  tal  cafo,  fe  ha  da  morire,  che  mora. 
Pretto  ,  pretto  .  A  Marsilia  ,  a  Marsilia  .{partono. 

SCENA  III. 

Luìfa  fempre  in  convulsione ,  e  la  Erte  che  T  assijle  . 

P 

LaErie.dL  Ur  troppo  anche  la  fletta  bontà  ha  i 
proprj  rifentimenti  .  Quelli  di  questa  infelice 
ed  innocente  vittima  flati  fon  giusti  ;  ma  te¬ 
mo  che  le  faranno  dannosi.  La  forza  e  l’im¬ 
peto,  onde  gli  ha  pronunciati,  non  pottono 
a  meno  d’  aver  prodotta  in  lei  una  folleva- 
zione  di  bile,  i  cui  effetti  nello  flato,  nel 
quale  languifce ,  io  prevedo  tremando,  che  le 
apporteranno  qualche  confeguenza  funesta  . 
Madamigella  Luifa  confidate  nel  cielo....  La 

con” 
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convulsione  è  quasi  ceffata ,  ma  i  Tuoi  polsi 
fon  molto  riconcentrati  .  (  le  fa  odorare  una 
boccetta  di  fpirito.  Ha  fiiìati  gli  occhi  fopra 
di  me .  Mi  conofcete  ? 

Luì.  Sì ...  . 

La  Urie.  Come  vi  fentite  ? 

Luì.  Male  .... 

La  Urie.  Desiderate  qualcofa  ? 

Luì.  Amica  ....  abbracciami  .... 

La  Brìe.  Oh  Dio  !  (  f  abbraccia  .  Paufa  . 

Luì.  Dammi  la  tua  mano. 

La  Brìe.  Eccola  . 

Lui.  Quella  è  ....  1’  ultima  volta  . .  .  .  chs  io  ti  par¬ 
lo  ...  che  tu  mi  afcolti  . 

La  Brìe.  Ah  che  mai  dite  ! 

Lui.  Lo  vedrai ....  Dimmi  :  la  lettera  che  fcrivefti 
a  Trìfour .  ..  a  mio  nome . . .  Y  hai  confegnata  ..? 

La  Brìe.  V  iniquo  Lunnevil  ila  troppo  vigilante  , 
onde  per  anche  non  ni’  è  riufcito  di  paffarla 
nelle  mani  di  Parry  ,  che  piu  volte  s’  è  inu¬ 
tilmente  avanzato. 

Luì.  Sia  fatta  la  volontà  del  cielo...!  Promettimi, 
o  pietofa  amica  ,  che  brucerai....  tutte  le  let¬ 
tere  di  Trifour ....  Già  t’ è  noto  il  luogo  do¬ 
ve  le  con fervo ....  Quello  anello,  pegno  della 
fua  fede  ....  farà  una  memoria  eh’  io  ti  la- 
feio....  Il  fuo  ritratto  ,  dopo  ch’io  farò  mor¬ 
ta  ....  me  lo  frapporrai  al  camice,  col  quale 
farò  riveftita  ....  per  elfer  fepolta  .... 

La  Brìe.  Ma  voi  mi  fìrappate  f  anima  .... 

Lui.  Afcolra  adeflo  il  mio  piccolo  teftamento,  di 
cui  tu  farai  T  efecutrice  ....  Quella  mano  mi 
assicuri  .  .  .  che  adempirai  con  fedeltà  e  legre- 
tezza  1’  ultima  mia  volontà  ....  Non  mi  ri- 
fpondi  ? 

La  Urie.  Sì ....  ve  lo  prometto  ....  ahimè!  il  pian¬ 
to  mi  affoga  !  Luì, 
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Luì  Dirai  dunque  a  Trifour  ,  ,  .  ,  eh5  io  moro  raf- 
j'egnata  ai  voleri  del  cielo  ...  e  che  moro  con¬ 
tenta  ,  perchè  moro  per  lui  ....  Pregalo  a  ri- 
fpettare  i  fuoi  giorni  ...  a  non  feordarsi  del¬ 
la  Tua  fvifeerata  Luifa  ....  e  a  non  prender 
vendetta  della  mia  morte,  abbandonando.. 
i  comuni  nóftri  nemici  alla  giuftizia  divina.  .. 
Assicuralo,  che  lo  fpirito  della  Aia  tenera... 
e  collante  Luifa  veglierà  Tempre  al  fuo  fian¬ 
co  ...  .  Rammentali  che  fparga  fovente  fui 
mio  fepolcro  i  tributi  della  fensibilità  ....  e 
che  fu  di  quello  meditando  ai  mio  fine  im¬ 
pari  a  ben  vivere  per  ben  morire  ....  Dilli 
che  dalla  fuprema  «^iferùcordia  ....  implori  il 
ripofo  all’  anima  dell*  anima  fua  ....  e  che 
fperi  di  riunirsi  in  cielo  ....  alla  fedele  Lui- 
fa  ...  e  di  riunirsi  per  fempre  . . .  oh  . . .  fpe  . . . 
ranza  ...  !  (  ricade  priva  di  fer.fi  . 

la  Brie.  Oh  Dio! ....  fembra  che  fpiri ....  !  Elia 
ha  dipinta  in  volto  la  morire  ....  I  fuoi  pol¬ 
si,  ah  i  fuoi  polsi  piu  non  si  fentono!  La  Aia 
refpirazione  appena  appena  si  conofce  da  un 
tardo  e  leggero  moto  del  di  lei  fieno.  Ah  el¬ 
la  more  ....  !  ella  more  ....!(  alzando  forte¬ 
mente  la  voce  •  Mentre  si  affaccia  un  Servitore , 
la  Evie  gli  corre  dìfperat  amente  incontro.  Van¬ 
ne,  corri,  chiama  alcuno  ....  Tu  vuoi  cer-  . 
care  il  Medico?  Fermati.  Non  fai  forfè  che 
quello  è  il  fuo  venduto  carnefice?  affrettati 
affrettati ,  e  chiama  il  Minifiro  della  vicina 
Parrocchia  .  (  via  il  Servitore .  Paufa ,  in  cui  la 
Brie  offerva  Luifa  piangendo .  in  figuito  le  ta  - 
fla  il  poi  fi,  e  la  fronte .  Ah  sì,  npn  v’  è  piu 
fperanza  che  ritorni  alla  vita .  (  la  offerva  di 
novo  con  attenzione  do  loro  fa .  Paufa.  Mofiri  di- 
fumanati  ,  obbrobrio  della  natura  prefio  fare¬ 
te 
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te  paghi  ....  Venite  ....  vedetela  .  . .  ella  ago¬ 
nizza  !  Pafcetevi  nel  tremendo  fpettacolo  che 
vi  prefenta  fra  f  ultime  angofce  una  vittima 
innocente  e  fommeffa .  Efultate  ....  Il  voftro 
odio  ,  il  voftro  intereffe  ,  la  voftra  tirannide 
ottennero  un  completo  trionfo  ,  .  .  Ma  lafciar 
non  pollo  di  rammentarmi  che  Dio  è  giufto, 
e  come  giudo,  non  vi  lafcerà  impunemente 
tripudiare  full’  innocenza  opprelTk  ,  e  fulla  vir¬ 
tù  miferamente  fagrificata  ....  Ma  fe  piu  tar¬ 
da  il  Miniftro,  giungerà  troppo  tardi  ....  oh 
egli  viene . 

SCENA  IV. 

Mr.  de  CroiJJet ,  e  dette. 

La  Bidè.  Sollecitatevi  follecitatevi  ,  o  non  siete 
piu  in  tempo. 

{  Il  Mintftro  entra  frettolofo ,  si  accofta  a  Luìfa , 
e  la  considera  con  attenuane .  La  Brie  intanto 
piange  dirottamente  .  Paufa  . 

Crois.  Pochi  momenti  le  reftano  di  vita .  Mi  fa 
pietà  ! 

La  Brie.  E  piu  ve  ne  farebbe,  fe  fapefte  chi  le  ha 
fpietatamente  data  la  morte. 

Croìs.  Qual’  è  il  fuo  nome  ? 

La  Brie.  Luifa . 

Crois.  E’  nubile? 

La  Brie.  Nubile . 

Crois.  Mi  hanno  fatto  fupporre  che  siate  di  Bret^ 
ragna  ? 

La  Brie.  E’  vero . 

Crois.  Madamigella  Luifa,  Madamigella  Luifa ,  fpe- 
rate ,  ah  sì  fperate  in  quell’  amorofo  Padre 
che  vi  apre  le  braccia .  Egli  v*  invita  ,  e  vi 
afpetta  nel  feno  paterno  .  Offriteli  intanto 

per 
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per  1’  efpiazione  degli  umani  trafcorsi  le  vo- 
fìre  pene,  la  voflra  morte.  Sorgente  inefau- 
ila  di  clemenza  e  di  dolcezza  egli  si  compia¬ 
ce  nel  perdonare  a’  Tuoi  figli  .  . .  .  (  A?  contem¬ 
pla  .  Panfa .  Ah!  ella  è  affatto  priva  di  fen- 
fo  ....  Oh  come  fofpira  profondamente  !  Ad 
ora  ad  ora  le  s’  infiamma  il  volto  ....  Quan¬ 
to  mai  fofifre  !  qual  efpressione  inefprimibile 
hanno  i  Tuoi  begli  occhi  vicini  a  chiudersi 
per  Tempre  ...  !  Ma  voi  chi  siete  che  moftrate 
tanto  fensibile  interefle  nel  di  lei  dettino  ? 

LaBrìe.Lz.  fùa  cameriera,  ma  dir  poflo  la  fila  ve¬ 
ra  ed  unica  amica . 

Crois.  E  i  di  lei  genitori  non  fono  a  Parigi ,  o  pu¬ 
re  piu  non  esittono? 

La  Bri:.  Volette  il  cielo  che  piu  non  esitteflero!  So¬ 
no  in  quella  medesima  catti. 

Crois.  Come  ?  qui  si  trovano  ,  e  non  ne  vedo  alcu¬ 
no  intorno  ad  una  figlia  vicina  a  efalar  P 
anima?  Una  tal  circottanza  ,  e  le  vottre  paro¬ 
le,  ma  piu  ancora  la  fila  ftravagante  malat¬ 
tia,  e  i  sintomi  che  1'  accompagnano  ,  già  fat¬ 
te  mi  avevano  fofpetcare,  che  tutto  ciò  non 
fotte  nell’ordine  naturale.  Ora  per  altro  ne 
fon  quasi  convinto. 

La  Urie.  Ah  pur  troppo  una  matrigna  crudele  e 
interettata,  e  un  padre  oftinato  l’hanno  vo¬ 
luta  chiudere  nel  fepolcro  ;  la  prima  per  ar¬ 
ricchire  una  fua  figlia  coi  beni  di  quefta  vit¬ 
tima  sfortunata,  e  il  feconda  per  non  veder¬ 
la  unita  ad  un  onetto  giovine  odiato  ingiu- 
ttamente  per  ragione  d’  un’  antica  inimicizia 
di  famiglia .  Ella  dunque  fui  fior  degli  anni 
fìnifce  di  vivere  pei?  non  poter  vivere  con  un 
amante  veramente  degno  di  lei.  Egli  si  chia¬ 
ma  Mr.  Trifour,  ed  è  da  due*giorni  arriva¬ 
to 
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to  a  Parigi.  Io  vi  pregherei  d’  una  grazia, 

Crois.  Parlate. 

La  Evie.  Desidero  ,  che  fé  Dio  chiama  a  fé  Mada¬ 
migella,  v*  incarichiate  di  partecipare  a  Mr. 
Trifour  una  nova  così  funefta,  mentre  certa 
fono  che  la  religiofa  bontà  vodra  col  prepa¬ 
racelo  rendergliela  faprà  meno  terribile  e 
dolorofa . 

Crois.  Non  ricufo  di  fecondare  la  vedrà  richieda  * 
Il  con  fola  r  gli  afflitti  è  un  precetto  della  ca¬ 
rità,  e  un  dovere  del  facro  noftro  carattere. 
Ditemi  dov*  egli  dimora  . 

La  Urie.  In  quella  contrada  medesima  nella  cafa  sii 
tuata  alla  dedra  del  palazzo  del  Minidro  d’  In¬ 
ghilterra  . 

Crois.  Ho  capito.  ( paafa .  Torna  ad  offervar  Lttifa 
con  profonda  e  tenera  meditazione .  Oh  uomi¬ 
ni!  anzi  oh  fiere  pia  delle  fiere  crudeli ,  e  de- 
redabili  !  Ah  sì,  tu  meriti,  o  infelice  donzel¬ 
la  ,  quel  fentimento  che  mi  hai  dedato  nei 
core ,  c  a  cui  non  ho  potuto  residere  . .  .ah! 
ella  fpira! 

La  Urie.  Ella  fpira  .  . .  !  (  si  abbandona  difperatamen - 
te  gemendo  fu  d}  una  fedi  a  . 

Crois.  Fragate  pregate  meco  il  cielo  per  lei .  (  inet¬ 
te  un  ginocchio  a  terra  ,  e  lo  fteffo  fa  la  Evie . 
O  grand' Elfere,  Edere  eterno,  fnprema  In¬ 
telligenza,  Sorgente  della  vita  e  della  felicità. 
Creatore,  Confervatore  ,  Confolatore,  Padre 
dell’  uomo,  e  Rè  della  natura,  Dio  onnipo¬ 
tente,  Dio  fommamente  buono,  fo almamen¬ 
te  giudo,  e  infinitamente  mifericordiofo  ac¬ 
cogli  lo  fpirito  di  queda  tua  cara  figlia  ,  che 
ritorna  al  fuo  celede  'principio.  Deh  fa  che 
in  te  ritrovi,  or  eh’  è  giunta  al  fine  d’  una 
brève  esigenza,  il  cominciamento  inalterabile 

d* 
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d’  una  vita  eternamente  e  perfettamente  feli* 
ce .  (  paufa  .  Llla  è  murta  ! 

La  Evie.  Oh  Dio!  (si  alza  difper  atavi  ente ,  e  ricade 
a  federe  singhiozzando  e  piangendo.  Il  Miniftro , 
dopo  eh ’  e  forto ,  rejìa  in  un  attitudine  compas¬ 
sionevole  ,  contemplando  il  cadavere  di  Luifa . 
Paufa  in  quadro .  In  quefo  si  cangia  la  Scena  » 

SCENA  V. 

Camera  nell’  Allargo  di  Trifour  . 

Party  ,  e  de  Roman . 

Par.  SEcondo  le  irruzioni  voftre  cangiai  il  mio 
uniforme  in  un  abito  da  Marinaro,  ma  tutte 
le  volte  che  mi  fono  accodato  alla  cafa,  fem- 
jye  ho  veduto  quel  maladettissimo  efplorata- 
re  ftarlenc  in  aguato  con  tanto  d’  occhi  . 

DeRom.Le  ultime  notizie  che  ho  avute  di  Luifa 
non  fon  troppo  favorevoli.  Le  hanno  appli¬ 
cate  certe  fornente  bollenti  .... 

Par.  Bollenti  ?  oh  già  prevedo  che  vogliono  affo*» 
lutamente  farla  morire  . 

De  Rotti.  Se  gli  ulteriori  avvisi  che  riceverò  non  fa¬ 
ranno  piu  confolanti  c  felici  ,  converrà  col 
mezzo  dei  Duca  di  Durmont  mio  amico  ri¬ 
correre  prontamente  al  Sovrano  ,  giacche  la 
guarigione  di  Luifa  è  impossibile  che  si  ot¬ 
tenga  per  tutt’  altra  ftrada  fuori  della  piena 
contentezza  del  core . 

Par.  Certo  siete  che  il  Duca  s’ impegnerà  in  que¬ 
llo  affare  ? 

De  Rotti.  Ah  sì,  non  dubito  che  quell’anima  gran¬ 
de  e  generofa  impegnar  non  si  debba  col  mag¬ 
giore  intereffe.  Egli  è  un  miracolo  del  noltro 
Eccolo .  E  in  fata  è  tale  un  amico  del  Prin¬ 
cipe, 
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cipe  ,  un  Grande  di  Corte  ,  che  non  ha  nè 
adulatori  che  lo  feducano  ,  nè  malevoli  che 
ne  fparlino .  Egli  è  un  uomo  che  in  mezzo 
ad  una  folla  di  fubalterni  niuno  di  lui  si 
duole,  o  ne  attraverfa  i  difegni  .  Egli  è  un 
potente  ,  che  conta  dei  veri  amici  ,  e  non 
dei  rivali  .  L’  inferiorità  e  il  merito  prefon- 
tuofo  è  a  lui  che  perdonano  le  profperìtà  non 
interrotte  ,  ed  una  virtù  premiata  e  felice  , 
la  quale  offrir  non  potendo  lo  fpettacolo  del¬ 
la  coftanza  fra  le  fventure,  offre  l’altro  non 
meno  bello  e  piu  raro  d’  un  favor  fenza  or¬ 
goglio  ,  d’  un’  elevazione  fenza  puntigli  ,  e 
d’  un  vado  fa  pere  fenza  V  intolleranza  e  il 
difprezzo  . 

Par-  Veramente  il  Duca  è  un  Cortigiano  fuori 
della  regola  dei  Cortigiani  .  Ciafcuno  in  fatti 
ne  parla  come  voi.  Ma  ditemi  un  poc<?:  cre¬ 
dete  dunque  che  potrà  Madamigella  Luifa  ri- 
fanare  perfettamente’,  ad  onta  d’  elFer  ridotta 
in  uno  flato  tanto  deplorabile  ? 

De  Rovi*  Quando  assicurata  retti  di  ottenere  Y  og¬ 
getto  delle  fue  tenere  brame ,  ti  replico  eh’ 
ella  racquiilerà  interamente  nel  momento  ttef- 
fo  la  fua  fallite-.  Negli  annali  delle  passioni 
grandi  si  contano  non  pochi  efempi  di  simili 
guarigioni  iftantanee  e  prodigiofe  .  Odimi  :  a 
tenore  di  quanto  abbiamo  concertato,  appena 
farà  giunta  la  notte  ,  tenterai  ad  ogni  cotto 
di  parlare  alla  Brie  ,  e  di  farti  confegnare  la 
lettera  di  Luifa  .  Da  ciò  ne  ritrarrà  1*  amico 
Trifour  un  foave  e  necettario  conforto.  Godo 
intanto  che  abbia  prefo  un  poco  di  cibo  fol¬ 
lecitato  dalle  mie  iftanze,  come  pure  che  siasi 
Jafciato  indurre  a  fare  un  giro  in  carrozza  . 
Ma  tu  prevenirti  il  cocchiere  di  quanto  ie 
ti  dissi  ?  Paro 
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Par.  Lo  prevenni  certo  ,  e  mi  assicurò  ,  che  non 
l1  avrebbe  ricondotto  ,  fé  non  verfo  fera  . 

De  Rotti.  Parry,  hanno  picchiato.  Se  mai  forte  il 
Medico  ,  ricordati  delle  mie  iftruzioni  ,  e  di 
quanto  concertassimo  insieme  . 

Par.  Oh  non  me  ne  feordo  ,  ma  bramerei  che  il 
noftro  concertato  ftato  forte  di  gettarlo  in 
un  pozzo  .  (  via  . 

De  Rotti.  Se  il  Duca  di  Durmont  parlerà  al  Rè, 
non  dubito  di  vedere  il  trionfo  della  tenerez¬ 
za  dell’  oneftà  e  dell’  innocenza  inalzarsi  Tulle 
rovine  dei  piu  Scellerati  e  vili  efleri  che  re¬ 
spirino  . 

Par  V’  è  il  Minirtro  della  Parrocchia  ,  che  chiede 
artblutamente  di  paflare  .... 

De  Rotti.  Il  Miniftro  della  Parrocchia?  Che  può  vo¬ 
lere?  (  penfa .  E  bene .  Introducilo  .  (  via  Party  . 
Quella  non  attefa  visita  mi  ha  cagionata  una 
certa  Tentazione  ....  Cielo  ,  tii  Tei  giufto.  Ec¬ 
co  ciò  che  mi  confola ,  e  mi  calma  . 

SCENA  VI. 

Mr.  de  Croiffet ,  Party ,  e  eletto  • 

Crois.  Siete  voi  Mr.  Trifour? 

De  Rota.  Sono  un  Tuo  intrinfeco  amico.  Compiace¬ 
tevi  per  altro  di  considerarmi  come  Te  io  fos¬ 
si  lo  rterto  Trifour. 

Crois.  Son  dolentissimo  di  trovarmi  obbligato  ad 
ertere  apportatore  d’  un  funestissimo  annunzio  . 

De  Rotti.  Voi  mi  atterrite. 

Crois.  Io  vengo  aderto 

De  Rovi.  Venite  forfè  .... 

Crois.  Sì  ,  vengo  dall’  avere  assiftita.  .  .  . 

De  Rotti.  Come  ..  .?  tornate  da  Madamigella  Lui  fa  ? 

Crois.  Appunto  . 

Tom.  Vili  § 
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De  Rom.  E  bene  ...  ? 

Crois.  Ella  è  morta  . 

De  Rom.  Morta  ! 

Par.  Che  Tento  mai  !  (  patifa  in  quadro . 

De  Rom.  Ah  Signore  ....  voi  mi  fquarciate  f  ani¬ 
ma....  Oh  sfortunato  amico,  io  già  teco  di¬ 
vido  i  tuoi  fpas  mi  e  la  tua  difperazione  .  .  ! 
Ella  fu  affassinata  ...  !  oh  delitto  !  ah  sì  ,  un 
tale  eccello  di  fcelleraggine  no  ,  non  ha  nell* 
umano  linguaggio  un  termine  che  lo  el'prima . 
Perfidia,  tradimento,  affassimo,  atrocità,  em¬ 
pietà  fon  tutti  vocaboli  infufficienti  a  farne 
concepire  un’  idea . 

Crois.  Dalla  pietofa  Cameriera  qualeofa  io  feppì  p 
ed  ella  fu  che  m’ incaricò  di  recare  al  mifero 
amante  dell’  eftinta  donzella  una  nova  così 
dolorofa  .  Ma  poiché  qui  non  T  ho  incontra* 
to  ,  e  lo  credo  aliente  ,  vi  prego  che  adope¬ 
riate  voi  ogni  sforzo  ed  ogni  cura  della  com¬ 
passionevole  amicizia  in  favore  di  quell’  infe¬ 
lice  .  Intanto  compiangiamo,  ah  sì  compian¬ 
giamo  i  colpevoli,  e  non  la  paziente  vittima, 
eh’  è  ornai  volata  al  cielo  per  ricevere  la  ri- 
compenfa  della  fua  virtù  e  della  Tua  tolleranza  . 

De  Rom.  Ah  sì,  io  torno  ad  attestarlo,  e  a  repli¬ 
carlo.  Ella  fu  affassinata,  temer  non  facendo 
il  di  lei  stato  attuale  una  morte  così  precipitola. 

Crois.  Nell’  atto  di  allontanarmi ,  la  Cameriera  im¬ 
iti  er  fa  nei  pianto  mi  partecipò,  che  i  parenti 
rifinititi  si  erano  di  lafciar  Parigi  prima  di  fe<* 
ra  ,  penetrato  avendo  T  arrivo  di  Mr.  Tri* 
four  .  Questa  nova  fu  la  cagione  della  fua 
morte  . 

De  Rom.  Ed  altro  non  ci  voleva  per  aprirle  il  fe- 
polcro  !  Inumani  l  io  fremo  l 

Crois.  Vi  confeffo  che  non  ho  potuto  difpen farmi 

da, 
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da  un  vivo  fentimento  di  compassione  ,  appe¬ 
na  r  ho  contemplata.  Tale  è  Tempre  il  com¬ 
movente  effetto  dello  fpectacolo  dell’  opprefTa 
virtù  . 

DeRom.  Narratemi  almeno  quali  furono  gli  eftre* 
mi  fentimenti  Tuoi  nel  punto  di  perder  la  vita . 

Crois.  Il  mortale  fvenimento  non  le  laido  il  piu 
piccolo  intervallo  per  racquiilare  1*  ufo  dei 
fensi  .  Ma,  e  non  mi  fono  ingannato  ,  la  di 
lei  fifonomìa  annunziava  la  bontà  della  fua 
bell’  anima  ,  e  i  di  lei  occhi ,  quantunque  mo¬ 
ribondi,  con  un’eloquenza  che  parlava  al  co- 
re  ,  efprimevano  1’  intensità  d’  una  passione 
grande  ,  e  insieme  pura  e  legittima  .  Ah  sì  , 

10  torno  a  rammentarvelo  .  Compiangiamo  i 
Tuoi  tiranni,  ma  non  quell’anima  innocente 
ornai  perfettamente  felice  in  feno  dell’  Ente 
fommo  ,  del  fommo  Bene  . 

De  Txom.  Dovevate  conofcerla  per  fempre  piu  assi¬ 
curarvi,  eh’  ella  era  1’  immagine  vivente  della 
virtù  e  dell’  amore.  Sembra  che  la  natura  ed 

11  cielo  le  faceflero  parte  dei  loro  piu  ammi¬ 
rabili  doni  in  un  giorno  di  profusione.  Come? 
una  figlia  con  un’avvenenza  sì  intereffante , 
con  una  falqte  sì  florida  un  tempo  ,  con  un 
umore  dolce  ed  uguale,  con  delle  passioni  sì 
facili  ad  effe r  governate,  grata,  modella,  e 
tollerante  fino  all’eroifmo,  fuperiore  ad  ogni 
altra  del  fedo  in  sincerità  di  core  ,  in  vera 
pietà,  e  in  delicatezza,  d’  un  giudizio  e  d’una 
maturità  di  faviezza  al  di  fopra  della  fua  età  , 
doveva  dunque  una  tal  figlia  immolarsi  all’ 
altare  d’  un  amor  grande  e  infelice  ?  Il  fuo 
tragico  fine  fquarcia  il  core  ! 

Crois.  Voi  non  fate  che  accrefcere  il  mio  ftupore 
e  la  mia  ammirazione .  Ed  è  pur  vero  che 
S  2  «ua 
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una  donzella  tanto  perfetta,  e  che  quasi  chia¬ 
mar  si  può  la  regina  deli’  umana  creazione  , 
non  giunfe  a  commovere  i  fuoi  parenti  ?  Quai 
cori  di  macigno  vi  fon  mai  fra  gli  uomini  ! 

De  Rotti.  Nella  di  lei  situazione,  con  un  carattere 
come*  il  fuo,  e  ali’  eccedo  fensibile  ai  mali  ed 
alle  violenze  fofferte ,  il  folo  mezzo  di  rifta- 
bìlire  la  fua  falute  era  quello  di  prevenire 
quanto  bramava-  Ma  un$  oftinata  e  cieca  fa¬ 
miglia  unita  con  un  infame  Medico  congiurò 
a  Tempie  piu  infierire  contro  di  lei  per  chiu¬ 
derla  nella  tomba  .  Quale  inumanità  di  armar¬ 
si  e  d’  incrudelire  ineforabilmente  contro  una 
figlia ,  che  nei  piu  tormentosi  accessi  del  fuo 
male  trafparir  mai  non  fece  un  desiderio,  un 
pensiero  contrario  al  proprio  dovere,  all’ono¬ 
re  del  fuo  fangue  e  alla  dignità  del  fuo 
fello  ? 

Croìs -  L’  elogio  d’  una  creatura  tanto  ammirabile 
forma  insieme  1*  apologia  del  di  lei  amante  . 
E  in  fatti  la  fua  fcelta  regolata  da  un  merito 
così  fuperiore  eiler  doveva  degna  di  tutte 
quelle  rare  virtù,  che  la  coftituifcono  a  mio 
credere  la  prima  donna  del  fello  .  Ma  in  mez¬ 
zo  all*  umana  perfidia  ella  pur  troppo  foffrir 
doveva  le  confeguenze  della  fua  ammirabile 
singolarità  ,  e  noi  miniftri  dell’  altare  ,  che 
presiediamo  ai  facri  tribunali  >  si  può  con  si¬ 
curezza  afTerire,  che  V  efempio  di  quest’  unica 
figlia  pur  troppo  non  farà  contagiofo  . 

De  Rom.  Il  di  lei  amante  è  quale  giuftamente  lo 
fupponete  .  Onefto ,  tenero  ,  benefico  ,  collan¬ 
te,  e  religiofo  la  rifpettò  Tempre  come  il  San¬ 
tuario  della  purità  e  dell’  onore  .  Da  lei  egli 
apprefe  ad  affociar  f  innocenza  colf  efirema 
tenerezza,  f  immutabile  coflanza  coli*  aufteri- 
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tà  della  fommissione  filiale  ,  e  gli  fece  cono- 
fcere  e  fentire ,  che  non  v’  è  felicità  fenza 
virtù.  Le  loro  anime,  le  quali  appena  si  vi¬ 
dero,  si  lanciarono  una  verfo  dell’  altra, 
avevano  qualcofa  di  ttraordinario  ,  per  cui 
non  si  doveva  giudicarle  colle  regole  comu¬ 
ni  .  Sembra  che  il  piacere  non  si  trovafle  per 
loro  nè  fullo  stello  fentiero  ,  nè  fotte  della 
fpecie  medesima  di  quello  degli  altri  efferi  vi¬ 
venti .  Unirono  in  fomma  alfamore  una  vir- 
tuofa  emulazione,  che  le  ingrandì  e  follevò 
talmente  ,  per  cui  ardifco  dire  che  state  fa¬ 
rebbero  affai  meno  pregevoli  ed  ammirabili  , 
fe  non  si  fottero  amate  con  tanto  trafporto 
e  con  tanta  fvifceratezza  . 

Crois.  Le  incumbenze  del  mio  ufficio  mi  richiama¬ 
no  altrove.  Io  parto,  e  ve  Io  replico,  pene¬ 
trato  di  maraviglia,  di  compassione ,  e  d’af¬ 
fanno  .  Lafcio  a  voi  dunque  la  cura  di  con¬ 
ciare  il  vostro  amico  ,  giacché  vi  conofco 
pieno  di  folida  bontà,  e  d’ un  vero  intereffe. 
Insinuateli  che  adori  in  una  rifpettofa  raffe- 
gnazione  i  giudizi  imprcfcrutabili  del  fommo 
Iddio.  Nelle  difgrazie,  colle  quali  egli  ci  vi¬ 
sita  ,  è  allora  che  maggiormente  fentiamo  la 
di  lui  esistenza .  V  infelice  si  getta  con  tra¬ 
fporto  innanzi  a  questo  fupremo  Confolatore . 
Egli  lo  vede  ,  gli  parla  ,  gli  offre  le  proprie 
pene,  e  prova  che  non  ha  altro  refugio ,  al¬ 
tro  appoggio  fuori  di  lui  fopra  la  terra  .  A 
Iddio  dunque  ricorra  il  vostro  sfortunato  e 
virtuofo  amico  ,  e  implorando  il  fuo  foccor- 
fo  ,  dal  fondo  dell*  amarezza  e  della  defla¬ 
zione  s’ innalzi  fino  a  lui  full’  ali  d’  una  fer- 
vorofa  fiducia ,  e  allora  fopra  le  aperte  piaghe 
del  dolore  fentirà  fendere  il  balfamo  falutar© 
(V  un  confettante  conforto,  (via*  SCE- 
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De  Roman ,  e  Parry . 

De  Rom.  PArry  ,  Parry  dove  fei? 

Par.  Rimalìo  fono  qua  indietro  in  uno  sbalordì* 
mento  ,  dal  quale  non  pollo  per  anche  riaver¬ 
mi ,  Tanto  è  vero  che  non  mi  ricordai  nep¬ 
pure  d’  accompagnare  quel  buon  Miniftro. 

De  Rom.  S arò  io  dunque  riferbato  dal  cielo  a  lace¬ 
rare  il  core  del  mio  caro  amico?  Dovrò  io 
immergerli  in  feno  il  pugnale  ddla  difpera- 
2.ione  ?  Come  mai  le  mie  labbra  pronunciar 
potranno  in  faccia  a  lui  quelle  terribili  pa¬ 
role  :  Luifa  ....  Luifa  è  morta  ? 

Par.  (  penfa .  Mr.  de  Roman  uditemi . 

De  Rom.  Parla  . 

Par.  Per  diminuire  il  di  lui  dolore,  mentr’  egli 
afcolta  la  trilla  nova  della  morte  di  Madami¬ 
gella  Luifa  afcolti  nel  tempo  RelTo  eh’  ella 
fu  vendicata  . 

De  Rom.  Che  dir  pretendi? 

Vai'.  Pretendo  che  mi  Iafciate  correre  a  trucidare 
i  Puoi  nefandi  alfassini  . 

De.  Rom.  Lafciamo  lafciamo  al  cielo,  e  alle  leggi 
il  loro  gastigo,  e  sia  intanto  il  fupplizio  de¬ 
gli  fcellerati ,  e  dei  tiranni  quell’  angofeìa  in¬ 
fernale  ,  che  il  termine  di  rimorfo  efprims 
troppo  debolmente. 

Par.  Qualcuno  batte  alla  nostra  porta. 

De  Rom.  Oh  Dio  . .  .  .!  folTe  mai  Trifour  ....Pia 
tremo  ! 

Par.  Non  è  possibile .  Se  il  Cocchiere  efeguifee 
quanto  gli  fu  ordinato,  tornar  non  può  che 
ben  tardi .  Vado  a  vedere  chi  picchia .  Ho  un 
gran  tremito  nelle  gambe  .  (  via  « 

De  Rom. 
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DeRom.PofTe  mai  1’ iniquo  Medico?  In  mal  punto 
giungerebbe  ....  Parry  ritorna. 

Par.  E’  quel  cane  di  Dottore,  che  cerca  dell’  am¬ 
malato  foreftiero.  Appena  si  è  fatto  conofce- 
re ,  che  m’  è  venuta  la  buona  intenzione  d’  af¬ 
ferrarlo  flretto  per  la  gola ,  e  di  flrangolarlo . 
Lo  introduco? 

De  Rom.  Introducilo  ....  Ma  frattanto  invigila  ,  c 
quando  tu  fcopri  in  diftanza  la  carrozza,  che 
riconduce  Trifour  ,  corri  follecitamente  a  pre¬ 
venirmi.  (  via  Parry.  Nel  cimento,  a  cui  mi 
cfpongo  con  quello  vile  deturpatore  della  piu 
nobile  e  della  piu  utile  fra  tutte  le  arti,  di 
cui  la  Provvidenza  fece  dono  ai  mortali ,  do¬ 
vrò  porre  in  guardia  del  mio  core  la  mode¬ 
razione  e  la  prudenza  per  non  trafportarmi 
a  qualche  eiiremo. 

SCENA  Vili. 

Le  Grange  ,  e  detto . 

Le  Gran.  M  I  figuro  che  non  farete  voi  il  fore- 
Riero  ammalato,  che  mi  ha  fatto  cercare, 
poiché  mi  fembrate  godere  d’  un  ottimo  fla¬ 
to  di  falute. 

De  Rom.  Anzi  in  me  appunto  riconofcete  quello 
che  desidera  di  vedervi  e  di  parlarvi,  e  che 
$’  è  fervito  d’  un  tal  pretello  nella  certezza 
che  lafciato  non  avrelle  di  favorirmi. 

Le  Gran.  (  Non  capifco  .  ) 

De  Rom .  Io  fono  il  Medico  de  Roman  .... 

Le  Gran.  Voi  de  Roman  . .  .  .?  quel  famofo  Medico 
di  Brettagna  1*  onore  della  facoltà ,  la  gloria 
della  Francia,  quello  che  ha  illuDrato  il  no- 
flro  fecolo  con  tant’  Opere  applauditissime . . .  ? 
Oh  che  fortuna,  che  vanto  è  per  me  il  poter¬ 
ti  perfonalmente  conofcere  ....  De  Rom . 
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De  Rom.  Adulazione  a  parte.  Non  credo  che  avre¬ 
te  molto  da  gloriarvi  d’ avermi  conofciuto. 
Ditemi  un  poco:  non  siete  voi  il  Medico  cu¬ 
rante  di  Madamigella  Luifa  Duplessy  ,  la  qua- 
le  non  farà  forfè  un’  ora  eh’ è  morta? 

Le  Gran.  E1  morta?  ciò  non  può  edere  ....  Un’  ora 

fa  io  la  lafciai  moltissimo  follevata . Una 

tal  nova  mi  forprende  . . .  .  Sì  sì  lo  replico. 
Non  può  edere ,  oh  non  può  edere  sicura- 
mente. 

De  Rom.  Volede  il  cielo!  Ma  pur  troppo  ha  dovu¬ 
to  foccombere ,  e  foccombere  .  .  .  .  (  raffrenan¬ 
dosi-  Ah  sì,  conviene  ch’io  parli  con  voi, 
per  quanto  mi  è  possibile,  placidamente.  El¬ 
la  m’  intereda  per  mille  oggetti,  e  fra  quedi 
non  è  il  minore  quello  d5  eder  io  informatis¬ 
simo  dell’  origine  del  di  lei  male  prima  an¬ 
cora  che  si  trasferide  a  Parigi.  Sappiate  in¬ 
tanto  per  vodra  norma  e  governo,  che  frale 
qualità,  di  cui  mi  pregio,  non  è  1’ ultima  Ìli 
fchiettezza . 

Le  Gran.  E’  una  qualità  rara  ,  e  degna  di  voi.  (  Que¬ 
llo  incontro  non  è  di  buon’augurio.) 

De  Rom.  Ciò  premedo ,  mi  permetterete  di  ricer¬ 
carvi,  fe  conofcede  il  male  di  Madamigella 

Duplessy  ? 

Le  Gran.  Senza  una  certa  nozione  delle  malattie 
non  si  pedono  applicar  rimedj ,  ed  io  mi  guar¬ 
derei  bene  di  porre  in  pratica  quel  pericolo- 
fo  e  condannabile  aforifmo  ,  il  quale  decreta 
che  :  Me  li  us  ejl  medicamentmn  dubitivi  -  quatn 
nullttm . 

De  Rovi.  Non  cominciamo  colle  citazioni.  Gli  afo- 
rifmi  eh’  io  piu  rifpetto  ,  quelli  fono  della  ra¬ 
gione  e  della  verità  .  Volendo  dunque  render 
giudizia  al  vero ,  e  fupporre  insieme  che  co- 

nofee- 
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nofcefte  il  male  di  Madamigella,  farò  corret¬ 
to  a  dirvi  che  ad  onta  di  rutta  1*  intima  vo- 
ilra  nozione  la  curale  al  .contrario . 

Le  Gran.  Al  contrario?  come?  ciò  farebbe  la  prima 
volta  in  mia  vita,  almeno  per  quanto  io  mi 
ricordi.  Una  tale  aflerzione  non  potete  igno¬ 
rare,  effendo  voi  dell’arte,  che  non  sia  per 
un  Medico  una  fanguinosissima  ingiuria. 

DeRom.  Voi  dunque  conofcefte  il  male  di  Mada¬ 
migella  Duplessy  ?  Ciò  pollo,  avrete  faputo 
che  altro  non  era  che  amore. 

Le  Gran.  Veramente  ....  feufatemi  ...  ma  la  voftra 
decisione  ....  si  la  voftra  decisione  .... 

De  Rota.  La  mia  è  una  decisione  inappellabile,  e 
dovete  fottofcrivervici  di  buona  fede,  men¬ 
tre  io  fo  efler  voi  quanto  me  convinto  ,  che 
una  passione  combattuta  ,  chiufa  ,  e  veemente 
folle  1’  unica  ,  1’  intima,  e  la  vera  caufa  del 
male  di  quella  sfortunata  fanciulla.  Bifogna- 
va  dunque  considerare,  che  i  medicamenti 
applicati  al  fisico  erano  nulli,  anzi  dannosi  , 
e  che  conveniva  prima  di  tutto  acquetarle  lo 
fpirito  col  fecondare  le  onelle  fue  brame,  di¬ 
chiarando  altamente  e  in  buona  cofcenza  ai 
parenti,  che  oftinandosi  nella  loro  contrarie¬ 
tà  ,  perduta  avrebbe  1’  ammalata  irreparabil¬ 
mente  la  falute  e  la  vita . 

Le  Gran.  Ma  io  ... . 

DeRom.  Sì,  ma  voi  comprendo  bene  che  adottan» 
do  un  metodo  sì  onorato  c  sì  giulìo  pregiu¬ 
dicato  avrelle  al  voftro  interelfe,  e  quel  che 
è  piu,  alle  ulteriori  fperanze,  che  tanto  fe- 
ducevano  la  voftra  venalità  . 

Le  Gran.  Ma  voi  adoprate  meco  un  linguaggio  ..  . 

De Rom.  Io  vi  ho  già  prevenuto,  che  il  mio  inal- 
terabil  coftume  è  di  venerare  la  ragione  e  la 

veri- 
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verità,  e  al  loro  fianco  parlo,  e  non  temo. 

LeGran.  Io  mi  dichiaro,  e  altamente  protefio  che 
non  si  potrà  mai  decisivamente  giudicare ,  che 
il  male  di  Madamigella  fiato  sia  unicamente 
originato  da  un5  amorofa  ed  infelice  passione. 
Un’  ofiinata  colica  .... 

De  Row.  Una  colica  ....  ? 

Le  Gran.  Almeno  io  fupposi ,  che  quei  dolori,  5 
quali  le  attaccavano  il  sifiema  nervofo  .  .  .  .  SÌ 
io  fupposi  .... 

DeRom.  Tali  fuppofii  vi  fanno  poco  onore,  come 
pure  faranno  fempre  il  vofiro  obbrobrio  le 
fornente  bollenti,  che  le  ordinafie  per  calma¬ 
re  i  fuoi  fpasimi ,  e  f  ufo  troppo  frequente 
dell’oppio  per  farla  dormire. 

Le  Gran.  (  Son  perduto  !  ) 

DeRom.  Ecco  donde  n’ è  venuta  la  maggiore  attra¬ 
zione,  1*  irritamento,  e  il  profciugamento  de’ 
fuoi  nervi ,  per  cui  era  cofiretta  a  ftar  cur¬ 
vata ,  e  donde  ebbe  origine  quella  gravezza  e 
fvanimento  nel  fuo  fpirito  abbattuto. 

Le  Gran.  Voi  faper  dovrcfte  meglio  di  me  che  tut¬ 
ti  i  prefeflori  in  qualunque  arte  foggetti  fo¬ 
no  alle  volte  ad  ingannarsi ,  e  fpecialmente  i 
Medici  .... 

DeRom.  Fermiamoci  a  quefia  vofira  proposizione. 
Quanti  anni  avete  fiudiato? 

LeGrau.  Almeno  almeno  trent*  anni. 

De  Rom.  Dopo  trent’  anni  di  ftudio  e  di  carnificina 
fembra  impossibile  che  avefte  potuto  ingan¬ 
narvi  fulla  natura  del  male  di  Madamigella. 
Negatemi  che  Lunnevil  vi  prefcelfe  alla  di 
lei  cura,  appena  la  famiglia  Duplessy  fu  giun¬ 
ta  a  Parigi.  Negatemi  che  vi  manifcfìò  egli 
la  veemente  passione,  ond’ era  invafa,  e  ne« 
gatemi  alfine  Is  promefie  che  vi  si  facevano 
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a  nome  d’  una  matrigna  perfida  per  feconda¬ 
re  le  di  lei  mire  barbare  e  interefiatc .  Voi 
non  potrete  certamente  impugnarmi  simili 
fatti  autenticati  da  classiche  teftimonianze  , 
poiché  lo  stello  farebbe  che  negare  la  piu  in¬ 
dubitabile  evidenza. 

Le  Grati.  Io  dico,  e  fostengo  che  non  hó  mai  fa- 
puto  di  certa  fcenza  che  la  malattia  di  Ma¬ 
damigella  effer  potede  una  contrastata  passio¬ 
ne  d’  amore.  Tutti  i  sintomi  la  caratterizza¬ 
vano  per  colica  .... 

DtRotn.E  bene  ,  per  un  dato  inammissibile  conce*» 
der  vi  voglio,  che  stato  non  foste  prevenu¬ 
to  della  vera  ed  intima  caufa  del  male  di 
quella  sfortunata  fanciulla.  Voi  dunque  ade¬ 
rite  che  tutti  i  sintòmi  della  fua  malattìa  si 
univano  a  caratterizzarla  per  colica.  Colica? 
passione,  malinconìa.  Il  Medico  efier  deve 
buon  filofofo.  E’  d’uopo  ch’egli  podcgga  1* 
intima  fcenza  che  analizza  i  cori  umani,  e 
in  un’occhiata  ha  da  faper  distinguere  leva- 
rie  fisonomìe  delle  passioni.  In  una  fanciulla 
la  malinconìa  nafce ,  fecondo  afferma  Wan- 
swieten,  quando  1’  amore  notte  e  giorno  le 
prefenta  alla  mente  1’  isteda  idea ,  lo  stedo 
oggetto  ,  altro  non  effendo  in  fatti  la  malin¬ 
conìa  al  dir  d’  Aretèo  de  Causis  *  &  Signis 
M orbar.  Diuturnor.  Lib.  5.  cap.  5.  pag.  29  ,  fe 
non  =  Angor  animi  in  una  cogitatione  defixus 
atque  inbaerens  se  Ed  ecco  la  ragione  perchè  le 
passioni  grandi  fon  Tempre  folitarie,  e  pro¬ 
fondamente  affette  dalla  malinconìa  .  I  sin¬ 
tòmi  di  eda  gli  conofcete  ? 

Le  Gran.  Credo  ....  credo  certo  di  conofcerli  .... 

De  Rom .  Gli  conofcete  ,  e  curafle  una  malinconìa 
amorofa  per  colica  ?  Madamigella  Luila  non 
era  forfè  emaciata  ?  Le  Gran, 
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Le  Gran.  Emaciatissima  . 

DeRom.  Non  era  fquallida  ? 

Le  Gran.  Aflaissimo  . 

De  Rota.  Non  era  naufeata  ? 

Le  Gran.  Oh  moltissimo  ! 

DeRom.  Metta  ? 

Le  Gran.  E  quanto! 

De  Rem.  Solitaria  ? 

Le  Gran.  E  di  che  forte! 

De  Rom.  Pigra  al  moto  ? 

Le  Gran.  E  come  ! 

De  Rom.  Itterica  ? 

Le  Gran.  Itterica  . 

De  Rom.  Spaventata? 

Le  Gran.  Infinitamente  . 

DeRom.  Priva  di  Tonno? 

Le  Gran.  Senza  dubbio  . 

DeRom,  E  P  emaciamento ,  lo  fquallore ,  e  la  nan¬ 
fe  a  ,  fecondo  Aretèo  nel  Succitato  luogo  *,  la 
mettizia  ,  f  amor  della  folitudine ,  la  lentezza 
al  moto,  e  l’itterifmo,  come  atterifce  Wan- 
swieten  nel  fuo  Commenta  :  in  Boerbav.  Aphorif. 
pag.  196,  &  fequent. ,  e  finalmente  il  timore 
al  dire  d’  Ippocrate  Apborif.  23.  Seti.  6,  e  la 
vigilia  a  tener  di  quanto  afferma  Celfo  al 
Lib.  2.  cap.  7.  pag.  6 2  ,  non  fono  gli  appro¬ 
vati  e  caratteriftici  sintomi  della  malinconìa  ? 
Dunque  il  male  di  Madamigella  Luifa  altro 
non  fu  ,  fe  non  una  malinconìa  prodotta  da 
una  passione  infelice,  chiufa  ,  contrattata,  in¬ 
tima,  ed  eccessiva.  Il  gran  Wan-swieten  alla 
pag.  222.  §.  1108.  della  fuddetta  fua  Opera 
fra  le  molte  caufe,  come  io  dissi,  che  la  pro¬ 
ducono  in  una  fanciulla  ,  annovera  un  amore 
fvifeerato  e  grande ,  che  fìtto  e  prefente  tiene 
al  di  lei  pensiero  V  oggetto  delle  ardenti  fue 
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brame  a  Et  prae  r  eli  qui  s  (  notate  bene  )  & 
prue  reliquis  ingens  amor ,  qui .  «orSfo  diefquo 
menti  sifiit  idem  objefium  s  Mi  avete  intefo? 

Le  Gran.  (  Sono  ftordito .  )  Ma  ....  ma  ... .  perdo¬ 
natemi  ....  no  ,  non  si  deggiono  generalizzar 
tanto  le  opinioni  e  V  autorità  degli  Scrit¬ 
tori,  onde  cqnvien  diftinguere.... 

De  Rovi*  Che  diftinguere?  Non  v*  è  replica.  Vi  par¬ 
lo  coll’  evidenza ,  e  colle  prove  dei  classici  al¬ 
ia  mano,  le  quali  non  abbifognano  di  refla¬ 
zioni,  o  di  cavillofe  •  interpetrazioni .  Vi  par¬ 
lo  non  meno  colla  (corta  della  ragione  ,  e  del 
fano  raziocinio,  che  pur  troppo  si  profcrifle- 
ro  dalle  mediche  province  ,  e  vi  parlo  alfine 
guidato  dalla  verità  ,  che  altro  non  dovrebb* 
eftere  nella  noftra  professione ,  fe  non  il  re- 
fultato  dell’  efperienza  fotto  un  tal  nome  . 
Cofa  prefcrive  ed  infegna  Wan-swieten  quel 
Medico,  e  Filofofo  eccellente?  Forfè  gli  olj , 
r  efecrabili  fornente  bollenti,  i  vomitatorj, 
l’oppio,  il  latte  d’asina,  le  diete,  e  le  pur¬ 
ghe?  Forfè  il  cangiamento  d’aria,  efponendo 
1’ ammalata  ad  un  viaggio  lungo,  rapido,  e 
violento,  quando  non  v’ è  chi  non  fappia  che 
1’  eccessivo  moto,  e  1’  impetuofe  fcofle  ,  a  cui 
si  condanna  una  macchina  sfinita,  e  attaccata 
in  tutto  il  siftema  nervofo,  1’ efpongono  si¬ 
curamente  a  perire? 

Le  Gran.  (  Non  fo  dove  mi  sia!  ) 

De  Rom.  Unite  dunque  ciò  che  prefcrive  Wan-swie¬ 
ten  ,  e  volefle  il  cielo  che  mi  afcoltaflero  rut¬ 
ti  i  pari  voftri.  Egli  ci  moftra ,  che  quando 
la  malinconìa  nafce  da  un  amor  veemente, 
ancorché  giunta  ella  sia  ad  un  grado  eccessi¬ 
vo,  rifanasi  predo  e  felicemente  col  pofteflb 
deiramato  oggetto.  Ecco  le  lue  memorabili 

parole 
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parole  :  Veruni  ab  amove  dum  nafiìtur  melati* 
eolia ,  edam  ad  magnani  graduai  evetfa,fima* 
tur  faepe  cito  &  feliciter  si  amato  lìceat  poti * 
ri  ohjeBo  .  Se  ciò  non  balla  ,  si  legga  Aretèo 
nel  fuo  da  me  citato  Libbro  de  Caufi  Ò*  Sigtt, 
Morbor .  diutarnor.  Lih.  i.  cap.  5.  pag.  30,  * 
31  s  dove  rapporta  1’  efempio  d’  un  giovine,  il 
quale  reputato  incurabile  dai  Medici,  ottenu¬ 
ta  avendo  la  desiderata  fanciulla,  mirabilmen¬ 
te  racquidò  fubito  la  falute  :  Obfervavi  quem - 
4 am  infiwabiliter  fi  babentem ,  quum  puellam 
deperir  et  ,  Medi  ci  s  nibìl  profictentibus  ,  potitunt 
amata  puellam  ab  amore  Medico  fimatum  futjfe . 
Leggete,  ftudiate ,  e  imparerete,  eh’ Erasiftra* 
to ,  Ippocrate,  Galeno,  e  tanti  altri  eccellen¬ 
ti  Medici,  sì  antichi,  che  moderni,  beneme¬ 
riti  dell5  umanità  e  dello  fpirito  umano  ,  i 
quali  unirono  alla  feienza  1’  onedà,  e  alla  Me¬ 
dica  la  Filofcfia,  imparerete  dico,  che  tolfero 
dalla  morte  con  sì  provido  falutar  rimedio 
molti  infelici  amanti  ,  che  (lati  farebbero  la 
vittima  o  del  silenzio ,  o  della  venalità  ,  o  del 
difpotifmo  ,  o  della  tirannide  . 

Le  Gran.  Io  piu  non  ardifeo,  e  non  faprei  come  di¬ 
fendermi  . . .  Imploro  foltanto  la  bontà  voftra  . . . 

Dsliom.  No,  non  fperate  nè  voi,  nè  quella  cru¬ 
dele  famiglia  d’  ottenere  F  impunità  .  A  collo 
ancora  di  cangiarmi  in  vedrò  delatore  ,  farò 
giungere  al  trono  i  gridi  dell’  oltraggiata  na¬ 
tura  ,  dell’  oppreffa  innocenza,  e  della  fvenata 
tenerezza  .  Il  Rè  noftro  ,  Padre  insieme  e  So¬ 
vrano,  fensibile  al  par  che  giudo,  io  non  du¬ 
bito  che  defedando  gli  autori  e  i  complici 
d’  un  efecrahil  delitto  gli  abbandonerà  ine* 
forabìlmente  al  rigor  delle  leggi  .  Allontana¬ 
tevi,  allontanatevi.  Nafcondetevi .  inorridite, 
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e  tremate  .  (  via  le  Grange .  Paufa  breve ,  e  ri¬ 
flessiva .  I  giudici  pur  troppo  dormono  fu  gli 
eccessi  di  quefti  nemici  e  diruttori  dell’  uma¬ 
nità.  Che  fe  in  tutta  li  ftoria  delle  nazioni 
non  si  è  mai  incontrato  e  letto  ,  che  un  Me¬ 
dico  micidiario  ed  infame  andato  sia  fui  pa¬ 
tibolo  ,  la  Francia  avrà  la  gloria  d’  efTer  la 
prima  a  porgere  un  tale  efempio  ,  ed  a  pre¬ 
sentare  al  Mondo  un  così  falutare  e  necefTa- 
rio  fpettacolo  . 

SCENA  IX. 

Party  frettolofQt  e  detto ,  indi  Trifour  » 

par.  Cj [unge  il  padrone  .... 

De  Rota.  Oh  Dio  .  . .  .!  nell’  orgafmo  e  nell*  altera¬ 
zione  attuale  del  mio  fpirito,  come  potrò  io 
a  gradi  a  gradi  preparar  1’  anima  del  mio  in¬ 
felice  amico  al  mortai  colpo,  ch’io  devo  vi¬ 
brarli?  Come  avrò  io  la  coltanza  nell’ abbat- 
timenro,  in  cui  geme,  d’ erigermi  in  fuo  con¬ 
ciatore,  e  di  aprirli  l’orrida  fcena  di  tanti 
inauditi  delitti ,  e  di  sì  atroce  barbarie  ....  ? 
Egli  viene  ..  .  Celefte  Provvidenza  tu  mi  con¬ 
siglia,  tu  mi  foccorri,  tu  mi  avvalora ,  tu  mi 
foftieni  ! 

Tri/.  Eccoti  foddisfatto.  Io  torno  da  un  gran  gi¬ 
ro  ,  che  ad  onta  mia  il  cocchiere  ha  voluto 
prolungare  quasi  fino  a  notte.  Parry  fei  tu 
qua  ?  Appena  farà  giunta  la  fera ,  col  favor 
delle  tenebre  fovvienti  di  tentar  tutto  p~r  ri¬ 
cever  dalla  Brie  la  fofpirata  lettera  di  Luifa, 
e  cerca  d’  intendere  insieme  le  piu  precife  e 
sincere  nove  di  fua  falute. 

Par.  Vi  obbedirò  .... 

T rifi  Amico ,  io  ti  trovo  taciturno  e  turbato 

De  Rem, 
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DeRom.  Ciò  non  ti  rechi  flupore.  Un  non  breve 
alterco  col  Medico  curante  di  Luifa  mi  ha 
ellremamente  alterato  .... 

Tri  fi  E  bene  cos’  hai  tu  rilevato,  e  fcoperto? 

De  Rom.  Quello  che  pur  troppo  mi  avevano  fatto 
temere  gì’  indizi,  i  rapporti,  le  informazio¬ 
ni ,  e  i  depofli . 

Trifi  Dunque  f  uomo  venale  ed  infame  .... 

De  Row.  Deturpando  una  nobile  professione  ,  cal- 
pelando  l’onore,  ed  opprimendo  1’  umanità 
e  la  virtù  fcelleratamente  feconda  i  carnefici 
di  Dui  fa. 

Trifi  Cielo  ...  !  che  piu  si  tarda  a  foccorrerla  . .  .  ? 
vieni  ....  Corriamo  a  implorare  ai  piedi  del 
migliore  dei  Rè  patrocinio  e  compassione  ... 
(  nell ’  atto  della  di  lui  rifioluzione  si  fente  fuo - 
nave  in  qualche  dijlanza  la  campana  della  Par* 
r occhia ..  Paufia  in  quadro ,  nella  quale  Trifour 
cjprime  un  affannofa  maraviglia  ,  de  Roman  un 
cupo  e  mifteriofi  ritegno ,  e  Party  una  mejla  con¬ 
fusione.  Terminato  il  fuono  della  campana  ,  bre¬ 
ve  feena  muta.  Ahimè!  ogni  tocco  di  quel  fle¬ 
bile  bronzo  mi  è  paffato  all*  anima  ,  percuo¬ 
tendola  amaramente.  Egli  vi  ha  lafciata  f 
impressione  d’  una  profonda  triflezza  .  Rella- 
to  fono  in  un  torbido  abbattimento.  Un  in¬ 
volontario  pianto  mi  feende  dagli  occhi,  ed 
una  fegreta  voce  fordamente  geme  dal  fondo 
dello  sbigottito  mio  core  . 

DeRom.  E  vorrai  per  il  fuono  accidentale  d’ una 
campana  fpaventarti  ed  affliggerti  a  quello 
legno  ? 

Par.  (  Io  gelo  per  lui  !  ) 

Trifi  Amico,  io  non  fo  quello  che  provo.  Io  mi 
fento  l’anima  in  uno  flato  angolciofo,  e  co- 
pofso  intanto  che  U  fperanza  va  in  me  a 

poco 
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poco  a  poco  cftinguendosi ,  la  cui  provida  lu¬ 
ce  mi  guidò  Tempre  ,  e  mi  foftenne  fra  i  ma¬ 
li,  fra  le  pene,  e  i  difa  Uri .  ( fttona  per  la  fe¬ 
conda  volta  la  campana  .  Paufa  in  quadro .  Tri- 
four  ejlerna  il  pia  eccessivo  fpavento .  De  Ro¬ 
vinìi  ,  e  Party  lo  contemplano  in  attitudine  di 
confusione  e  di  dolore .  Ceffa  la  campana .  Oh 
Dio  !  refpiro  appena  .  .  . .  va  . .  .  corri  .  .  .  Par¬ 
ty  ..  .  vedi ....  informati  .  . .  quel  Tuono  .  .  .  . 
ah  sì  .  .  .  quel  Tuono  mi  agghiaccia  ,  mi  atter- 
rifee  .  .  .  Saper  voglio  .  .  .  che  piu  t*  anelli. . .? 
nè  torni  ancora? 

De  Rom.  Ma  caro  amico  ,  tu  vaneggi .... 

Trif.  No  ...  no  ...  il  mio  non  è  un  delirio ...  è  un 
orribile  prefentimento  ...  Affrettati  o  Parry... 
aff  ettati  ...  Quella  fanella  campana  è  il  mio 
lupplizio  . . .  E  pur  anche  ti  trattieni  ?  crudele  ! 

De  Rom.  Giacché  lo  vuoi  ...  appag -lo  ,  o  Parry. 

Par.  Vi  obbedifeo.  (  Prevedo  dei  gran  mali  !  )  (  via. 

Trif  (  dopo  d 1  avere  alcun  poco  offervato  attentamente 
de  Roman.  No,  non  m’inganno.  Io  Tcopro 
in  te  un  milleriofo  ritegno,  una  cupa  ricor.- 
centrazione  ,  una  fhaniera  riferva  ,  un  info- 
lito  laconiTmo  ,  uno  Tmarrimento  negli  o  chi , 
una  indecisione  nei  moti  ....  e  negarmi  po¬ 
trai  che  tu  premi  a  forza  nel  core  qualche 
funefto  fegreto  ?  Penfa  ,  ah  sì  penfa  ch  -è  ornai 
troppo  tardi  perch’  io  dubitar  poffa  di  non 
conofcerti  . 

De  Rota.  Caro  Trifour  ,  ben  mi  accorgo  che  la  tua 
Sconvolta  immaginazione  t’  ingrandisce  ogni 
oggetto  ,  e  dando  a  tutto  degli  alterati  colo- 
fi,  fa  che  tutto  dinanzi  alla  tua  villa  si  tra- 
sfo  rmi  e  si  cangi.  Da  ciò  ne  derivano  le  fup- 
potle  interpetrazioni ,  i  panici  timori,  le  mal¬ 
sicure  offervazioni  ,  gli  erronei  giudizi  ,  e  i 
Tom.  Vili .  T  fan- 
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fantaftici  dubbj,  che  nella  tua  mente  agitata 
prendono  le  apparenze  della  realità  .  Ma  quand’ 
anche  io  fossi  qual  ti  fembro  ,  fpa ventando 
Y  amicizia  colle  tue  fmanie  eccessive  ,  e  co* 
tuoi  eftremi  fofpetti  la  impegnerefti  forfè  ad 
efifer  sincera?  Caro  Trifour,  tu  fai  s’io  t’amo, 
e  fe  ho  ardentemente  desiderata  fempre  la  tua 
felicità  .  Ma  1?  uomo  faggio  ,  1*  uomo  virtuofo  , 
l’amico  ragionevole ,  siccome  non  deve  total- 
mente  lafciarsi  in  balìa  della  fperanza ,  così 
abbandonarsi  non  deve  ciecamente  al  timore. 
Iddio  ,  quell’  Ente  infinitamente  benefico  ci 
permette  lo  fperare ,  ma  ci  vuole  insieme  do¬ 
cili  e  raffegnati.  E’ a  lui  caro  il  fentimento 
dell’umana  fiducia,  ma  non  gli  è  meno  gra¬ 
to  quello  della  fommissione  ai  di  lui  fempre 
giulii  decreti . 

Trif  De  Roman,  quello  ragionamento  non  fu  da 
te  pronunciato  all*  azzardo  . .  . .  La  docilità  ,  e 
la  raflegnazione  che  tu  m*  insinui  .  .  .  .  (  fuontt 
per  la  terza  volta  la  campana.  Eterno  Dio  ! 
quello  ah  sì  quello  è  il  replicato  e  ferale  an¬ 
nunzio  che  Luifa  . .  . .  che  Luifa  piu  non  vi¬ 
ve  ....  ah  barbaro  amico  ....  tu  ...  sj  tu  .  .  . 
m’  ingannasti  ....  Farry  ....  Parry  ....  Egli 
piu  non  torna  ....  Ma  che  ho  d’  uopo  d*  al¬ 
tre  sicurezze  per  convincermi  che  tutto  ho 
perduto,  che  tutto  è  per  me  finito  .  .?  (  si  ap m 
poggia  anfmte ,  e  intanto  cejfa  la  campana .  Pau - 
fa  in  quadro .  De  Roman  efprìme  la  pietà ,  /’  op~ 
pressione ,  e  lo  fmarrimento  dell *  anima  contem - 
plandq,  Trifour.  Che  piu  tardo?  ( fiuotendosì 
dtfp  ratamente  .  Addio  atto  di  furio  fa 

partenza ,  indi  rivolgendosi  verfo  de  Roman  fem - 
pra  commojfoy  e  si  arrefta.  Amico,  è  questo  1’ 
ultimo  addio ,  1’  ultimo  abbraccio  4ello  sfortu¬ 
nata 


spi 
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nato  Trifour  ♦  (  corre  mi  di  lui  fino  ,  indi  si 
di flncc a  da  lui  con  ìmpeto  »  e  figge  • 

De  Row,  Dove  ?  dove  ?  (  arrecandolo  , 

Trif  A  morire. 

De  Rom,  Odimi .... 

Trif  Nulla  a  (colto. 

De  Rom.  Ali  fermati  .... 

.  Trif  Lafciami  .... 

De  Rom.  Io  nome  dell*  amicizia  .  . .  . 

Trif  Ella  mi  ha  tradito . 

De  Ro  n.  In  nome  del  cielo  .... 

Trif  Egli  è  ingiufto. 

De  Rom,  In  nome  dell*  amore  .... 

Trif  Che  mi  rammenti? 

De  Rom.  Calmati .  , . , 

Trif  Scollati ....  voglio  ....  sì  voglio  .  .  . .  (  men~ 
tre  si  dibatte ,  si  libera  dal V  amico  ,  e  precipito - 
[mente  vuol  fuggire ,  s  incontra  con  Parry . 

SCENA  X, 

Parry  fconvolto  ,  pallido ,  e  detti  . 

V 

•t  Trif  (  afferrandolo .  V  lenì  ...  vieni  ...  No  ,  non 
tacere  ....  già  tutto  m’  è  noto  .... 

v  Par.  Come  .  .  .  .?  voi ....  voi ....  dunque  .... 

Trif  Sì  ....  io  ....  io  ... .  ma  tu  tremi  ....  tu  ti 

fmari  ifci  .  < .  .  ?  parla  ....... 

!  Par.  Ah  signore  .... 

Trif  Parla  ....  inumano  .  •  •  parla  •  •  »  Sl  $.i  •  •  •  Lui*» 
fa  .  .  .  Luifa  . . .  rifpon^i  .  . .  Luifa  ...  ah  sì  .  .  . 
#  Luifa  .... 

Par .  E*  morta  . 

|  (  Trifour  piomba  dy  un  colpo  in  terra..  De  Roman 

si  lancia  [opra  di  lui .  Parry  refta  immobile  e 
[paventato.  Pqujq  in  quadro . 

T  %  '  ATTO 
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SCENA  PRIMA. 


PANTOMIMA . 

D?  Roman  chiama  Pavry ,  e  insieme  trafponqno 
Trifour  fopra  Un  letto  a  padiglione .  Party  parte  in 
fretta .  De  Roman  tafta  il  poi fo  a  Trifour  ,  gli  slacèia 
la  goletta  ,  lo  considera  con  molta  attenzione ,  e  gli 
bagna  in  Jeguito  le  tempia  ,  la  fronte  ,  e  le „  narici  con 
dello  fpinto  .  Torna  Parry  con  due  lumi ,  che  pofa  fu 
d'  un  tavolino ,  e  ricevuti  avendo  da  de  Roman  alcu¬ 
ni  ordini ,  si  ritira  dì  novo  con  folltcitudme  Trifour 
riprende  a  poco  a  poco  ì  [entimemi ,  e  in  feno  dell * 
amico  [allevando  lentamente  il  capo  lo  guarda  fisso 
in  un  cupo  e  torbido  silenzio.  Vien  Party  con  quan¬ 
to  e  ncceffirio  per  cavarli  /angue.  De  Roman  glielo 
leva  dal  braccio ,  indi  fiftenuto  da  ambedue  Jcende 
dal  letto ,  ma  non  potendo  reggersi  è  cofiretto  a  ri* 
coricarsi  . 

SCENA  II. 

I  fuddetti  Attori  . 

De  Rom! t/Ome  và  ,  caro  Trifour? 

Trifi  (  non  r  'ifponde . 

De  Rom.  Come  ti  Tenti? 

Trifi  (  fifpit'tt  pro  fondamente . 

De  Rom.  Non  mi  hai  capito? 

Trifi  Che? 

De  Rom.  Ti  ho  ricercato  come  (lai? 

Trifi  (  pausa  breve.  Meglio. 

De  Róm.  Vorrei  che  ciò  folfe!  (Parry,  quella  fua 
apparente  tranquillità  mi  predice  qualche  fu- 
nefta  efplosione.)  •  Trifi 
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TW/  Ho  bifogno  d’  un  poco  di  ripofo  .... 

De  Rotti.  Préfentemente  non  te  lo  po  (Io  permettere. 

Tri f  (  pati  fa  breve .  Dunque  non  mi  è  permeflTo  di 

ripofare  ? 

De  Rom.  Non  voglio  lafciarti  folo  . 

Tr> fi  E*  ciò  eh*  io  bramo  . 

De  Row.  Per  ora  non  pollo,  e  non  deggio  com¬ 
piacerti  . 

Tri/  (  Jbfpira  piu  profondamente  ancora. 

De  Rom.  Bramerefli  forte  d’  allontanarmi  per  ab¬ 
bandonarti  a  qualche  eccedo? 

Trif.  Ah  vorrei  lafciare  il  freno  alle  lagrime  ,  ma 
non  m’ è  possibile  il  piangere! 

De  Rom.  Piangi ,  ah  sì  piangi,  o  caro  Trifour  .  Tu 
fei  ancor  piu  ftimabile  nella  piu  terribile  del¬ 
le  fciagure.  Il  tuo  pianto  è  giudo.  Alle  tue 
lagrime  confonderà  le  proprie  la  fensibile  ami¬ 
cizia  . 

Trif.  (  tefla  immobile  in  un  torbido  e  pe  affi  silenzio. 

Par.  (  OflTervate,  oflervate .  Egli  non  batte  pupilla  .) 

Trif  Tentar  voglio  di  novo  fe  pollo  alzarmi. 

De  Rom.  Parry  loflienlo  meco,  (lo  aj  titano  a  feti - 
der  dal  letto.  Trifour  cammina  lentamente  reg¬ 
gendosi  a  deflra  e  a  siniflra  filli  braccia  dell * 
amico  ,  e  di  Parry. 

Trif  Ho  acquiftata  un  poco  piu  di  forza  . 

Par.  Oh  ne  godo! 

De  Rom.  In  quale  flato  ritrovasi  il  tuo  capo  ? 

Trif  E’  lereno. 

De  Rom.  Volefle  il  cielo!  E  il  tuo  core? 

Trif.  Non  faprei ...  ma  egli  pure  mi  fembra  tran¬ 
quillo  . 

I  Par.  Quello  è  un  prodigio  della  Provvidenza. 

I  Trif.  (  con  trafporto  vibrato  dopo  breve  paufa .  De 
Roman  ....  amico  .... 

I  De  Rim.  Che  brami  ? 

Trif. 
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Tri f  (piu  vivamente  ancorai  Lafciami  a  tue  ftef« 
fo  .  * .  .  . 

De  Rem.  Ch’  io  ti  lafci  a  te  delio  ?  Che  mai  pre* 
tendi  ? 

Trif  E.  di  che  temi? 

De  Rom.  Temo  appunto  di  te  {ledo. 

Trifi  Appagami,  io  te  ne  priego. 

De  Rom.  E  poi  ? 

Trif.  E  poi  coriofcerai,  che  Trifour  fu  degno  d’  ef- 
fer*  tuo  amico,  e  che  fu  piu  degno  ancora 
di  portare  il  gloriofo ,  e  sfortunato  nome  di 
amante  di  Luifa.  (  fifpira  amaramente ,  e  non 
si  appoggia  che  al  foto  Party . 

De  Rom.  Quello  tuo  difeorfo  mi  fa  concepire  qual* 
che  fperanza,  e  tanta  piu  che  il  nome  d*  ami¬ 
co  ,  e  quello  d’  amante  garanti  si  fanno  del 
mio  caro  Trifour.  So  che  veneri  l’amicizia, 
che  rifpetti  1*  amore  ,  e  fo  non  meno  quali 
siano  i  tuoi  ammirabili  fentimenti  verfo  là 
Religione.  Io  mi  ritiro  per  fcrivére  al  Duca 
di  Durmont.  Tutto  fpero  dalla  di  lui  inter¬ 
cessione  prelfo  il  piu  giufto  dei  Monarchiche 
lo  ama  quanto  lo  dima. 

Trif.  (  nella  massima  affati  otte .  Sì  ...  sì  ...  è  vero  * .  « 

De  Rom.  Io  vado  dunque,  e  Parry  reitera  teco. 

Trif.  No  no.  Parta  egli  pure.  (siede. 

Par.  (  Non  mi  slontanerò  molto  da  quella  came¬ 
ra  .  Fidatevi  di  me .  ) 

De  Rom.  E  bene  *,  voglio  appagarti.  Scrivo  al  Duca, 
gl’ invio  la  lettera,  indi  tornerò  a  rivederti* 
Parry  feguimi ....  Trifour  «... 

Trif.  Che  vuoi? 

De  Rom.  (  off evvan dolo  con  fermezza.  Trifour  foffri  , 
ah  sì  foffri  da  uomo,  e  Tappi  vincere.  (Sta¬ 
rai  bene  attento.)  ( a  Parry ,  e  via  con  lui . 

Trif.  (  pauja  non  breve ,  in  cui  Trifour  /landò  fmpre 

a  fc~ 


ATTO  QUINTO .  19$ 

4  federe  getta  alt  intorno  dì  fi  delle  cupe  e  tor * 
bidè  occhiate .  Ella  dunque  piu  non  vive,  ed 

10  vivo  ?  Non  vive  ....  ?  ma  come  ....  ?  Ah 
no*,  ciò  non  può  edere  .  *  .  Un’  illusione  fune- 
ila  in’  inganna  ....  Se  la  mia  esillenza  pende 
dall’  esigenza  di  Luifa  ,  dovrei  giacer  feco  nel¬ 
lo  {ledo  feretro  ....  Ma  quefta  benda  che  mi 
cinge  il  braccio  ....  quel  feral  bronzo  *  il  cui 
fuono  pur  anche  mi,  rimbomba  alle  orecchie  , 
e  mi  percuote  fortemente  fui  cote  ....  quello 
offufcamento  di  ragione  ....  quell’  agonìa  di 
anima,  e  il  render  conto  a  me  (leflo  della 
mia  terribile  situazione,  tutto  ciò  non  mi 
convince,  che  piu  Luifa  non  vive?  Oh  Dio! 
(si  getta  dalla  fidia  in  ginocchioni,  e  rimane 
colla  tefta  piegata  fino  a  terra .  Paufa  breve,  lo 
l’ho  perduta,  e  perduta  per  fempre?  (aitan¬ 
do  il  capo ,  e  refiindo  cogli  occhi  immobilmente 
fissi  falla  terra  .  Paufa  .  Indi  si  J vuote  ,  e  forge 
cmt  impeto.  Per  fempre?  per  fempre?  oh  fup- 
plizio!  oh  pensiero,  tu  penetri  e  fquarci  P  ani¬ 
ma,  e  traboccar  fai  il  pianto  trattenuto  fino¬ 
ra  fu  gli  occhi  miei  dall’  eccedo  della  diff¬ 
razione  !  (  siede  affannofamente  piangendo .  Pati - 
fa .  Torna  a  rialzarsi  con  un  e  frema  forza .  Ah 
dove  >  dove  siete  empi  afiassini  di  Luifa  ...? 

11  mio  furore  rapi à  trovarvi  fin  nell’  abbifio..* 
Ed  io  cerco  gli  afiassini  di  Luifa  .  .  ..?  E  non 
fon’  io  forfè  il  folo  carnefice  ,  che  le  iminer- 
fe  il  pugnale  nel  feno?  Senza  P  amor  mio  esi¬ 
lierebbe  ancora.  Dunque  Luifa  è  morta?  Pili 
non  la  vedrò?  Io  P  ho  perduta  per  fempre? 
Che  tardo  a  feguitarla?  che  tardo  a  vendicar¬ 
la  ....?(  in  atto  di  sfafeiarsi  il  braccio .  Ma 
no.  Sarebbe  una  grazia  il  darmi  la  morte,  fe- 
parandomi  da  me  medesimo  nel  tempo ,  che 

deilo 
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dedo  orrore  a  me  fteflo  .  La  mia  difpera- 
zioae  io  Tento  che  si  accrefce  ....  Detedo  la 
mia  esigenza  ....  Decedo  gli  uomini  ...  .  De¬ 
tedo  il  Mondo  ....  Rendetemi ,  eh  sì  rende* 
temi  o  difumani  la  fagrificata  Luifa  ....  Per* 
chè  ci  avete  feparati?  No  no*,  io  non  pollo, 
nè  voglio  vivere  fu  quella  terra  ,  dove  io  1’  ho 
perduta  ,  e  dove  ha  ella  in  giallamente  foffer- 
ti  tanti  mali,  e  tante  orribili  pene  .  .  .  .  Ma 
voi ,  o  barbari  ed  è  pur  vero  eh’  efukate  fui 
fuo  cadavere,  e  tripudiate  ali’  afpetto  delle 
mie  lagrime,  infultando  la  di  lei  morte,  e  a 
miei*  gemiti  difperati?  Ah  no,  non  vi  vante¬ 
rete  del  vollro  delitto  .  .  .  .  (  apre  furfofametite 
una  cantera  ,  e  ne  leva  due  pi  fole  . 

SCENA  III. 

Party ,  e  detto  . 

Par.  C^Uale  intenzione  è  la  volita?  che  ufo  far 
volete  di  cotest’  armi  ? 

Trif.  Voglio  ufeire .... 

Par.  In  quest”  ora  ? 

Trif.  Voglio  ufciie  ,  io  ti  replico. 

Par.  Ma  ....voi  mi  cagionate  un  grandissimo  {pa¬ 
vento  .... 

Trif.  Non  ti  opporre  .... 

Par ,  Come?  Non  volete  ch’io  m’opponga,  allor¬ 
ché  vi  vedo  in  faccia  la  difperazione  ?  Date¬ 
mi  ,  sì  datemi  quelle  armi  ....  Voi  macchi¬ 
nate  qualche  orribil  difegno  .... 

Trif.  Tu  chiami  orribile  il  mio  difegno?  Egli  è 
giudo.  Egli  è  degno  dell’amante  di  Luifa,  e 
de’  funi  eiecrandi  tiranni  ....  Voglio  ufeire  , 
e  tu  non  farai  capace  di  ritenermi  ....  (  in 
atto  d*  impetuofa  ri  finzione  . 

SCE- 
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SCENA  IV 

De  Roman  ,  e  detti  • 

De  Rom.  D  Ove  corri  ? 

Trif  A  mafTacrare  i  carnefici  di  Luifa  ...  Vieni .. . 
unifciti  meco  ....  (  tome  J opra  . 

De  Rom.  Ali  Trifour  tu  vaneggi  ...!  a  me,  a  me 
quelle  armi  .... 

Trif.  Tu  di  piu  irriti  le  mie  furie  vendicatrici... 
lafciami  ,  ah  sì  lafciami  libero  il  pafTo  .... 

De  Rom.  E  quale  acciecamento  ti  fhafcina  ad  una 
così  condannabile  rifoluzionc  ? 

Trif.  Chiama  pure  quella  mia  difperata  rifoluzionc 
abbandono  del  cielo,  perdimento  di  ragione, 
trafporto  di  vendetta,  impeto  di  furore.  Io 
non  mi  ci  oppongo  .  Giurai  di  trucidarli,  di 
flrappar  loro  il  core.  Nulla  di  piu  io  dico... 
Scollati  . 

De  Rom.  Tu  pafferai  fui  mio  corpo,  ma  finché  il 
tuo  amico  refpira ,  no  non  efeguirai  un  così 
infenfato  progetto  . 

Trif.  (  torbidamente .  De  Roman  il  difenfore  dei  ti¬ 
ranni?  Non  ridurmi  all’  elìremo  di  rivolger 
quest’  armi  contro  al  mio  petto  ....(«  un 
cenno  di  Roman  Parry  si  faglia  fopra  Trifour  . 
De  Roman  lo  feconda ,  per  cui  dopo  breve  resi - 
fteuza  lo  difarmano .  Trifour  si  abbandona  an~ 
fante  fu  d ’  una  fedia  ,  mentre  Parry  frettolofo 
porta  feco  le  due  pi  fole  .  Paufa  .  Fin  1’ amici¬ 
zia  è  congiurata  contro  di  me,  perchè  la  mia 
mano  non  vendichi  un  atroce  affassimo  negli 
fcellerati  ,  che  lo  commiffero  ?  Luifa  ....  Lui- 
fa  invendicata  ?  io  fremo  ! 

De  Rom.  Tu  offendi  a  torto  la  fensibile  ,  la  fedele, 
l’ intraprenderne  amicizia,  Obliafti  forfè  eh' 

ella 
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ella  per  vendicar  1*  innocenza,  e  per  difper* 
dere  i  colpevoli  ,  che  la  fvenarono ,  farà  in 
breve  armare  contro  di  loro  V  ultrice  fpada 
d’ un  Rè  giudo  e  potente?  Il  mio  foglio  farà 
già  forfè  pervenuto  col  mezzo  del  Duca  di 
Durmont  fotto  gli  occhi  del  Monarca.  Inor* 
ridito  il  fuo  core  paterno  dall’  efecrando  mi¬ 
sfatto  da  per  fulminare,  o  ha  già  fulminata 
la  terribil  fentenza ,  eh’  efterminar  deve  gli 
autori  ed  i  complici  d’  un  enorme  delitto. 
Come?  hai  tu  potuto  un  fol  momento  fofpet- 
tare  ch’io  m*  opponessi  all’eccidio  della  tiran¬ 
nide,  onde  ottenere  1*  impunità  d’ un  reato, 
che  "fpa  venta  la  ragione,  oltraggia  la  natura, 
tradifee  1’  umanità  ,  e  rovefeia  e  calpefta  le 
leggi  tutte  del  cielo  c  degli  uomini  ?  Lafcia 
lafcia  gli  fcellerati  al  loro  dettino  .  Rivolgi 
unicamente  il  pensiero  fu  di  te  dello ,  ed 
inalzalo  non  meno  a  quell’anima  pura,  che 
ineffabilmente  immerfa  nel  fommo  Bene  for¬ 
ma  i  piu  fervidi  voti  per  la  tua  conferva» 
zione  e  per  la  tua  felicità . 

Trif  (  si  alza ,  e  gli  si  getta  in  braccio  .  Ah  caro 
amico,  ed  è  pur  vero  che  l’intereffe  e  l’odio 
d’  un’  infame  matrigna  ,  e  d’  uno  fnaturato 
padre  me  1*  hanno  barbaramente  rapita?  Qual 
core  non  si  folleverà  contro  di  quelle  furie,  e 
contro  di  quei  moftri  infernali?  Ah  sì  alme* 
no.  ..  almeno  faper  potessi  quai  furono  gli 
ultimi  fuoi  momenti  ....  quali  le  circodanze 
delta  fua  morte....  le  fue  eOreme  parole...» 
i  funi  fpa  si  mi  ....la  fua  agonìa.  Tutto,  ah  sì 
tutto  faper  voglio  .  Efacerbate  le  mie  pia¬ 
ghe,  fquarciatemi  il  core,  ftrappatemi  l’ani¬ 
ma  ,  ma  nulla  nulla  non  mi  a  feo  ridete . 

Df  Rotti,  Dopo  il  colpo  mortale ,  che  V  oppreffe  , 

pii* 
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piu  non  racquittò  1’  ufo  elei  fensi  .  Tanto  as¬ 
sicurato  venni  dal  pio  Miniftro  ,  nelle  cui 
braccia  fpirò  la  bell’  anima . 

Tri/.  Ah  Lui  fa  !  (  piange  . 

De  Rotu.  Sì,  caro  amico,  abbandonati  al  tuo  dolo¬ 
re  è  all’impeto  del  tuo  pianto*  Io  non  te  lo 
Vieto.  Ma  le  tue  lagrime  e  le  tue  pene  degne 
Siano  di  Luifa  ,  e  del  fuo  amante.  Rammen¬ 
tati  ch’ella  àfcolta  i  tuoi  gemiti*  fenfa  eh’ 
ella  Vede  il  tuo  pianto  .  Le  tue  angofee  la 
intenerifeóno  ,  e  mentre  approva  e  riceve  il 
tuo  puro  omaggio  ,  fovVienti  che  ti  retta  la 
Confettante  fperanza  d’  una  riunione  in  cielo 
per  tutti  i  fecoli. 

Tri/  Ah  !  conofcessi  almeno  il  momento  che  riu¬ 
nir  mi  deve  à  quell’  anima  adorata  ,  come 
tnifuro  col  pensiero  1*  immenfo  fpazio  che  ci 
fepara  !  Allora  io  compenlerei  la  lontananza  , 
che  da  lei  mi  divide,  col  progreflo  del  tem¬ 
po,  e  conterei  in  ciafeun  giorno  tolto  alla  mia 
Vita  i  passi  che  mi  avvicinerebbero  all’ eterna 
noftra  riunione.  Ma  la  carriera  degli  affanni, 
che  mi  $5  apre  dinanzi  agli  occhi  *  è  coperta 
dalla  caligine  d’  un  incerto  avvenire.  11  fuo 
termine  è  già  fidato  dalla  mano  fuprema  ,  ma 
si  nafeonde  alla  mia  debole  vifta  *  Ecco  ecco 
il  mio  fupplizio  ! 

De  Rom.  Ben  comprendo  che  la  tua  anima*  la  qua* 
le  aveva  tanta  conformità  ,  tanta  intima  cor- 
rifpondenza  ,  e  tanta  indefinibile  correlazione 
coll’ànima  di  Luifa,  or  eh’ è  da  lei  feparata, 
trovasi  in  un  continuo  Rato  d’ irresiftibile  an- 
Siofa  tendenza  ,  anelando  fempre  ,  e  lancian¬ 
dosi  per  tornare  a  riunirsi  alla  fua  metà ,  da 
cui  formavasi  una  fol’  anima .  Un  tale  ttato 
ben  fo  eh’  è  penofo  e  crudele ,  ma  raddolcir¬ 
lo 
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lo  potrai  col  rendere  i  piu  sinceri  tributi  di 
riconofcenza  e  d’ammirazione  alla  virtù  e  al¬ 
la  fedeltà  di  Luifa .  Non  ti  faranno  forfè  dì 
un  foave  conforto  gli  dogi  che  le  faranno 
confacrati  ?  Il  conofcere  che  la  di  lei  memo¬ 
ria  palerà  in  quella  dei  noftri  difendenti,  e 
che  vivrà  negli  annali  della  fensibilità  fino 
all’  ultimo  giorno  del  Mondo,  non  ti  ricol¬ 
merà  il  core  d’  una  inefprimibile  compiacen¬ 
za  ?  Ah  sì  ,  i  fensibili  nipoti  frenar  non  po¬ 
tranno  le  lagrime  quando  leggeranno  fulla 
tomba  della  tua  incomparabile  amanre  :  La 
passione  vincitrice  fu  la  di f grazi  a  della  fica  vi¬ 
ta  ,  e  la  passione  vinta  la  rende  Jìmpre  piu  de¬ 
gna  d1  ammirazione  e  di  pietà  . 

Trìf  Tu  lo  fai  ,  o  amico,  fe  vi  furono  giammai 
due  cori  piu  teneri  ,  piu  collanti ,  e  piu  do- 
lorofamente  afflitti  dei  noftri  .  Voglia  il  cie¬ 
lo  che  la  mia  trilla  efperienza  sia  di  profitto 
e  d’  efempio  a  quelli,  che  si  prefentano  fui 
pericolofo  fentiero  delle  passioni ,  e  farò  cer¬ 
tamente  meno  infelice  nella  mia  cllrema  fcia- 
gura  ,  fe  coopererò  insieme  che  i  genitori  non 
tradifeano  i  doveri  del  loro  facro  carattere  . 
Gli  sfortunati  provar  ’  deggiono  una  fpecie  di 
confolazione  quando  impedir  poflfono  che  gli 
altri  non  si  cfpongano  alle  tremende  prove , 
che  hanno  essi  tollerate.  L’idea  che  l’ecci¬ 
dio  della  tenera  e  fvifeerata  Luifa,  illumi¬ 
nando  i  padri  ,  prefervar  polTa  qualche  vir- 
tuofa  figlia  dal  tragico  fine,  di  cui  fu  ella  la 
vittima,  parmi  che  fpargerà  di  qualche  dol¬ 
cezza  gli  ultimi  giorni  miei  . 

De  Rom.  Oh  con  qual  trafp)rto  ti  afcolto!  Io  nei 
tuoi  ragionamenti ,  che  palefano  molti  gradi 
d’  ammirabile  rafifegnazione ,  feopro  un  prodi¬ 
gio 
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gio  della  bell’anima  di  Luifa ,  che  veglia  al 
tuo  fianco.  Che  fé  l’uomo  virtuofo  ed  one- 
Ito ,  il  quale  trovasi  invertito  dalle  piu  atroci 
«  fciagure  merita  che  Dio  si  avanzi  per  contem¬ 
plarlo ,  oh  come  egli  è  piu  degno  degli  fguar- 
di  della  Divinità  quando  intrepidamente  af¬ 
fronta  i  mali,  e  collantemente  gli  foffre! 

SCENA  V. 

Party  ,  e  detti . 

Par.  E  Giunta  in  quello  momento  una  carrozza 
del  Duca  di  Durmont  con  due  livree  del  Rè 
coll*  ordine,  che  voi  o  Mr.  de  Roman  vi  mon¬ 
tiate  dentro  per  trasferirvi  alla  Corte  piu  pre- 
fto  che  farà  possibile. 

T r*f.  Che  vuol  dir  ciò? 

Da  Rom.  L’  amico  Duca  vorrà  forfè  parteciparmi  le 
lifoluzioni  del  Rè ,  o  fors’  anche  bramerà  che 
io  fteflb  informi  a  bocca  il  Sovrano  di  quan- 

**  to  ha  preceduto  ed  accompagnato  la  morte  del¬ 
la  sfortunata  Luifa.  Io  antiveder  non  polTo  il 
precifo  tempo  ,  nel  quale  dovrò  trattenermi 
in  Corte.  Giacche  coftretto  fono  a  lafciarti  , 
non  per  quello  fofpectar  voglio  che  tu  capa¬ 
ce  sia  d’  abbandonarti  a  qualche  eccedo  ripro¬ 
vato  dalla  ragione  e  condannato  dal  cielo.  Se¬ 
gui  intanto  un  mio  consiglio.  Prendi  qualche 
riftoro,  indi  nel  corfo  della  notte  cercar  de¬ 
vi  di  riparar  col  ripofo  alla  dissipazione  del¬ 
le  tue  forze.  Io  penfj  poi  che  dimani  tu  deb¬ 
ba  lafciar  meco  Parigi  onde  viaggiare  un  an¬ 
no  per  1’  Inghilterra,  la  Germania,  e  1’  Ita¬ 
lia  .  Io  non  mi  dillaccherò  mai  dal  tuo  fian¬ 
co  .  Addio  mio  diletto  Trifour.  Ti  ho  ama¬ 
to  Tempre  teneramente ,  ma  ancor  di  piu  Ten¬ 
to 
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to  e  conofco  che  la  tua  eftrema  difgrazia  ti 
rende  al  mio  core  mille  volte  piu  interelìan- 
te ,  e  piu  caro.  (Noli  lo  perder  di  villa.) 

(  a  Parry,  che  lo  feguita  , 

SCENA  VI, 

Trifouy ,  indi  Parry. 

Tri/  (  siede  ,  e  dopo  un  breve  silenzio  fofpira  profot 

Adamente ,  e  folìeva  gli  occhi  al  cielo  , 
H  sì,  fé  Iddio  afcolta  i  voti  degl*  infelU 
ci,  i  miei  faranno  ben  prefìo  efauditi.  L’ul¬ 
timo  mio  giorno  farà  il  meglio  impiegato  di 
tutta  la  vita,  (pattfa  non  breve .  Ma  ahimè! 
una  mortale,  ed  improvvifa  oppressione  mi 
toglie  il  refpiro  .  (  pausa  piu  breve  .  V  ani¬ 

ma  fquarciata,  sbigottita,  e  fpasimante  dopo 
un  momento  d’  apparente  calma  ripiomba  nell* 
angofeia,  e  nella  defilante  difperazione  !  (  pati* 
fa .  Oh  Dio  ....  !  oh  terrore  ...  !  errar  mi  ve¬ 
do  ali’  intorno  1’  immagine  di  Luifa  ....  Ella 
geme,  e  mi  rimprovera  la  fua  morte  ...  que¬ 
llo  quello  pensiero  è  il  mio  feguace  carnefi¬ 
ce  .  ’  Ah  sì,  fon’ io,  fon’ io  lo  fceljerato  inu¬ 
mano  ,  che  la  precipitò  nel  fepolcro,  dove 
anelo  di  ritrovarla.  La  nolira  feparazione  le 
colio  pur  troppo  la  vita  ....  Dunque  0  tene¬ 
ra  Luifa,  tu  piu  non  vivi?  Io  dunque  non 
ricevei  i  tuoi  ellremi  fofpiri?  Tu  non  riceve¬ 
rai  i  miei?  Io  morir  non  potrò  fotto  i  tuoi 
occhi?  Io  morirò  dopo  di  te  ?  (  pnufa  .  Si  alza. 
Ah!  giacche  mi  fu  negato  d’  accogliere  gli  ul¬ 
timi  tuoi  fofpiri ,  no  non  mi  si  negherà  che 
io  riveda  quella  cara  e  fredda  fpoglia ,  la  qua¬ 
le  fu  l’albergo  di  tanto  amore,  di  tanta  co- 
i|a.qza,  e  di  tanti* "  virtù ,  Ella  non  farà  forfè 

chiufa 
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chiufa  per  anche  nel  fepolcro  ...  e  quando  lo 
foffe ,  fcenderò  nel  di  lui  tenebrofo  fondo  per 
abbracciarla,  per  inondarla  colle  mie  lagrime, 
e  per  chiederle  fra  i  gemiti  d’  un  cor  difpe- 
rato  che  mi  unifca  per  Tempre  al  fuo  detti¬ 
no  .  (  petifa  .  Tutto  fembra  che  favorifca  il 
mio  dilVgno.  Il  silenzio  della  notte.  L’amico 
lontano,  e  la  vicinanza  della  Parrocchia ,  do¬ 
ve  il  feral  Tuono  di  quella  trilla  campana  mi 
assicurò  che  fu  trafportata  .  (  pe?ifu  di  novo . 
O  Parry  mi  feconderà,  0  faprò  eludere  la  Tua 
vigilanza.  Eccolo. 

Par.  Mr.  de  Roman  si  è  affrettato  alla  Corte.  Spe¬ 
ro  che  il  noftro  Monarca  darà  un  efempio  de¬ 
gno  di  lui.  Un  padre,  una  matrigna,  un  in¬ 
fame  vagabondo,  e  un  Medico  iniquo  giutti- 
ztati  è  ciò  che  ardentemente  desidero  di  ve¬ 
dere  prima  di  morire. 

Trifi.  Al  Tupplizio  di  quelli  fcellerati  vorretti  tu 
che  si  uniffe  l’eccidio  d’ un  innocènte? 

Par.  Oh  non  mai  ! 

Trifi  E  Te  quell’  innocente  fotte  1’  infelice  Trifour? 

Par.  Darei  la  mia  vita  per  salvarlo. 

Trifi  Molto  meno  impiegar  devi  per  la  di  lui  fal- 
vezza . 

Par.  Io  non  v’intendo. 

Trifi  Tu  mi  conofci ,  e  ben  fai  quanto  io  sia  fer? 
mo  nelle  mie  deliberazioni ,  allorché  non  si 
oppongono  all*  oneftà  ed  alla  religione.  Con¬ 
fetto  che  nella  cieca  rifoluzione  di  maffacrare 
gli  attassini  di  Luifa ,  eravi  da  me  comprefo 
l’occulto  difegno  di  togliermi  la  vita,  dopo 
efeguito  l'immaginato  maflacro.  Tu  fai  pure 
che  l’amicizia  difarmò  quello  braccio,  e  piu 
ancora  influì  la  bell*  anima  di  Luifa  ,  che  ve¬ 
glia  invisibile  ai  mio  fianco,  a  farmi  abban¬ 
donare 
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donare  e  aborrire  un  orribil  progetto.  A  me 
non  retta  ottetto  ,  che  un  mifero  cd  ettremo 
conforto  .... 

Par.  E  quale  ....  ? 

Trfe  Di  contemplare  il  di  lei  cadavere,  di  abbrac¬ 
ciarlo  ,  e  bagnarlo  colf  amaro  mio  pianto,  pri¬ 
ma  che  sia  chiufo  nel  fepolcro.  Che  fe  già 
Rato  vi  fotte  depotto,  o  Scenderò  nella  tom¬ 
ba  ,  o  prosternato  fu  i  freddi  Tassi  che  la  ri¬ 
coprono,  farò  che  vi  fcendano  le  mie  lagrime 
e  i  difperati  miei  gemiti  . 

Par.  Come  .  .  .  . ?t  vorrefte  .  .,?  ah  renunciate,  re- 
nunciate  a  un*  idea,  che  non  può  fe  non  ac¬ 
crescere  le  voftre  pene ,  e  funeftare  inutilmen¬ 
te  il  cor  voftro  .  Venite ,  venite  meco.  Piglia¬ 
te  un  poco  di  rirtoro,  e  coricatevi.  Dimani 
Mr.  de  Roman  è  aflolutamente  determinato 
che  si  la  fci  Parigi  .... 

Tr'if.  (  con  fermezza.  Party  tu  mi  conofci ,  e  fup- 
por  puoi  ch’io  abbandoni  un  progetto,  che 
la  defolata  mia  tenerezza  è  impaziente  di  efe- 
guire  ,  quand’  ancora  affrontar  dovette  i  piu 
infórmpntabili  oftacoli,  e  i  pericoli  piu  Spa¬ 
ventosi? 

Par.  Oh  sicuramente  voi  non  ufcirete  di  quella 
camera . 

Tyif  Tu  fai  che  ho  delle  altre  armi  in  mio  pote¬ 
re  ...  Parry  afcolcami.  Non  cimentare  la  mia 
difperazione ,  O  confenti  eh’  io  mi  trasferifea 
alla  vicina  Parroc  hia,  e  ti  prometro  per  la 
bell’anima  di  Luifa ,  giuramento  che  in  me 
prevale  a  tutte  le  promette  che  hanno  per  ba¬ 
ie  l’onore,  e  quanto  v’ è  di  piu  facro,  sì  ti 
prometto  di  non  attentare  nè  contro  la  mia 
vira,,  nè  contro  la  vita  altrui.  Ma  fe  ti  op¬ 
poni,  trema  o  Parry,  che  quefta  notte  fune* 
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(la  non  si  renda  orribile  e  memorabile  colle 
piu  fanguinofe  tragedie.  Chi  assicurerebbe  te 
(lelTo,  fé  tu  ardifci  .... 

Par-  Ah  signore...  Mr.  de  Roman  mi  ha  efpref- 
famente  comandato'..  .. 

Trif  Certo  fono  eh’  egli  acconfentirebbe  a  non  pri¬ 
varmi  d’ un’  ellrema  confolazione ,  a  cui  ane¬ 
la  fra  gli  fpasimi  d’ un*  angofeia  mortale  lo 
fquarciato  mio  core  . 

Par.  E  pretendete  ....  ? 

Tri f  Che  tu  mi  lafci . 

Par.  Ed  io  devo  .  .  . .? 

Trif.  Devi  obbedirmi. 

Par.  Mi  fiderò  della  volita  promefia? 

Trif.  Ella  è  facra . 

Par.  Ma  fe  poi  .... 

Trif.  Diffidi  ancora  ? 

Par.  E  fe  ritorna  Mr.  de  Roman  .  .  , 

Trif  Conducilo  alla  Parrocchia. 

Par.  A  che  mai  mi  forzate! 

Trif.  Io  vado  .... 

Par.  Ah  uditemi .... 

Trif  Allontanati. 

Par.  Lafciate  almeno  ch’io  vi  accompagni.... 
Trif  No . 

Par.  Io  fon  pieno  di  fpavento  .... 

Trif  Dubiti  Tempre? 

Par.  Ah  pur  troppo! 

Trif  Ricordati  .... 

Par.  Che  dir  volete? 

Trif  Ch’  io  giurai  per  Luifa .  (  via  feguito  da  Parry . 


. 
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SCENA  PRIMA. 


Stanza  Mortuaria,  che  corrifponde  al  Cimitero 
della  Parrocchia.  Da  un  lato  una  bara  co¬ 
perta  da  un  panno  nero.  Lampione  appe- 
fo  al  muro  ,  che  fpande  all*  intorno 
un  fofco  lume  c 

PA  N  TOMI  MA, 

Preffo  alla  bava  fi  a  il  Mi  ni  (Irò  de  Croìffet  a  fe¬ 
dere  orando  con  un  libbra  in  mano .  Un  Sotterratore 
da  quel  lato  oppofio  ,  che  si  fuppone  una  parte  del 
Cimitero  ,fa  attualmente  lo  fierro  per  inumarvi  il  ca - 
davere  di  Luì  fa.  In  qiteflo  si  finte  picchiar  due  volte 
al  di  dentro  della  ftanza  mortuaria.  Il  Mini  fero  sì 
alza ,  e  parte.  Torna  poco  dopo ,  e  ordina  al  Sotter - 
rotore  di  partire.  Si  ritira  di  novo ,  e  introduce  in 
figuito  Trìfour  in  afpetto  /paventato  ,  fiquallido  e  ficon- 
trajfatto ,  tenendolo  fra  te  braccia ,  mentre  tremando 
si  avanza  . 

SCENA  II. 

Mr.  de  Croìffet ,  e  Trìfour. 

N.  B.  Trìfour  abbandonato  nelle  braccia  del  Mi¬ 
ni  firo  *  aficoltar  non  deve  il  di  lui  di fc  or  fa ,  refenda, 
alienato  ed  affi orto  in  un  cupo  e  affami ofe  riconcentra - 
mento  ,  tenendo  fiempre  gli  occhi  fissi  e  fimarriti  fiutici, 
bara  ,  ove  giace  Lui  fa . 

DeCrois.  ^  Primi  attributi  dei  Miniftri  dell'altare 
efler  deggiono,  o  figlio,  la  compassione  e  la 

cari- 
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parità.  So  come  amafte,  e  come  fofle  amato. 
]LIna  virtuofa  tenerezza  ridotta  ai  prefente  la- 
grimevole  eftremo  meritar  deve  quella  conde- 
fcendenza  ,  che  un  Pallore  religiofo  ed  aufte- 
ro  farebbe  in  dovere  di  negare  agli  amori  co¬ 
muni  in  un  fecolo  depravato .  Chi  rifpettò 
fempre  in  una  virtuofa  figlia  gli  angelici  Tuoi 
cotlùmi  ,  finch’ ella  ville,  oferebbc  adeflTo  di 
offenderne  con  un  pensiero  ancora  1*  ellinta 
fpoglia ,  nferbara  alla  putredine  nel  vicino, 
fepolcro  ?  Andate,  caro  figlio,  andate.  Sareb¬ 
be  un  degradare  un  Dio  d’  amore  e  di  cle¬ 
menza  ,  le  c’  immaginassimo  eh’  egli  fietafie 
all’  umanità,  di  cui  ci  ha  rivedi  ti ,  le  amare 
lagrime  del  dolore.  Egli  delfo  all’  afpetto  dell* 
amato  Lazzaro  eftinto  c*  infegnò  non  fidamen¬ 
te  a  piangere,  ma  a  gemere  per  intensissima 
doglia  fiullc  peifone  a  noi  care,  e  che  la  mor¬ 
te  ci  ha  tolte.  Piangete,  ah  sì  piangete,  o  fi¬ 
glio,  ma  raffiegnatevi .  (vìa.  Trifour  fempre 
immobile,  sbigottito ,  e  quasi  affatto  alienato  dai 
jènsi  feguita  cogli  occhi  fmarritì  il  Minifiro ,  in- 
di  ritornando  a  contemplar  la  bara ,  fempre  piti 
trema ,  e  per  non  cadere  cerca  un  appoggio  .  Si 
sforza  d1  avanzarsi  yerfo  il  feretro ,  ma  alt  ini - 
provvifo  impetuofimente  retrocede .  Finalmente 
col  volto  agonizzante  ,  coi  capelli  rabbuffati  3  co¬ 
gli  occhi  fconvolti ,  c  con  passi  lenti  ed  incerti 
si  accofa  alla  bara  .  Stende  una  mano  tremante 
fui  negro  panno  che  la  ricopre ,  e  mentre  lo  fi - 
leva  e  lo  toglie  con  impeto ,  colpito  dalla  vi  fa 
del  cadavere  di  Lui  fa ,  colle  braccia  tefe ,  e  in 
un  atteggiamento  d ’  orrore  manda  un  grido  ,  e 
trabocca  fui  terreno.  Poco  dopo  follevandosi  al¬ 
quanto  col  capo  e  colla  per  fona  afferra  una  del - 
le  di  lei  mani ,  le  quali  devono  cadere  ,  e  pen- 
V  2  der 
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der  cionche  nell ’  atto  cV  egli  Uva  e  getta  per 
terra  il  panno ,  che  la  ricopriva . 

Tri/.  (  piange ,  singhiozza  ,  e  fp  asini  a ,  premendo  le 
labbra  full  a  mano  di  Lui  fa .  Oh  mano  ...  ma¬ 
no  cara  e  fpaventofa  ,  in  quefto  luogo,  in 
quello  (lato ,  e  in  mezzo  alle  {Irida  difperate 
io  ti  Aringo,  io  ti  bacio?  oh  idea  orribile  q 
defolante  !  Luifa  ....  Luifa  .  . .  .  (  la  considera 
tremando  fra  gli  aneliti  affannosi .  Oh  Dio  ...  ! 
m’  è  concedo  dunque  di  rivederti  dopo  eh’  io 
t’ho  perduta, e  ti  ho  perduta  per  Tempre...? 
Ma  ahimè!  qual  ti  rivedo  !  ed  è  pur  vero  che 
quelli  occhi  adorati  piu  non  si  apriranno? 
quelle  labbra  chiufe  eternamente  piu  feender 
non  faranno  nella  fquarciata  anima  mia  la 

fperanza  e  il  conforto  ?  Ah  Luifa . Lui- 

fa  ...  .  quella  mano  eh’  efTer  doveva  il  pegno 
della  noftra  felicità  ,  e  che  io  mi  lusingava  di 
ricevere  dinanzi  al  facro  altare,  la  ricevo ^adef- 
fo  in  faccia  alla  folla  che  ti  attende,  e  allor¬ 
ché  giaci  freddo  e  infensibil  cadavere  in  quelV 
orrida  bara  ?  Io  gemo  nel  far  difeendere  una 
così  tremenda  certezza  nel  mio  core  fpiran- 
te  .  (  paufa .  Ed  è  Iddio  quello  che  fa  fparge- 
re  le  mie  lagrime  ,  e  che  me  1*  ha  fhappata 
dal  feno?  (si  alza  con  impeto.  Ah  fe  tu  fei 
un  -Ente  fovranamente  buono  ,  e  f  unico  c  il 
pietofo  amico  degl’ infelici ,  o  rendimi,  ah  sì, 
o  rendimi  in  Luifa  T  amante  fvifeerata,  la 
tenera  forella  ,  1’  afFettuofa  compagna ,  1’  ami¬ 
ca  fedele ,  o  toglimi  da  uno  (lato  deplorabile, 
che  mi  fa  orrore.  Liberami,  fe  giufto  fei; 
quanto  potente,  da  un’ odiofa  esigenza  .  La 
folla  è  già  aperta  .  Io  io  voglio  in  quella  pre¬ 
cederla  ....  Ah  sì ,  morir  voglio  .  ...  (si  pre - 
ci  pii  a  dì  novo  preffo  al  feretro  ,  tornando  ad  af¬ 
ferrare 
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ferrare  una  delle  mani  di  Luì  fa  .  Lentamente  poi 
rifcuotendosi  parla  con  voce  debole .  Dio  buo¬ 
no  ....  tu  efaudifti  i  miei  voti  ....  Io  fento 
che  fra  le  angofce  ....  e  fra  gli  fquarciamen- 
ti  del  core  ....  1’  anima  già  loccombe  ....  ah 
sì ,  io  fpirerò  fra  poco  ....  Luifa  mi  afpet- 
ta  .  .  .  .  Luifa  mi  fende  le  braccia  ....  Ecco¬ 
mi  ....  eccomi  al  momento  ....  in  cui  si  gu¬ 
fa....  una  foddisfazione  .  . .  .  a  lafciar  la  vi¬ 
ra....  Cara  Luifa  ....  io  ti ...  .  precedo  .... 
sì  ...  ti  precedo  .  .  .  nel  .  .  .  fe  . .  .  .  polcro  .... 

‘  (  nell *  atto  di  volersi  ftrafeinare  per  gettarsi 
nella  fifa  ,  cade  privo  di  fenfo  „ 

SCENA  III. 

Mr.  de  Croìffet  feguito  dal  Sotterratore ,  e  detto  . 

Crois.  iNfelice  !  o  Dio  dì  mifericordia  ,  tu  1’  assi- 
fi  !  Vieni.  Ponghiamolo  fu  quella  fedii.  (  al 
Sotterratore.  Lo  adagiano  fipra  una  fedi  a .  Tu 
intanto  inumar  devi  follecitamente  quel  ca¬ 
davere.  (  considera  Trifiur.  Lo  crederei  mor¬ 
to,  fe  lo  fconvolgimento  de’  di  lui  fpiriti  non 
gli  cagionale  dei  moti  convulsi  ,  che  fanno 
tellimonianza  della  fua  vita.  Spero  che  predo 
racquifterà  i  fentimenti.  {gli  fa  odorare  dello 
fpirito .  Indi  torna  ad  ojfervarlo  coturno  ffo  .  Oh 
fpettacolo ,  che  penetra  il  core  !  Ma  oh  quan¬ 
ti  cori  di  ferro  vi  fono  per  contemplarlo  a 
ciglio  afeiutto  !  *Sciaurati  mortali,  non  vi  ba¬ 
ila  dunque  d’  efler  deboli,  eh*  efìer  volete  cru¬ 
deli  a  tal  fegno  da  opprimere  1*  oneftà  e  1*  in¬ 
nocenza  ,  foffocando  le  voci  della  finta  uma¬ 
nità  ?  (  il  Sotterratore  dopo  d ’  aver  fpolta  Lui  fi 
parte ,  foco  recando  la  bara.  Pur  troppo  la  vir¬ 
tù  di  natura  così  intrepida  'combattuta  dall5 

awer- 
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avversione  e  dalla  perfidia  foggiate  fovente 
nel  mondo  a  flanelle  e  fanguinofe  ecclissi  !  Oli 
parenti  difumanati  !  no  ,  capaci  non  siete  di 
fcordarvi  ,  che  un  favor  cieco  di  fortuna  vi 
refe  ricchi  e  potenti  per  fovvenirvi  che  la 
natura  vi  ha  fatti  uomini!  Ma  quello  sfortu¬ 
nato  ha  d’  uopo  d’  un  maggiore  e  pronto  foc- 
corfo  . .  .  Conviene  eh’  io  cerchi  d’  un  Medi¬ 
co  .  Ah  no  dà  che  vivo  ;  non  ho  giammai 
provata  una  piu  profonda  fenfazione  di  pie¬ 
tà  e  di  dolore  !  (  via  t 

SCENA  IV. 

Tri fo  tir  e  (fendo  tempre  f venuto  ?  alt  ìmprovvifi  per  dì 
fitto  in  fi  dal  terreno  ,  dove  fu  fi’ poli  a  Luì  fi  , 
e  fi  e  la  di  lei  Anima  coperta  da  una  candida  e 
leggerissima  ve  fa .  Si  accofta  in  aria  ridente 
ed  affa  tuo  fa  a  Trifour  ,  e  dice  con  un  amabile 
.  e  fió ave  tuono  di  voce  » 

CZ/Efld  ,  diletto  amico,  celTa  di  piangere.  Io  fo¬ 
no  in  cielo  perfettamente  felice  .  Le  mie  pe¬ 
ne  fon  terminate  ,  e  le  mie  gioje  incomin¬ 
ciano  nel  feno  dell’eternità.  Tu  refi!  pur 
anche  nella  carriera  del  dolore.  Ma. ti  fofter- 
rà  fu  di  quella  la  tenera  Luifa  .  Io  veglierò 
fu  i  tuoi  giorni  .  Io  animerò  la  tua  fperan- 
za  .  Io  raddolcirò  le  tue  angofee.  Vivi,  ah  sì 
vivi.  Confolati ,  e  penfà  ch’io  non  devo,  nè 
pollo  affliggermi.  Penfa  eh’  io  ti  amo  ancora, 
e  che  ti  amerò  nell’ interminabilità  di  tutti  i 
fecoli.  Cara  ti  sia  la  mia  memoria.  Ecco  il 
deposito  eh’  io  ti  lafcio  .  Difendila  ,  e  fappi 
per  tuo  conforto  ,  che  fe  il  giorno  della  no» 
lira  feparazwone  è  confumato  ,  fu  già  a  carat¬ 
teri  indelebili  ferino  quello  ,  che  dovrà  riu- 

nirci  » 
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Sii  rei  .  Io  ti  preverrò  d*  un  momento  cosi 
fortunato,  e  la  tua  anima  fpirando  ,  e  con¬ 
fondendosi  coll*  anima  della  tua  fvifeerata 
Luifa  ,  volerà  unita  colla  miai  anima  per  mai 
piu  non  dividersi  nell’  amorófo  grembo  del 
Creatore  .  (  si  profonda  nel  luogo  fleffo ,  donde 

era  ufeita  . 

Tri/  (  a  poco  a  poco  riprende  gli  fpiriti ,  e  nel  ritor¬ 
nare  alla  vita  va  debolmente  ripetendo  :  Per  .  . . 
mai  . . .  mai  .  . .  piu  . . .  non  . .  .  dividersi  .  .  .  ahi 
Luila  .  .  .  !  (  si  alza  con  trafporto  a  braccia  aper¬ 
te  come  in  atto  di  abbracciarla  :  All ’  impr ovvi/o 
si  ferula ,  refla  attonito  ,  e  si  guarda  alC  intor¬ 
no  .  Ah  dove  .  .  .  dove  fei  ?  (  pauja  .  fo  1’  ho 
ancora  prclente  ...  La  fuà  cara  voce  mi  Tuo¬ 
na  all’ orecchie ,  e  delta  nel  mio  core  un  pal¬ 
pito  confidante  ,  che  Io  dilata  foa veniente  .  .  . 
Ma  quello  non  è  il  luogo  del  fuo  fèpolcro  . .  ? 
Ah  sì,  ella  vi  fu  già  chiufa  ....  (  rimane  come 
colpito  ,  e  teneramente  eflntico  e  commojfo  ripete . 
La  tua  anima  fpirando  e  confondendosi  coll' 
anima  della  tua.  fvifceràtà  Luifa  volerà  uni¬ 
ta  colla*mia  anima  per  mai  piu  non  divider¬ 
si  nell*  amorofo  grembo  del  Creatore  .... 

SCENA  V. 

Mr:  de  Croijfet ,  e  detto . 

Trìf  A  H  Padre  .  . .  correte  .  . .  afcoltatc  .  .  :  dite¬ 
mi  ...  »  (  vibrandosi  verfo  di  luì . 

Crois.  Figlio,  io  mi  confido  di  non  ritrovarvi  qual 
vi  lafciai  .  Io  fte{Tò  corsi  finora  ,  ma  inutil¬ 
mente,  in  traccia  d’ un  Medico,  che  vi  pre- 
ltafie  foccorfo .  Era  il  mio  core  timorofo  ,  in¬ 
quieto  ,  agitato  nel  mio  ritardo  .... 

Trìf  (fenza  ajcóltarlo  .  Ah  sì  ,  ditemi  ....  farebbe 

forfè 
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forfV  un  delirio,  un’illusione...?  Ah  lafcia- 
temi,  lafciatemi ,  o  pietofo  Padre,  sì  lafciate- 
mi  nel  mio  inganno  ....  Luifa  ....  la  cara 
Luifa  .... 

Crois.  Io  non  v’  intendo ....  Se  piu  qui  non  vedete 
il  Tuo  cadavere  inumar  lo  feci  per  togliervi 
un  oggetto,  che  piu  afpramente  efacerbava  le 
vodre  pene. 

Trìf.  to  precederla  voleva  nel  fepolcro  ....  Mi 
fembrò  di  fprofondarmici  ....  io  caddi  .... 

Crois.  Sì ,  cadette,  o  figlio,  privo  di  fenfo  ,  e  fu 
allora  eh’  io  colà  vi  trafportai  .  .  ... 

Trìf  Ah  no,  non  è  possibile  eh’  io  lo  creda  ,  e 
eh’  egli  foffe  un  vano  fantafma  della  mente 
agitata  .  Io  la  vidi  forgere  al  di  fopra  di 
quella  terra,  che  la  ricopre.  Una  candida  ve¬ 
lia  leggermente  avvolgevala.  I  Tuoi  occhi  ri- 
fplendevano  come  due  delle  ,  e  il  fuo  caro 
volto  fpirava  una  dolcezza  angelica  e  fovru- 
mana.  La  foave  fua  voce  aveva  urta  celede 
armonìa ,  che  rapiva  il  mio  fpirito  ,  che  pa- 
fceva  il  mio  core....  E  chi  mai,  le  non  Lui- 
fa,  oprar  poteva  il  prodigio  di  verfare  un  bal¬ 
larne  confolatore  Tulle  vive  e  fanguinofe  feri¬ 
te  d’  un’  anima  agonizzante  fra  1’  angofeia  , 
la  difperazione  ,  e  la  morte  ? 

Crois.  Da  quanto  voi  mi  narrate,  vi  apparve  1*  im¬ 
magine  dell’  eftinta  Luifa  .... 

Trf.  Ah  le  fue  parole,  le  fue  parole,  o  Padre, 
non  usciranno  giammai  dalla  mia  mente,  nè 
si  cancelleranno  da  quedo  core. ...Ella  è  fe¬ 
lice  in  cielo ....  Ella  veglierà  fu  i  miei  gior¬ 
ni _ Ella  mi  ama  ancora  ....  mi  amerà  eter¬ 

namente  ....  Conservar  devo,  e  difendere  la  fila 
memoria ....  Ella  mi  preverrà  del  momento 
della  nodra  riunione  ....  II  giorno  è  già  re¬ 
gnato 
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gnato  a  caratteri  indelebili _ Ah  Padre,  udi¬ 

te  udite  gli  ultimi  Tuoi  fentimenti  ,  e  piange¬ 
te  meco  di  'tenerezza  e  di  gioja  . . .  .  La  tua 
anima  fpirando  e  confondendosi  colf  anima 
della  tua  fvifcerata  Luifa  volerà  unirà  colla 
mia  anima  per  mai  piu  non  dividersi  nell’  amo- 
vofo  grembo  del  Creatore  ....  04  morte  tu  non 
fei  per  me  piu  terribile....  ti  attendo,  e  ti 
bramo  ,  non  come  un  male  fpaventofo,  ma  co¬ 
me  il  maggior  dei  beni ,  non  come  un  temu¬ 
to  gaiìigo  ,  ma  come  una  ricompenla  foave  1 

Crois.  Voi  mi  ricolmate  di  ftupore  ! 

Trif.  Io  non  ignoro,  o  Padre,  che  il  Credere  ai 
fogni  o  alle  visioni  è  una  debolezza  dello  fpi* 
rito  umano  rigettata  dal  buon  fenfo,  e  prò- 
fcritta  dalla  ragione.  Ma  io  non  fognai  .  .  .  . 
Io  qui  la  vidi  ....  qui  f  afcòltai  ....  Il  tetti- 
monio  del  mio  core  riforto  me  n’  assicura,  e 
piu  me  n’  assicura  quel  fentimento  conforta¬ 
tore  ,  di  cui  trabocca  1’ anima  mia.  Ah  Pa¬ 
dre,  no  non  acculate  la  mia  credulità  .... 

Crois.  Vi  fono,  o  figlio,  degli  eventi,  in  cui  si 
fcopre  una  mano  fuperiore  alla  natura,  e  in 
vece  che  la  noftra  credulità  ci  umilj  ,  ella  è 
un  omaggio  che  altamente  rendiamo  all*  on¬ 
nipotenza  del  cielo  .  Lungi  dal  rimproverare 
la  voftra  credulità  io  penfo  ,  fecondo  i  miei 
principi,  che  la  bontà  dell’  Ente  foriimo  eflen- 
do  illimitata  ,  come  fenza  limiti  è  la  fua  po¬ 
tenza  ,  le  maraviglie  operate  dall’  una  e  daff 
altra  rare  non  fono  agli  occhi  della  Religione 
in  favore  dell’  innocenza  e  della  virtù  .  Non 
leggiamo  noi  nei  faeri  Scrittori  f  apparizione 
del  Filofofo  Evagrio ,  che  dopo  morte  veder 
si  fece,  e  parlò  al  Veneraòil  Pallore  d’  Ales- 
fandria  ?  Io  mi  compiaccio  dunque  di  non  il¬ 
eo  pò- 
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conofcer  menò  1*  òpera  dell5  Onnipotente  nella 
visione  che  mi  narrafte  *  e  che  tanto  ha  co- 
operato  a  raddolcir  lo  fpasiftio  dell’acerba  pia¬ 
ga  ,  che  il  pugnai  del  dolore  aperfè  nel  pili 
profondo  della  Voftr7  anima  . 

Trìf.  Ah  Padre  ,  pietdfo  Padre  ,  i  voftri  ragiona» 
menti  5  che  annunziano  la  bontà  del  cor  vo¬ 
lito  follévano  il  mio  ,  e  lo  fanno  dolcemen¬ 
te  rivivere  * 

Croif.  Quando  ancora  la  credula  voftrà  fempli- 
cita  ingannata  rimanefle  dalle  apparenze,  e 
troppo  lungi  portale  la  prevenzione*  if  di  lei 
principio  che  non  può  derivare  le  non  da  un 
fondo  dì  Religione  ,  la  rende  rifpettabile  ,  e 
in  vece  di  trovarvi  un  foggetto  per  derider¬ 
la*  io  la  felicito  della  propria  credulità.  No¬ 
bile  errore  quando  nafce  da  una  Sì  bella  for- 
gente,  ed  a  cui  la  virtù  dar  dovrebbe  un 
miglior  nome  ! 

scèna  vL 

De  Roman  frettolofo ,  è  detti . 

De  Roiit.  (  covrendo  ad  abbracciar  Tri  foli  t\.  cru¬ 

dele  amico  ,  tu  mi  hai  fatto  agghiacciar  di 
timore  • 

Trìf  De  Roman  !  (  refi  andò  firett  amente  uniti .  Faufa  . 

DeRom.  Oh  Dio..  .!  t’  ho  puf  ritrovato,  ed  è  fva- 
nito  ogni  mio  anguftiofo  fpaventòl 

Croif.  Doppiamente  efultar  dovete.  Voi  lo  ritrova¬ 
te,  non  già  in  preda  d’  un  difperato  dolore, 
ma  rianimato  dal  cielo  ,  rafTegnato  alla  Reli¬ 
gione  ,  e  confortato  dalla  fua  medesima  vir¬ 
tù  o  fa  tenerezza. 

Dé Mom.  Potrei  io  dubitare  d5  una  così  felice  é  ina- 
frettata  rivoluzione  quando  il  piu  faggio  e  il 

piu 
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piu  rifpettabile  fra  gli  uomini  me  ne  assicu¬ 
ra?  Ah  sì,  fin  nel  tuo  volto  appariscono  i  sin¬ 
tomi  miracolosi  della  tua  guarigione,  e  tanto 
pi  a  prodigiosi  perchè  si  roanifefiano  prefio  al 
Sepolcro  di  quella,,  che  fu  S  efempio  del  Se  fio , 
e  che  Seco  si  traile  nella  tomba  ogni  tua  Spe¬ 
ranza  ,  ogni  tua  gioja  ,  ogni  tuo  bene  .  Frat¬ 
tanto  non  Saprei  descriverti  qual  tremito  mi 
forprefe ,  allorché  tornato  dal  reale  palazzo  , 
e  bramando  di  farti  note  le  risoluzioni  preSe 
dal  Rè,  mi  fu  da  Parry  partecipato,  che  lo 
avevi  coftretto  a  lafciarti  venir  Solo  Sotto 
S  ombre  della  notte  in  quefio  luogo  funefta. 
Mille  idee,  mille  timori  mi  si  affollarono  alla 
mente  ,  ond’  io  Senza  attendere  un  momento 
corsi  Sulle,  tue  tracce,  ben  fortunato  d’  averti 
potuto  abbracciare  in  uno  fiato  t  che  ricom¬ 
pensa  con  ufura  1’  agitazione  e  lo  Spavento 
dèlia  sbigottita  amicizia  . 

Trifi  Dunque  il  Rè  .  ... 

De  Rom*  Il  Rè  inorridito  d’ un  atroce  delitto  ha 
ordinato  ,  che  la  Scellerata  Matrigna  ,  il  bar¬ 
baro  Padre  ,  il  perfido  Lunnevil  ,  e  1*  infame 
Medico  vengano  Sull’ ifiante  arredati  .onde 
in  Seguito  d?  un  rigoroSo  procedo  Subisca¬ 
no  la  pena  proporsionata  all*  enorme  affas¬ 
simo  . 

Truche,  mi  narri! 

De  Rom ,  Il  vero  . 

Crois.  Giufto  Dio  ,  oh  come  i  tuoi  giudizi  fono  im- 
...  prefcrutabili ,  e  terribili  i  tuoi  decreti  !. 
j De  Rom.  Io  non  dubito  ,  o  caro  amico,  che  la  pre¬ 
sente  Serenità  del  tuo  Spirito  non  sia  un’  ope¬ 
ra  del  Sommo  Iddio,  il  quale  si  Servì  del  piu 
perfetto  fra  i  Minifiri  deli’  altare  per  ifiru- 
mcnto  della  Sua  celèste  pietà 

Trif 
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uno  (Irido,  si  percuote  la  fronte,  e  ptomba 
in  terra.  Mentre  il  Medico  le  Grange,©  Lun- 
nevi!  lo  trafportanò  in  una  contigua  camera 
per  predarli  un  pronto  foccorfo  ,  Madama  Du¬ 
plessy  legge  la  fatai  lettera,  in  cui  si  parte¬ 
cipava  al  marito ,  che  una  truppa  di  ladri  ef- 
fehdosi  di  notte  tempo  introdótti  nella  di  lui 
cafa,  rubato  gli  avevano  tutto  il  contante,© 
oltreciò  si  erano  impnfleflati  deli’  argenterìa , 
e  delle  piu  ricche  '  fupellettili  •  La  nova  fune- 
da  frnarrir  fece  Madama  Duplessy ,  ma  piu 
redo  ella  sbigottirà,  quando  annunziato  gli 
venne  dal  Medico  le  Grange,  e  riconfermato 
da  Lunnevil,  che  Mr.  Duplessy  era  morto  di 
un  colpo  apopletico  „ 

Trif  Che  afe  cito  mài  ! 

De  Rom.  Quale  evento  ! 

Crois.  Qh  infelice  ? 

Par.  Se  V  era  meritato . 

La  Briè.  Madama  Duplessy  alzando  degli  urli  di- 
Tperati  accorrer  fece  tutti  i  d o medici  ,  ed  io 
fra  quelli.  All*  improvvifo  picchiar  si  fente 
con  impeto  agli  ufcj  dell’  albergo,  e  nell’  Man¬ 
te  medesimo  v’ è  chi  grida  di  non  aprire,  ef¬ 
fendi  alla  porta  gli  efecutori  della  giuftizia  • 
A  quefto  avvifo  Lunnevil,  il  Medico  ,  e  Ma¬ 
dama  Duplessy  rimangono  forpresi  ,  coderna- 
ti ,  e  tremanti.  Ma  in  pochi  momenti  atter¬ 
rate  vengono  le  porte.  Lunnevil,  e  il  Medi¬ 
co  nella  fperanza  di  fottrarsi ,  fuggono  qua  e 
là  per  la  cafa ,  e  abbandonano  Madama  Du= 
plessy.  Ella  è  ben  todo  arredata  ad  onta  dei 
di  lei  fchiamazzi ,  e  degli  sforzi  che  impie¬ 
gava  per  liberarsi  dai  rifoluti  efecutori,  che 
la  ritenevano  .  Mentre  alcuni  di  quefti  riman¬ 
gono  alla  di  lei  Gudodia,  molti  altri  danno 
-  '  ■  ’  dietro 
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dietro  ai  fuggitivi.  Venendo  intanto  ritrova® 
to  Mr.  Dupjessy  morto  fopra  d’ un  canapè, 
fu  il  di  lui  cadavere  ft  rafcinatQ  e  getrato  a? 
piedi  dell’- attonita  moglie. 

Trif.  Quale  fpettacolo! 

De  Rom.  Io  raccapriccio! 

Crois.  Giufto  Dio,  che  feena  d’orrore! 

Par.  Pur  troppo  chi  fa  male  ha  male! 

La  line.  Lunnevil  efleqdosi  refugiato  in  una  fof- 
fitta,  e  venendo  infeguito,  falto  fopra  un 
tetto,  e  da  quello  $’  introduce  in  una  Locan¬ 
da  accanto  appunto  alla  noftra  abitazione.  Ma 
vedendosi  feoperto  ,  e  fui  punto  di  cadere 
nelle  mani  della  giudizi*,  fu  forprefo ,  per 
quanto  hanno  detto,  da  uno  sbancamento  di 
core  originato  da  un  diremo  fpavento,  per 
cui  cafcò  morto  fui  fatto.  Venne  pure  il  fu© 
corpo  ftrafeinato  nella  danza,  ove  gemeva, 
fremeva  ,  e  difperavasi  Madama  Duplessy,e 
fu  non  meno  gettato  malamente  innanzi  di 
lei  predo  al  cadavere  di  fuo  marito  . 

Trif.  Oh  gaftigo! 

De  Rom.  Oh  eie m pio  ! 

Crois.  Oh  eterna  Giuftizia,  io  ti  adoro  tremando! 

Par.  Qual  tragedia  ! 

(.a  Bri  e.  E  bendo  (lato  infeguito  nel  tempo  iddio 
il  Medico  le  Grange,  c  non  fapendo  egli  pu¬ 
re  corri  evitare  1’  imminente  pericolo  ,  prefe 
il  difperato  partito  di  precipitarsi  giu  da  un 
balcone.  Nella  caduta  troncassi  una  gamba, 
onde  gli  efecucori  gii  furono  ben  prefto  ad- 
dodo,  e  lo  trafpomrono,  mentre  fpasimava 
di  dolore,  là  dove  giacevano  fulla  nuda  ter*» 
ra  i  cadaveri  di  Lunnevil,  e  di  Mr.  Duples- 
sy ,  accrescendo  1’  orrore  e  lo  fpavento  dell* 
iniqua  fua  moglie .  Confufa  ,  eoflernata ,  e 
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inorridita  ,  non  elTendomi  da  alcuno  flato  im¬ 
pedito,  mi  allontanai  da  quel  raccapriccian¬ 
te  fpettacolo ,  e  fattami  condurre  alla  voflra 
cafa  ,  pregai  Parry ,  che  mi  aecompagnafle  in 
quefto  luogo,  onde  parteciparvi  gli  eventi  ter¬ 
ribili,  che  avete  uditi,  e  di  cui  fe  fiata  io 
ilefla  non  ne  fossi  un  testimonio  oculare,  mi 
fembrerebbero  incredibili  e  favolosi. 

Tr{ fi  Io  mi  trovo  in  uno  sbalordimento  univerfale 
di  fpirito  ,  da  cui  io  non  pollo  pur  anche  ri¬ 
fai  oter  mi  . 

VeRom.  Meno  di  te  non  fon*  io  forprefo,  abbat¬ 
tuto,  inorridito,  ed  oppreflo  ! 

Trois-  Ecco  le  fanguinofe  e  tremende  fcene,  che 
apre  talora  la  mano  ultrice  d’  un  Dio  irrita¬ 
to  per  Sbigottire  gl*  increduli ,  e  per  atterri¬ 
re  i  colpevoli.  Ma  quelli  infelici,  che  perdet¬ 
tero  1*  esistenza ,  oh  quanto  fon  mai  di  piu 
da  compiangersi,  fe  condannati  furono  a  de¬ 
gli  ulteriori  fupplizi ,  il  cui  termine  si  perde 
negl’  interminabili  laberinti  d’  un*  incompren¬ 
sibile  eternità.  La  barbara  Matrigna  ,  e  il 
Medico  fcelierato  nella  loro  attuale  deplorabi¬ 
le  situazione  voglia  il  cielo  che  prima  d’  ef- 
fer  condotti  al  patibolo  con  un  diluvio  di  la¬ 
grime  pianger  pollano  i  loro  delitti  per  pla¬ 
care  quel  fommo  Dio,  dalla  cui  mano  si  vibra 
il  fulmine  dell’ira,  e  si  aprono  a  un  tempo 
le  immcnfe  foigenti  d*  un*  infinita  miferi- 
cordia  . 

Tr[fi  Padre,  prendete  questo  danaro.  Spargetelo 
in  feno  dell*  indigenza  »  ond*  ella  inalzi  i  piu 
fervidi  veti  all’  Ente  fommo  e  pietofo  per 
implorare  alla  mia  Tempre  adorata  Luifa  l* 
eterna  pace  in  grembo  d’  un  beato  A  ggiorno. 

Ctmlo  diluirò,  o  Aglio,  la  pia  e  lodevole  vo¬ 
lontà 
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Jontà  vostra .  Giuda  Maccabeo  quello  fu  che 
ci  diede  l’efempiò  d’intercedere  per  gli  eftin- 
ti  co’  fagrifizi  e  le  offerte  ,  e  quest’  ulo  auto¬ 
rizzato  dalla  noftra  Religione  è  un  bene  , 
un  conforto  ,  che  non  si  concede  a  coloro , 
i  quali  accolti  non  fono  nel  di  lei  grembo  . 
E  in  fatti  qual  intima  incalcolabile  foddisfa- 
iiòfie  per  la  grata»  per  la  vedova  fensibilità 
*  è  la  certezza  di  potersi  fpingere  full*  ali  del¬ 
la  fede  tant’  oltre  da  gettare  delle  filile  di 
refrigerio  e  di  confolazione  fu  quei  cari  og¬ 
getti  medesimi ,  che  occuparono  in  vita  la 
tenerezza  dei  noftri  cori?  Oh  Religione  ,  oh 
nome  Tanto  ed  augufto ,  felici  quei  mortali 
che  guftano  tutta  la  dolcezza  de'  tuoi  foavi 
precetti  !  , 

Dè  Rotto.  ìo  penfb  che  xi  ritiriamo  da  quello  luo¬ 
go»  e  che  ci  prepariamo,  o  Trifour  ,  a  par¬ 
tire  prima  del  giorno  .  La  Brie  potrà  fega¬ 
tacci  ,  fe  vuole  ,  mentre  io  1’  assicuro  che  il 
mio  caro  amico  ferberà  in’  di  lei  favore  i 
feti  ti  menti  della  piu  fensibile  e  rifpettofa  ri- 
conofcenza  . 

Trif.  Ah  sì,  io  vi  terrò  collantemente  in  luogo 
di  madre,  desiderando  che  mi  communichia- 
te  i  piu  efatti  ,  i  piu  sinceri  e  intereflanti 
dettagli,  che  precedettero  e  accompagnarono 
gli  ultimi  momenti  della  mia  adorata  Lutfa, 
ed  io  pure  con  voftra  forprefa  vi  manifefte- 
*ò  in  qual  prodigiofo  modo  la  di  lei  bell’ani¬ 
ma  a  fparger  venne  nell’  eftrema  defolazione 
dell*  anima  mia  un  celefte  e  foave  conforto . 

LtoRtie.  Mr.  Trifour,  grata  infinitamente  mi  pro¬ 
teso  alla  voftra  eccessiva  bontà .  Ma  dopo 
tutto  ciò  eh*  è  accaduto  fotte  gli  ocqjii  miei 
abbandonar  voglio  un  raendo  perfido  ed  abor- 
Tom.  Vili .  X  rito. 
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rito  .  Quando  reftituiti  ci  faremo  al  voltro 
albergo  partecipar  vi  deggio  il  verbal  tefta- 
mento  dell’  incomparabile  Madamigella  Luifa, 
del  quale  ha  voluto  eh’  io  sia  la  fedele  efe- 
cutrice .  Ma  penfo  intanto  di  non  volervi 
prolungare  la  foddisfazione  di  leggere  quella 
lettera,  eh’  ella  ftelTa  mi  dettò  in  rifpofta 
della  voftra ,  e  che  non  mi  fu  possibile  di 
confegnare  a  Parry .  Prendete. 

Crois.  Io  mi  ritirerò  .... 

Tri/  Voi  ritirarvi  ?  una  lettera  della  cara  Luifa 
aver  non  può  nulla  di  fegreto ,  eh’  efler  non 
debba  afeoitato,  anzi  ammirato  anche  dal  piu 
auftero  e  religiofo  miniftro  della  Divinità  . 

De  Rom.  Impaziente  fono  d’  afcoltarla  . 

Trif.  (  legge  .  )  „  Mio  tenero  ed  unico  Amico  ,, 
Quanto  equivale  quello  nome,  e  di  cui  mi 
onorò  fempre  1*  eccellente  Luifa  a  tutti  i  fri¬ 
voli  vocaboli  ,  dei  quali  gli  amanti  comuni 
e  ordinarj  fon  prodighi  ,  e  che  fmentiti  ven¬ 
gono  dalia  volubilità  e  dall’  artificiofa  perfì¬ 
dia  !  (  legge .  )  „  Mio  tenero  ed  unico  Amico  „ 
Ho  dovuto  ricorrere  ad  altra  mano  per  rìfpon - 
derni ,  giacche  i  mìei  incomodi  giunti  fono  a 
inabilitarmi  allo  fcrivere  .  Il  voftro  arrivo  mi 
ha  cagionato  un  vero  piacere ,  e  tanto  piu  gran - 
de ,  perche  priva  fono  falla  terra  d ’  ogni  altra 
confai  azione .  Molto  mi  fu  grato  il  fntire  ,  che 
il  virtuofo  Mr.  de  Roman  vi  abbia  accompa¬ 
gnato  a  Parigi ,  e  fempre  piu  mi  convinco , 
eh ’  egli  non  sì  è  mai  ingannato  falla  catifà  del 
mio  male  .  Sento  che  siete  rifilato  a  delle  in - 
traprefe  attive  ,  ma  ricordatevi  che  non  appro* 
vero  giammai  che  vi  armiate  contro  i  mìei  pa¬ 
renti  ,  non  dubitando  che  la  bontà  del  cielo 
ci  proteggerà  in  gufa  da  non  ejfere  coftretti  di 

ricor - 
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ricorrere  a  del  mezzi  violenti  e  ftrepitos) ,  che 
irritando  t  odio  e  la  perficuzione  ,  io  forfè  ne 
farei  la  vittima  sfortunata  .  Assicuratevi  intan¬ 
to  che  Lulfa  0  farà  vofira  ,  0  non  farà  à ’  al¬ 
cuno  ,  giacche  mi  amafte  con  una  sì  rara  e  mi¬ 
rala  coftauza ,  malgrado  il  difguftofo  flato  del¬ 
la  mia  prefente  malattia ,  che  non  dovrebbe  fi 
non  ifpirarvi  dell ’  alienazione  per  me  .  Ah  si  , 
0  pojfidervi  ,  0  morire  .  Quefla  promejfa  e  un 
atto ,  che  io  non  violerò  a  qualunque  coflo  ,  ri¬ 
guardandovi  fimpre  come  ?  amico  unico  e  tene¬ 
ro  del  mio  core  .  Vi  confe/fo  che  non  e  una 
pìccola  confolazìone  t  ajfetto ,  il  foccorfo  ,  e  la 
pietà  d’  un  uomo  d’  onore  per  una  figlia  defi¬ 
lata  ed  oppreffa  .  Intanto  fimpre  piu  mi  con¬ 
vinco  ,  che  non  è  una  colpa  il  dar  preferenza 
ad  un  uomo ,  che  meriti  la  fliwa  d ’  una  donna  , 
come  non  e  un  delitto  il  darla  fiuza  aver  con¬ 
fluitati  i  parenti  ,  e  fpecialmente  quando  fono 
nella  clajfi  de  miei .  La  mia  matrigna  ,  non  lo 
nego  ,  mi  odia  ,  ma  non  per  queflo  io  l afe  io  dì 
rifpettarla ,  ringraziando  il  cielo  f  ejfire  io  fia¬ 
ta  fimpre  la  paziente  e  la  perfiguitata ,  finza 
averla  offefa  giammai .  E'  quefla  una  giuftizia 
che  render  devo  a  me  ftefia .  Ella  per  altro  cò * 
fuoi  barbari  oltraggi  non  ha  fatto  che  ingran¬ 
dirmi  ,  dandomi  il  potere  di  perdonarle  .  La 
mia  vendetta  sì  limita  foltanto  ai  rimorsi  che 
le  desidero  .  Ma  nella  certezza  eli  io  le  perdo¬ 
no  fappia  eh *  io  formo  dei  voti  ,  non  filo  per 
la  di  lei  felicità  ,  ma  per  tutti  quelli  che  la 
f avori ficono  ,  e  la  fecondano . 

Godo  che  abitiate  a  me  vicino.  La  vicinanza  può 
contribuire  a  vederci  .  Io  lo  desidero  ardente¬ 
mente  .  Non  pojfo  però  celarvi ,  che  agitata  mi 
trovo  dai  piu  funefti  prefent intenti  •  Dio  per  al¬ 
tro 
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tro  di  me  dì f ponga  fecondo  la  fua  adorabile  vo¬ 
lontà  .  Non  ho  rimorsi ,  ed  ho  f  anima  tran¬ 
quilla .  La  morte  non  mi  /paventa,  fi  non  in 
quanto  è  una  /epurazione  dal  mio  tenero  e  fede¬ 
le  amico,  che  non  mi  ha  fatto  un  fil  momento 
allontanare  dall7  oueftà  e  dalla  virtù .  Addio  .  «  - 
Sarebbe  queflo  f  ultimai  Qualunque  co/a  acca¬ 
da  di  me,  io  vi  protefio  e  giuro  che  moro  co- 
ft ante  nella  mia  tenerezza ,  che  perdono  ai  no- 
fri.  nemici ,  e  fi  non  si  niega  agli  eflintì  d’  av¬ 
vicinarsi  a  quelli  che  amarono  in  vita,  io  fa¬ 
rò  fimprc  al  fianco  di  voi  mio  unico  amico  per 
attendere  il  momento ,  in  cui  la  voflr  anima  vo¬ 
li  al  cielo  fircttamente  unita  alt  anima  della 
,y  Voflra  co  fante  Lui/a  ,, 

(  Tri  fi  tir  bacia  con  trafiorto  la  fijc  viziane ,  indi 
si  appoggia  a  de  Roman,  a/cìugandosi  gli  occhi „ 
Un  silenzio  accompagnato  dalle  lagrime  generali 
rapprefenta  il  quadro  efpressivo  e  tenero  del¬ 
la  commozione  intima  e  muta.  Paufa. 

De  Rom.  Abbiamo  tutti  in  quefto  incontro  fperi- 
mentano  ,  che  vi  fono  delle  fensibilità  ,  le  qua¬ 
li  non  poffbno  efprimersi  coi  moti  della  lin¬ 
gua  .  La  prefente,  che  ci  ha  invertiti  e  pe¬ 
netrati  è  ftata  ,  dirò  quasi,  per  affogare  i  no» 
ftri  cori  lenza  poter  giungere  alle  noftre  lab» 
bra  . 

Cróis.  Noi  non  ci  rtupiremo  dell*  intenfa  rtortra 
commozione,  rammentandoci  che  in  quella 
lettera  veramente  angelica  ha  parlato  la  te¬ 
nera  la  collante  virtù ,  ref$  piu  interertante 
e  piu  fublime  fra  le  feiagure. 

Trif.  Oh  anima  celerte  ,  tu  fola  degna  forti  d’ifpi» 
rare  un  perfetto  amore  ,  e  tu  fola  nafeefti  per 
fiorirlo.  Ah  perchè,  perchè  non  ebbi  il  tuo 
core  per  amarti  come  lo  meritarti  5 

De  Rom* 
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De  Rom.  Ritiriamoci ,  ritiriamoci,©  difponghiamo 
quant’  è  necellario  per  partire  prima  del 
giorno . 

Trifi  Io  mi  appiglio  alla  tua  rifoluzione ,  o  incom¬ 
parabile  amico,  ma  dopo  un  anno  fissar  mi 
voglio  a  Parigi .  Quello  recinto  che  conferva 
quanto  ebbi  di  piu  caro  fulla  terra,  farà  quel 
tacito  e  quotidiano  ritiro,  dove  nella  folitu- 
dine  e  nell’  ifolamento  ,  a  cui  ho  rifoluto  di 
condannarmi  ,  farò  conofcere  come  si  ama . 
Il  volgo  degli  uomini  non  s’  immagina  che 
una  passione,  il  cui  oggetto  piu  non  esilìe, 
pofla  fussiftere  ,  ed  anche  aumentarsi  .  Ma 
un’  anima  ifolata  che  interamente  vi  s’  im¬ 
merge,  ne  fa  il  fuo  unico  pensiero,  ed  il 
fuo  folo  alimento.  Per  lei  non  v’ è  nè  tem¬ 
po,  nè  fpazio.  Per  lei  gli  eftinti  rivivono,  e 
le  immagini  si  realizzano.  Nell’ ombra  e  nell’ 
orrore  d’  un  funebre  silenzio  è  allora  che  la 
fensibilità  fpiega  tutta  1*  ellefa  delle  fue  fa¬ 
coltà  .  Ahimè!  quella  fensibilità  formerà  fin¬ 
ché  io  viva  la  mia  gioja  ,  e  il  mio  fupplizio  ! 

Crois.  In  faccia  ai  terribili  eventi  di  quella  memo- 
rabil  notte  prollriamoci  a  terra  collo  fpirito 
raccolto  in  un’umile  meditazione.  Guardia¬ 
moci  dal  considerarli  per  meri  accidenti  o  per 
cafuali  combinazioni  .  Essi  ricever  deggiono 
un  miglior  nome  da  quelli  che  conofcono  la 
Provvidenza ,  e  che  temono  la  divina  Giu- 
ilizia  . 


Fine  dell1  Ottavo  ed  Ultimo  Tomo . 
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